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%/firdore univerfale nell* adulare Ottone . Salva Mart<r 
Ceffo dal furore dei Soldati . Prefetti del Pretorio » 
e Prefetto della città nominati dai faldati . Il Sena^ 
to decreta ad Ottone tutti $ titoli della fovrana 
potenza , Terrore dei Romani a motivo dei due 
fretenderhi all* Impero , cioè Ottone e Vitellio. Trat- 
ti lodevoli nella condotta di Ottone . ^Ammette Ma- 
tto Celfir nel numero de* fuoi amici . .Mortr di T i- 
goltino . Ottone rende vane le grida del popolo , che- 
domandava la morte dj Galvia Crifpinilla . Regola- 
mento dei Confolatì . Sa>.erdoxj diflribuitr convene- 
volmente. Favore accordato giudi^dofamente da Ot- 
tone ai faldati. Facilità ecceffrva di Ottone fopra 
certi capi. Riftabìlifce le flatue ài Poppea , e mo- 
ftra di voler onorare la memoria di Nerone . Vantag- 
gio riportato in Me/ia fopra i Siarmati Roxolani ► 

Sedizione eccitata dallo- xplo mdrfcreto e temerario 
dei faldati per Ottone. Difcorfo di Ottone ai fèdi- 
xioft. Supplizio dei due pìh colpevoli . Terrori e in- 
^ietadini nella città . Pretefi pndigj Inondandone 
del Tevere. Origine det^ Imperatore Vitella. Suo 4 » 

carattere^ e fuoi vigj . Tratti della fua vita fino 
al tempOy che fu inviato da Galèa in Germania.- Di- 
fpofixfoni delle Legioni Germaniche alla ribéhone* 

A a n- 
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Vitellìo è accolté dalle Legioni Germaniche con una 
gio/a infinita . Carattere di Valente , e di Cecina , 
principali autori della rivoluzione in favore di Vi- 
tellio. Il male è anche accrefciuto da alcuni popoli 
delle Gal He . ProJJìma difpofixjone alla follevaio- 
ne . Giuramento dato a nome del Senato e del Po- 
polo' Romano . Vitellio è proclamato Imperatore . 
Molti' Offiali immolati al furore de' fol dati . ^l- 
tri fottratti alla morte per artificio. Le truppe vi- 
cine alle armate di Germania aderifcono al partito 
di Vitellio . Contrafio fra /’ ardore delle truppe , e I4 
, trafcuraggine di Vitellio . Piano di guerra formato 
dai Generali di Vitellio. Marcia di Valente fino 
alle alpi Cor^x }^ . Marcia di Cecina . Difaflro della 
nazione Elvetica . Cecina traverfa le alpi Pennine . 
Ottone e Vitellio fi offervano , t fi tendono fcambie- 

- volmente infi die . Le famiglie di Ottone e di Vitel- 
lio confervate . Forxf del partito di Ottone. Piano 
di guerra di Ottone . Rilega Dolabella ad %/fquino , 
e lo fa guardare a vifia . Turbamento ed inquietu- 

. dine in Roma all' avvicinamento della guerra . Pre- 

- .mura dì Ottone per partire. Prende congedo dal 
. Senato y e fa un atto di bontà e di giuftixia . Parla 
■ al popolo . Servile adulagione della moltitudine . 

Parte y preceduto da un corpo di truppe defiinato a 
difendere il paffaggio del Pò . Si abbandona alla 
y fatica . Imprefe della fiotta di Ottone . Le truppe di 
terra di Ottone y e di Vitellio cominciano a far pro- 
• va delle loro forge . Fafio di Cecina e di Jua mo- 
glie. */fjfedia inutilmente Piacengay e fi ritira a 
y ' Cremona . Diffidenga delle truppe di .Ottone rifpetto 
c ai loro Capi . Grandi vantaggi riportati dai Gene- 
. rati di Ottone fopra Cecina . Furiofa fedigione nell' 
armata di Valente. ^Ardore delle truppe di Valente 
-."i .. per 
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per raggiungere Cecina . Gelojìa fra Cecina e Vaten- 
te . Paragone di Ottone , e di Vitellio . Ottone fi df , ^ 
termina ad arrìfchiare una battaglia contro il pare- 
• re dei fuoi migliori Generali . Motivi della premura 
' di Ottone per combattere . Ottone fi ritira avanti, 

la battaglia a Brijfello. Combattimento in un ifo- ’ * • 
la del Pò , dove le truppe di Vitellio hanno la me- 
glio- V armata di Ottone mal diretta . Moffa dì • ■ 

queJV armata per andare in traccia delt’ inimico .■ 

. Battaglia di Bedriaco^ dove f armata di Ottone è 
disfatta . I vinti fi fottomettono , e danno giuramen- • 

• to a Vitellio . Morte di Ottone . Suoi funerali . Cor-' 
doglio dei faldati , molti dei quali fi uccidono a di ' 

• lui efempio . Giudizio interno il fuo carattere . Fai- • 
fo Nerone . Delatore punito a cagione delle perfecu- 

. gleni di un altro delatore più potente dì lui . 

N On fi conobbe mai meglio quanto al tempo 

della morte di Galba, quanto poco cafo deb- c ’c. 69 . 
ba farfi delle dimoftrazioni di amore e di fedeltà 
date da una moltitudine Tempre difpofta a ri-ndi’aii- 
ceverc la legge più forte . Il cangiamento fu si 
iraprovvifo e tanto compiuto , che avrefte cre-T^f. hìJI, 
duto, dice Tacito, (i) di vedere un altro Sena- 
ro, ed un altro Popolo Romano. Tutti correva- 
no al campo, e facevano a gara a chi primo vi 
arrivaflc. Biafimavano altamente Galba, lodavano 
il giudizio dei foldati ; e baciavano la mano di Ot- 
tone . Quanto più quelle dimoflrazioni erano finte, 
tanto maggiormente procuravano di nafconderne il 
fallo con tutte le apparenze di uno zelo fineero. 

A 3 Ot- 

C*) Aliutn crederes Senatum , aliam populum . Ru^re cun£ti 
hi Caftra , antcire proxitnos , cenare c um priccurrentibui , incre- 
pare Galbam , laudare milituin judic'um , exofculari Othnnia 
manum , quantoque magis falfa crani qu3e fiebant , tanto plura 
• lacere . Tac. 
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6 Storia degl’ Imperat. 

810 oi*’ canto non rigettava alcuno di quelli) 

G. c. 69 . clic fi prcfcntavano : procurava di calmare il Tolda- 
to irritato e minaccievolC) col gefto, e colla voce, 
e mofirava una dolcezza non tnen forfè ingannevole 
degli omaggj , che Te gli rendevano , 

Salvò in quella occafione da un gran pericolo 
d*l furore Mario Celfo , Confolo defignato » il quale fi era 
dei faldati mantenuto fedele a Galba fino agli ultimi eftremi. 
I foldari furibondi dimandavano con grande fchia- 
mazzo il Tuo fupplicio, odiando (i) in lui i talenti 
€ le virtù, come fi avrebbe dovuto odiare il vizio . 
Oltre r iogiuftizia atroce di un tal procedere , l’ e- 
fempio era terribile , ed apriva la porta alla ftrage 
delle perfone più dabbene , e forfè anche al faccheg- 
gio della città. (2) Ottone non aveva ancora au- 
torità baftante per impedire il delitto* ma poteva 
ordinarlo . Comandò perciò che Mario fofie carica- 
to di catene per riferbarlo a maggiori fupplicj ; q 
con quella finzione lo fottrafle ad una morte inevi- 
tabile . 

Prefetti H capriccio dei foldati decideva di ogni cofa . 

Diedero a fe medefimi per Prefetti Plozio Firmo, 
fettodeiiae Ltcinio Proculq. Plozio uria volta femplicc fol- 
mioati^dai ® divenuto Comandante della guardia nella 
folJati. città, era fiato uno dei primi a dichiararfi in favo- 
re del nuovo Imperatore. Proculo aveva con Otto- 
ne un’ intima famigliarità , c credevafi , che l’ avefic 
utilmente fervito nell’ efecurione dei fuoi difegni . 
I foldati nominarono anche un Prefetto della città , 
c la loro fcelta cadde fopra Flavio Sabino , che 
aveva cfercirato la fteffa carica folto Nerone . La 

con- 
ci^ Induftris e]us innocentizque , qua fi malis artibus iafèn- 
C. T«. 

( 1 ) Sed Othoni nondum aufloritas inerat ad prehibendum 
_ fcclus ; jubtfrc jain poterat . Tac. 
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Ottone Lib. XIII. 7 

coDlìdenzione di Vd'pafiano Tuo fratello » che faceva 
attualmente la guerra in Giudea , fu appreflb molti 
una. valida raccomandazione . . ^ . 

Dopo tutti i delitti con cui era flato funeftato ^ 

? [uefto giorno, T ultimo (i) dei mali con cui finì ottorw * 
u r allegrezza. Il Pretore della città divenuto Ca- 1*'" 
po del Senato per la morte dei due Coni'oli , radunò fovrtna * 
la compagnia j e l’ adulazione fece pompa di fe fenza l'oteaza . 
alcuna ( mifura o ritegno . l Magiftrati , e i Senato- 
ri , accorfi con ardore , decretarono ad Ottone la 
poteflà Tribunizia, il nome di Auguflo, c tutti i ' 
titoli della fovrana potenza, sforzandofì a ^ara di 
cancellare con ccccflivi elogj i rimproveri ingiuriofi , 
di cui l’avevano poco avanti caricato. La loro 
politica ebbe la fua ricompenfa. Neffuno fi avvide 
che Ottone Imperatore avelfe confervato rifentimen- 
to delle ingiurie , che aveva ricevute mentre era 
femplice privato . La breve durata del fuo Regno 
non ha permeflb di diftinguere , fe in fatti fe le foffe 
dimenticate , o fe volefle foltanto differirne la ven- 
detta. Ottone, riconofeiuto dal popolo* dal Sena- 
to, ufd dal campo, portofTì nella pubica piazza 
tutta ancora inondata di fangue, e paffando per 
mezzo i cadaveri ftefi per terra, fall al Campido- 
glio , e di là portoffi al palagio . 

Non è di meflieri avvertire , che mentre era 
efternamente applaudito , era internamente temu- , nioti- 
to ed odiato : c ficcome le nuove della follevazio* ■*"« 
ne di Vitellio, eh’ erano fiate fopprefTe, mentre 
Galba viveva, cominciavano allora a divulgarfi 
liberamente , così non cravi alcun cittadino , il quale vi'uli'io! 
non fi fentiffe moflb a compafiione vedendo I^Tae. 

A4 for- 

ExaCto'per federa die, naviflìmuia maleram fuit Ucd> 

Ita . Tee. 
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' 8 Storia décl’Iv.perat. 

forte infelice della Repubblica, desinata ad efler la 
preda dell’uno e, deli' altro di quelli due indegni 
rivali. Non folo i cavalieri e i Senatori, i quali 
dovevano a cagione del loro Rato intercRarfì più 
degli altri nei pubblici affari , ma anche il fem* 
plice popolo gemeva apertamente vcggendo due 
uomini i più degni di odio e di dilpregio per le 
loro vergognofe dilTolutezze , per la; loro viltà, c 
per la loro mollezza , collocati in un poRo diRin^ 
to, e feci ti per così dire, a bella poRa,,da un 
cattivo dettino per rovinare l’Impero. Rammcn- 
tavanfi, non gli efempi recenti delle Cindeltà efer- 
citate dai Principi contro i particolari in < tempo 
di pace, ma le generali difgrazie delle guerre ci* 
vili, la città di Roma preia tante volte dai pro- 
prj Tuoi cittadini, la ddblazione dcll’Jtalia, le 
Provincie faccheggiate, Filippi, Farfaglia Peru- 
gia, e Modena, nomi famofi per le fanguinofe 
battaglie di Romani contro Romani. L’univer- 
„ fb , dicevan eglino , fi è veduto vicino alla fua 
„ rovina jL anche allora quando il primo potto era 
„ difputam da rivali di un merito eminente . 'Non- 
,, dimeno l’ Impero fi è confervato fotto Cdarc 
, „ e lotto Augutto: la Repubblica fi farebbe man- 
„ Tenuta , fe Pompeo (*} o Bruto aveflero ripor* 
,, tato la vittoria . Ma (i) adeflb per chi dobbia- 
„ mo noi far voti ? per Vitellio v o per Ottone ? 
„ Mentre si da una parte che dall’ altra non pof- 

„ fo-' ' 

Qatjìa thè parla i una moltitudine , e non fi deve pretta 
der eiò thè quivi K dier pel '.ero fentimento di Tacite. E’ miolt» 
i ncerte , fe^ Pomptp vincitore avelie lafiiato fuJJ^Jiere II antica gor 
.verno: e Tacito penfava piuttoflo il contrario ^ teme fi può vede- 
re al eap- 38. del Lib. Il* della Star. 

CO Nunc prò Ochone , an prò Vitellio in tempia iluros ? 
Utrafque tnipias preces , utraque deteftanda vQta , inter duos , 
«|u»rum bello foluin id feires , deteriorem (are qui vicilTet Tac . 
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.. Ottone Lib. XIM. p 

fono cflere che voti empj , c det^abill preghici j 
„ re . Qual elezione deve farfi fra -due uomini , o. c. 69. 
„ la guerra dei quali non può avere altro efito , 

„ fe non che di moftrarc la fuperiorità' del vizio 
in quello che farà vincitore? Alcuni gettavano 
lo fguardo fopra Vefpafiano, ma quella non era 
che una fperanza affai ri mota; e fuppollo anche 
che riufcifle, non lì poteva cffer certo di ritro- 
■vare in Vefpafiano un Principe tanto buono, quan- ' 

•to fi dimoftrò col fatto . ' ' 

» . .Tuttavia la condotta di Ottone ingantìò 
afpettativa di tutto il mondo . Ei non s’ addormen- i* condot; 
tava nell’ ozio * nè fi abbandonava alle delizie ; 
mollrava atftffnone ed attività negli affari: fofle- 
jieva il decoro del fuo rango colla fatica e colla 
applicazione a cofe degne di un Imperatore. £* 
vero che non fi fidavano di quello cambiamento. 
Credevafi che aveffe fatto foltanto tregua con i 
piaceri, e che celaffc le fue inclinazioni: e teme- 
yanfi le falfe virtU (i), in luogo delle quali ri- 
tornerebbero fra poco i vizj , che gli erano naturali. 

Sapeva che neffuna cofa poteva fargU mag* 
gior onore della dolcezza e della clemenza, e ne foneinu- 
lece un favilfimo ufo riguardo a Mario Celfo . 
Avendolo fottratto , come ho riferito , al furore 
dei ibidati, lo fece venire al Campidoglio. Celfo 
confeiàò (z) generofamente il delitto della fuà co- 
llante fedeltà verfo Galba, e fe ne diede vanto 
apprelfo Ottone, il quale poteva fperare da lui un 
fintile zelo e premura . Ottone non prefe un tuo- 
no di un .Principe offefo che perdona.' ammife fui 

• • fat- ‘ 

Eoque plus formidinis afferebant falfae virtutes , & vitia 
i;editura Tte. c" ' 

C*) Celfus conftanter ferv^ttsc erga Galbam fidei crimen can* 
feflus , exemplum ultra imputavit . Téc, ' 
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Morte di 
TigeUino. 


IO Stoma degl’ iMfERAT. 
fatto Cclfo nel numero dei fuoi amici, c fubito 
dopo lo fccKe per uno dei fuoi Generali nella 
guerra contro Vitcllio . Celfo (i) fi affezionò ad 
Ottone, come fe il fuo dettino foffe ttato di ef- 
fcr Tempre fedele, e Tempre infelice. La nobiltà 
del procedere di Ottone verfo Cello fece un gran 
rumore. I principali della città ne concepirono 
una grande allegrezza, la moltitudine l’eTaltò con 
lodi , e non dilpiacque nemmeno ai Toldati mede- 
fimi. Calmato il loro primo trafpórto , ammira- 
vano loro malgrado una virtù , che non potevano 
amare. (2) 

La pubblica allegrezza non fu punto minore 
per la morte di Tigelfino . Abbiamo veduto qual 
era ttato il furore del popolo contro quetto odio- 
fo e deteflabile miniftro di Nerone. L’odio che 
meritava s'i giuftamente da per fe tteffo, unito 
anche a quello , che gli aveva concitato contro la 
protezione di Vinio appretto Galba , rinnovellottì 
al tempo dell’ inalzamento di Ottone. Le piazze, 
i Circhi, i Teatri rifuonavano dalle grida, colle 
quali il Popolo chiedeva la Tua morte, ed il nuo- 
vo Principe guadagnò volentieri l’ affetto della 
moltitudine Tacrifìcandole uno Tcellerato degno dei 
maggiori fupplizj. Mandò l’ordine pertanto a 
TigeUino di morire, il quale erafi ritirato vicino 
a Sinuetta colla precauzione di tener Tempre pronti 
alcuni vafcelli per fuggire per mare in cafo di 
difgrazia. L’ordine lo prevenne, e coftretto a fot- 
toporvifi fi tagliò la gola con un rafojo in mezzo 
ad un’adunanza di Concubine, che non l’abban- 
donavano mai. 

Il 

CO Maoiìrque Celfo velut fataliter ctìam pra Othone fides, 
integra & mfelijt Tac. 

C’) Eam delti virtutem admirantibus cni irafeebantur. T^f. 
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Ottone Lib. XIII. ii 

Il Popolo domandava anche la morte dì Gai- 
vìa CrifpinilJa femmina turbolente , ed audace , 
governatrice dell’infame Sporo fotto Nerone, e poi 
complice della ribellione di Clodio Macro in Affri- 
ca , ed autrice del progetto di por Roma in careftia . 
Ma Crilpinilla trovò maggior protezione di Tigel- 
lino. Sporo era un fuo protettore appreflb Ottone : 
in oltre le immenfe ricchezze , che quella femmina 
aveva ammaffate con mille eflorfioni, le avevano 
fatto ritrovare un onorevole matrimonio con un 
Perfonaggio Confolare . Ottone troppo colpito da 
quelle confiderazioni , refe vane con varj pretelli le 
grida del popolo e ferviffi di varj futterfugj con 
una importuna indulgenza e che gli fece poco ono- 
re . Quindi Galvia Qrifpinilla sfuggi fotto quello 
Regno, e fotto quello di Vitelli© il pubblico odio 
e lòtto Vefpafiano giunfe anche ad avere un gran- 
diffimo credito nella città , perchè (i) era ricca, 
e fenza figliuoli, e ritrovavafi perciò in uno fia- 
to, che rende le perfone con fiderà bil i , dice Ta- 
cito , tanto fotto i buoni , quanto fotto i cattivi 
Principi . 

Eravi l’ufo, come ho già piu volte oflcr- 
yato , che i nuovi Imperatori prendeflero il Con- 
folato . Perciò Ottone nominofll Confolo inlieme 
con Salvio Tiziano fuo fratello, che lo era già 
fiato fotto Claudio, in luogo di Galba , e di Vi- 
nio . Dovevano refiar in carica fino al primo di 
Maggio . Nella difpolìzione dei Confolati pel re- 
fiante dell’anno, Ottone diportofli con molta fa- 
viezza, e moderazione . Confervò il loro porto a 
quelli, eh’ erano fiati eletti da Nerone, e da Gal- 
ba. 

CO.t*otens pecunia, k orbitate, quas bonis malifaue tem- 
poribus )ux(a valfnt . Tac. 
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12 Storta degl’ Imperàt. 
bà , fra quali i piU degni d’ offervazionc fono Ma ■ 
rio Cclfo da noi già fatto abbaftànza conofcere , 
ed Arrio Antonino, che fembra elfere flato l’avo 
materno dell’Imperatore Antonino il Pio. Un po- 
litico riguardo induffe Ottone a fare entrare a par- 
te del Confolato Virginio Rufo. Ei voleva con 
quello piacere alle Legioni di Germania , che ave- 
vano fempre confervato della venerazione per que- 
llo grand’ uomo , e prefentar loro un’ efea per ri- 
guadagnarle , fe foffe flato poffibile . Se gli feppe 
buon grado dell’attenzione, che ebbe di inalzare 
alle dignità di Auguri , e di Pontefici alcuni vec- 
chj illuflri , a cui altro non mancava , che quelli 
titoli per giungere all’ apice degli onori ; e non fu 
meno lodata la fua benevolenza verfo i giovani no- 
bili , molti de’ quali ritornati ultimamente dall’ 
cfiglio , ricevettero da lui dei Sacerdozj , che erano 
(lati una volta polTeduti dai loro antenati . 

Io colloco qui fra le azioni lodevoli di Otto- 
ne , un favore accordato da lui ai foldati , ma con 
prudenza , e circofpezione , fubito dopo la morte 
di Galba. Lamentavanfi di una fpecic di tributo, 
che erano obbligati a pagare ai loro Centurioni per 
ottenere 1’ efenzione da certe militari fatiche . Que- 
llo era un ufo , o piuttoflo un abufo , da cui riful- 
tavano moiri inconvenienti contro il bene della di- 
fciplina . Ottone , che ritrovava i lamenti dei fol- 
dati giufli , e ragionevoli , c che non voleva però 
difguflare i Centurioni privandoli di ùn emolumen- 
to , riguardato da effi come appartenente alla loro 
carica , prefe una via di mezzo , e dichiarò , che pa- 
gherebbe col denaro del teforo Imperiale ciò , che 
era- flato fino allora un cenfo dei foldati verfo il 
loro Capitano : utile iflituzionc, e che fu autorizza- 
ta 
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Ottone Lib. XIII. . 13 

fa dalla pratica collante dei fuoi fuccelTori , 

A quelli tratti , i quali conciliarono ad Otto- q. c. «9, 
ne la pubblica approvazione vi fe ne aggiungono al- 
cuni altri , che avevano bifogno di elTerc feufati dal- ottone 
la necejQTità delle circollanze . Tre Senatori condan- fopra certi 
nati folto Claudio, o fotto Nerone come reidi con- Tal Hifl. 
cuflione, furono rillabiliti nella lor dignità. Si fece !• n-'- ' 
palTare (i) ciò che era calligo di una ingioila , e ti- 
rannica ciiwidigia per una perfecuzione cagionata da 
fuppolli dritti di lefa Maellà , nome odiofo , la cui 
iniquità giuHamente detellata, annichilava anche le 
Leggi più falutari . . . ‘ 

Tacito difapprova parimente le liberalità, e i <• 
privilegi accordati troppo fecilmente ai popoli , ed * 
alle città; le Colonie di Siviglia, e di Merida re- 
clutate coir aggiunta di molte nuove famiglie: il ' 
Dominio della Betica accrcfciuto di molte città <e ... 
territori nella Mauritania.* il diritto di cittadinan- 
za Romana accordato a quei di Langres. Ottone 
dava volentieri, e procurava di farfi da per tutto 
delle creature . . ' 


Ma quello che non fi può in guifa alcuna feu* Rìftibiii- 
farc , fi è la tenerezza , ch’ebbe di bel nuovo per Pop- 
pea, e le fue dimollrazioni di venerazione per laPoppea, i 
memoria di Nerone. Fece riflabilire con un Sena- 

, , voler ono- 

tus-Confulto le ftatue di Poppea, la quale tutto ciò rare U 
che poteva fperare di più favorevole , era di eflere 
dimenticata . Pcrmife anche che alcuni particolari 
rialzaffero le ftatue di Nerone , ed efponeflero i fuoi 
ritratti . Rimife in pollo i Prefetti e i liberti , di 
cui fi era fervito quefto Principe : e il primo edit- 
to che fottoferifle intorno al teforo Imperiale, fu 


. . per 

’ (i*) Placuit i|>n«rcentìbu$ , verfo nomine, quod avaritia fue- 
Tat , vide ri majeftatein : cujns tum «dio etiam bonae leges pe- 
ribanc. Toc, . ' l . . 
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14 Storia degl’ Imprrat. 
per dcftinarc cinquanta milioni di l'efterzj (*) pel 
compimento del Palagio tf oro: non rigettò le accla- 
mazioni di una vile plebaglia , che lo falutò coi no- 
mi di Nerone Ottone : e diedi come cofa certa , eh* 
egli medefimo aggiungefle il nome di Nerone al 
fuo in alcune lettere indirizzate a certi Governato- 
ri di Provincie. Nondimeno quando fi avvide, che 
i principali foggetti della città , e le perfone più o- 
nefte reftavano offefe da quelli rifchiofi ^tentativi , 
che avevano per oggetto il far rivivercela memo- 
ria di un Tiranno tanto deteftato , ebbe faviezza 
ballante per allenerfene. 

j .1 primi giorni del Regno di Ottone furono 
fegnalati da un vantaggio ri portato fopra i Sarma- 
ti iRoxolani . Ciò che può maggiormente interef- 
farci in quello avvenimento, poco o nulla in fellef- 
fo confidcrabile , è la deferizione che fa Tacito del 
modo , con cui combattevano i Sarmati . E’ una co- 
fa che reca llupore, (i) dice quello Storico , il ve- 
dere come tutta la forza e il vigore di quelli popo- 
li fia in certa maniera fuori di loro . Se fono a 
piedi non vi è perfona più vile di eili : ma quando 
iono a cavallo e raccolti in fquadroni , non vi è ar- 
mata che polTa quali loro refillere. Le loro armi 
fono la picca , ed una lunga Tpada , che maneggia- 
no a due mani : ma non hanno feudi * i piu illuUri 
di elfi portano una pefante corazza , che gli rende 
invulnerabili alle freccie, ma incapaci di rialzarli 
una ;volta che fiano atterrati. Avendo una truppa 
di Sarmati Roxolani , compolla di nove mila caval- 
li , trovato la frontiera della Mefia mal difefa , per- 
chè 

' Sei milioni dufento cintjuanta mila lift . 

Mirunri diftu ^ ut fit omnis Sarmaurum virtus yelut 
cxtrai ipfos . Nihil ad pedefirem pn^tiam tain igiuvum : ubi per 
turmas advenere , vìx ulla acies obfttterit . Tat> 
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chè tutta 1 * attenzione era allora rivolta a fare i 
preparamentf della guerra civile, fece in elTaduran* g. c. 69, 
te il verno un’, irruzione , e fi arrichì di un gran 
bottino. La terza Legione foftenuta dal folito fuo^ 
rinforzo di auGliarj , marciò contro di loro, c gli 
disfece fenza difficoltà col favore del ghiaccio, che fi> 
fciolfe e che faceva di tutta la campagna una vada ' 
palude. I cavalli dei Sarraati profondati nel fango- 
diventavano come immobili, ed i Romani non eb«i 
bero quali a far altro,! che -uccidere nemici incapaci 
di difenderli . Ottone lì diede un gran vanto di que* 
da vittoria / ricompensò M. Apponio Governatori 
della Melia con una dama trionfale , e i tre fuoi Luo- 
gotenenti cogli ornamenti Coniblari . Voleva acqui-i 
ftarfi r onore di effere tenuto per un Principe 
funato nella guerra, e fotto i di cui aufpicj le ar-. 
mate Romane acquidavano un novello fplendore . 

Un genere di 'merito, che non può effcrgli in 
guifa alcuna negato, lì è di elTerli Fatto amare edre- 
mamente dai foldati . Lo zelo che avevano pel fuo 
fervigio giungeva in eflì dno alla pallione, e ca- 
gionò una rivolta , che divenne aliai funefta alla città. 

Ottone aveva comandato che li cónducelfe 
Roma una Coorte eh’ era ad Odia, c fu commef- dallo zelo 
fa la cura di armarla * a Crifpino, Tribuno dei 
Pretoriani. Quedo Uffiziale, per eleguire con piu rio dei foi- 
Lcilità , e con minor imbarazzo i fuoi ordini , feci- 
fe il tempo del far della nette, come un tempo di« vtittti» 
' quiete c di tranquillità , ed avendo aperto 1 * arie* ^ 
naie fece caricare le armi neceffarie fopra ■ carri ’ 
della Coorte. I foldati prefero ombra delle precau- 
zioni prefe appunto per isfuggire la confùfione : ogni 
cofa parve loro fofpetta: ed elfendo (1} già per la 

mag- 

CO Vifa ùiter temulentvs arma , aupiJiiKm fui movere . 7 ar. 
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810 ^Di^* ™3ggior. parte rifcaldati dal vino , la vifta delle ar^r, 
Gì c. 4f. mi fu uo’cfca , che infiammò i loro animi . Acca- » 
fano i loro Uffiziali di tradimento « .ed imputano; 
loro il difegno di armare contro Ottone gli fchia-. 
vi dei Senatori. Queft’ atroce voce fi. divulga , in 
un momento : tutti accorrono , gli uni con buona . 
fede ,c fenza fapere,a cagione del vino, cofa facef- 
fero : i malvagi P®*" avidità di cogliere l’ occafio- • 
ne di rubbare , e la maggior parte moffa dall’ amo- , 
re naturale ad ogni moltitudine per la novità e pel, 
tumulto j e r ora del ritiro aveva rinferrato i buo-, 
ni nelle loro «tende. Avendo voluto il; Tribuno, 
c i piu Teveri Centurioni refiftére ai fediziofi , fu-, 
rono uccifi fui fatto , ed i foldati impetuofi fi impa-. 
dronifcono dcH’iarrai, sfoderano le loro fpade,efa» 
lendo'a cavallo corrono alla città, e al palagio.., > 
Ottone dava un gran convito a più di ottan!^ 
ta fra- Magifirati e Senatori, molti de* quali aveva- 
no condotto feco le loro mogli . Lo , fpavento fu? 
uno dei più vivi che pofiano. immaginarfi : non fa- 
pevafi fe ciò^ nafcefle.da un improvifb furore dei 
foldati , o dalla perfidia dell’ Imperatore; qual par- 
• ' "tito folle più pericolofo , fe fermarli ad afpcttarei" 
o fuggire e difperderfi : volevano -mofimre intrepi<f 
dezza, e il loro turbamento gli manifefiava : tene- 
vano fini fpecialmente i loro fguardi fui volto di 
Ottone, il quale (i) cagionava loro timore, mentri 
- temeva egli- nKdefimo . Non meritava che di lui fi 

' temefle. Tanto commoflb dal pericolo, a cui vede» 
va cfpofto il Senato, come fe foflfe fiato - minaccia- 
to egli ftelTo , mandò i Prefetti del Pretorio incon* 
tro ai foldati per placarli , ed ordinò a Tuoi convif 
''I - ■ - . c 1 'j, , tati..) 

I 

Ucque evenit, incl<natis Temei ad fulpicionem mentibus , 
qnliin tiuem Otho . timebatur . ‘ ; '. • • ■; ..; i . } 
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tati di prontamente ritirarfi. Tutti fuggirono difor- An. di r. 
dinatamente: i Magiftrati gettando via le infegne 
delle loro dignità, e sfuggendo un corteggio, che 
gli avrebbe fatti riconófcerc, vecchj e donne perdu- 
ti ne^e tenebre fi difperfero in varie ftrade * pochi 
ritornarono alle loro cafe : la maggior parte credet- 
tero di eflere piu ficuri apprcflb i loro amici , ed 
i più ofcuri e mcn noti dei loro clienti furono quel- 
li, a cui diedero nella loro fcelta la preferenza, per- 
chè fi avrebbe avuto in quella guifa più difficoltà 
di ritrovarli. 

Le porte medefime del palagio non poterono 
frenare T empito dei fedìziofi , ed avendo ferito 
un Centurione ed un Tribuna, che volevano trat- 
tenerli , penetrarono fino nella fala del convito , 
domandando che folTe loro moflrato Ottone . Non 
ufeivano dalle loro bocche, che parole piene di 
minacele contro i loro Uffiztalr, e contro tutto il •' 

Senato ; e non potendo nominare in particolare * 
alcun colpevole , il loro furore fe la prendeva con 
tutti . Ottone collretto ad abbaflàrfi contro la 
maeflà del fuo rango alle preghiere e alle lagri- 
me, ebbe a durare molta fatica a placarli. Ritor- 
narono di mala voglia nel loro campo, fenza ave- 
re dato compimento al loro difegno, ma avevano 
fatto abbaftanza per renderli colpevoli . 

Il giorno dopo l’afpetto della città (r) fem- 
brava annunciare una città prefa . Le porte delle 
cafe erano chiufe , eravi poca gente per le lira- . 
de , c vedevafi dipinta la collernazione fui volto 
di tutti quelli, che comparivano. Quanto ai fol- 
dati, affettavano un clleriore meflo e malinconico,, 
St.degrimp.T.VL B nel 

CO Poftera die, velut carta urbe, claur* domus, rarus per 
vìas populus , mcelta plebs , de)e£ti in terrani niilitum vultus , 
ac plus trìilitix qium pot:titcnt!9C . Tac, 
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8i"o quale però il penrimentó aveva poca parte. I 

C. c. < 9 - Prefetti del Pretorio gli prefero per partite , 
temendo di radunarli in cprpo, e parlarono loro 
in un tuono più afprp , o più dolce fecondo il 
carattere di ciafcheduno. Il fine di quefle arrin- 
.ghe fp.una diftribuzione di cinquemila fefterzj per 
ciafcheduno (*). Dopo quello preliminare Ottone 
ebbe ardire dì entrare nel campo. Fu fubito at- 
torniato dai Tribuni, e dai Centurioni, i quali 
depofero i difiintivi delle loro cariche» e doman- 
darono ripofo e ficurezza. I foldati conobbero 
quale odiofità traefle fopra di Ipro upa 'firn ile 
iflanza, e componendoli, e prendendo maniere 
umili c foTimelfc, invocarono la feverità dclflm- 
peratore contro gli autori dell’ ammutinamento . 

Ottone (i) aveva lo fpirito agitato da mil- 
le diverfi penfieri. Vedeva, che i foldati non ave- 
vano tutti i medefimi fentimenti • che i buoni 
avrebbero, delìderato , che fi recalfe un pronto ri- 
medio alla licenza, ma che la maggior parte 
amanti delle fedizioni , e non potendo comportare 
che un gpverno languido c debole, avevano bi- 
fogno dell’ efca, delle turbolenze e della ruberia 
per lafciarfi indurre volentieri ad intraprendere 
nna guerra civile . Riflettendo fopra fe fteflb , ve- 
deva che la virtù e la feverità degli antichi tem- 
pi non convenivano per nulla ad un Principe 
giunto al pollo fupremo, mediante il più orribile 

c de- 

' (D teirojfo ventiein/fue lire . 

, Otho quanquatn turbidis rrbns , & diyerfis militum ani» 
rnis , qunm optimus quifque reepediurn praefentis licentiae pofce> 
«t ; valgus & plures , fediti.onibus & annbitiofo imperio l*ti , 
per turbas fc raptos facilias ad civile bellum impellerentur : fi- 
«ml reputans non poHe principarum feetere qu^lìtum , fubica 
modeflia , & prifea gravitate retinerì , fed dilcritnine urbis & 
periculo Scaatus , aaxius pollreaio iu dilTeruic . Tac. 
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c detcftatilc misfatto. Dall’altra parte il pericolò g 
della città e del Senato faceva fopra di lui una ga- c. c «». 
gliarda e forte itnpreffione. Prefe finalmente il 
Tuo partito , e parlò in quelli termini . 

,, Miei cari compagni , io non vcn^o qui 
ad incoraggirc la vottra bravura, nè ad anima- « l fediti oft 
,, re il voftro ardore al mio fervigio: quelli fen- 
„ timenti giungono in voi ad un grado , che ol- 
„ trepalTa tutte le mie brame , ed io non devo 
„ pregarvi d’altro , fe non che gli moderiate . Le 
,, caule ordinarie delle turbolenze, che nafeono 
„ nelle armate, fono la cupidigia , gli odj, o il 
,, timore dei pericoli . NefÌTuna di quelle cofe eb- 
„ bc parte nel tumulto accaduto ultimcmente fra 
„ di voi: non ha avuto per principio che un 
„ amore troppo vivo pel vollro Imperatore, ed 
„ uno zelo, di cui avete afcoltato pili la voce di 
,, quella della prudenza. Imperciocché accade fo- 
„ vente che i motivi lodevoli, quando non fiano 
„ regolati dalla faviezza, producono perni ciofi (i) 

„ effetti . 

„ Noi partiamo perla guerra. Converrà forfè, 

„ che tutti i corrieri fiano afcoltati in prefenza 
„ dell’ armata, che tutti i Configlj fi tengano in 
„ pubblico? Una tal pratica farebbe ella giove- 
,, vole al bene degli affari, o converrebbe alla 
,, rapidità delle occalìoni , che fuggono in un illan- 
„ te? Vi fono noolte cofe (i) che il foldato de- 
„ ve ignorare, come ve ne fono molte che deve 

B 2 „ fa- 

(1} Nam Tepe honeftas rernm cau{as,ni judicium adhibeas , 
perniciolì «xitus confequuntur . Tsc, 

lana nefeire quardam niilicrs , quarti feire oportet . Ita 
fe (fucum àufloritac , fic rigor difciplinae babet, ut multa etiam 
CenturioMCt Tnbunofque tantum juberi «xpediat . Si, cur ju- 
beantur , quxrere Gagulis lioeat , pereunte obrequio «tiani lmpe> 
rium interdicit . Tac. 
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Saó »» fapere. L’autorità dei Capi, la fcverità della 

G. c. 69 . i) difcipHna efige fovente, che gli Uffiziali mcdefi- 
„ mi non fappiano i motivi degli ordini che rice- 
,, vono. Se allora quando un ordine è flato dato, 
„ fia permeflb a ciafcuno di raziocinarvi fopra , 
,, c fare delle ricerche, la fubordinazione perilcc, 
„ e perifcono infieme con efla i diritti del fovra- 
„ no Comando . Darafli , allora quando faremo al- 
„ la guerra, la licenza di prender le armi in pie- 
„ na notte? Uno o due malvagi, (imperciocché^ 
„ non tredo che gli autori della fedizione oltrc- 
„ pafllno quefto numero ) uno o due forfennati , 
„ il furore dei quali farà inoltre accrefciuto dair 
„ ubriachezza , tingeranno le loro mani nel fan> 
„ gue dei loro UiBziali , e sforzeranno la tenda 
„ del loro Imperatore ? Egli è vero , che voi lo 
„ avete fatto per 1’ amore che mi portate : ma 
„ nel difordinc, nelle tenebre, in una confufiorl 
„ generale, può prefentarfi ai male intenzionati 
,, Toccafione di agire anche contro di me. Quali 
,, altri fcntimenti , quali altre difpofizioni bramc- 
„ rebbe Vitellio infieme co’ fuoi fatelliti , fe la 
„ cofa dipendeflc da lui ? Non avrebbe egli un^ 
„ fommo piacere, che la difunione e la diicordia 
„ inlbrgeffero fra di noi? che il foldato non afcol- 
„ taflc più gli ordini del Centurione, nò il Cen- 
„ turione quelli del Tribuno; affinchè mifli e 
,, confufi inficme , cavalleria e infanteria , fenza 
„ regola, fenza difciplina, correlTimo in braccio 
,, ad una perdita certa e inevitabile? La fola (i) 

,1 ob. 

Pwentfo potius , commilitones , quam imperia ducum 
feifeitando , res militares continentur : & fortiflimus in ipfo di- 
fcrimine exercitus eft, qui ante di,fcrimen quietiilìmus . Vobis 
«rma & animus fit : niki confilium , & rirtutis vcilra: rrgimen 
r«)n,quite . T<*r. 


Digitized by Google 



Ottone Lib. XIIT. ii 
„ obbedienza , mici cari compagni , è quella che 
,, fa fufliftere la milizia , e non un’ indifcreta cu- q. , 
„ riofità , che fottomctte all’ efame gli ordini del 
,, Generali. L’armata piu moderata e piìi fom- 
mefla avanti 1’ azione , è Tempre la piìi corag- 
giofa nell’ azione medcfima . Le armi c il va- 
,, lore fono cofe , che a voi appartengono : la- 
fciate a me il configlio, e la cura di dirigere 
„ il voftro valore . Pochi fono rei : due foli fa- 
„ ranno puniti : tutti gli altri bandifeano dalla 
,, 'loro memoria gli orrori di una notte tanto fu- 
„ nella, c non ripetano giammai in nefllin’arma- 
„ ta quelle temerarie grida contro il Senato . Chie- 
,, dere che fi cllermini un corpo, che prefiede 
all’ Impero , che contiene il fiore di tutte le 
„ Provincie, no certamente, mentre ciò non ar- 
„ direbbero fare nemmeno quei Germani, che Vi- 
„ teli io Ha armando prefentemente contro di noi , 

„ e i figli dell’ Italia , una gioventù veramente 
,, Romana vorrebbe maltrattare e trucidare quell* 

„ ordine augnilo, il cui fplendcre ci dà una si 
„ gran fuperiorità fopra l’ignobile baflezza del 
„ partito di Vitellio? Vitellio ha delle nazioni 
per lui : ed è accompagnato da un corpo dì 
truppe , che hanno 1’ apparenza di un’ armata .. 
j. Ma noi abbiamo in nollro favore il Senato: e 
„ collituifce i noftri avverfarj nemici della pa- 
,, tria. Come! (i) peniate voi che quella grande 
„ e fuperba città confilla nelle cafe, negli edifi- , 
■„ cj , in mucchj di pietre ? Quelli efferi muti , ed 

B 3 „ ina- 


JT' 


Qiùd ? vos pulcherrimtm tane nrbcin doniibus ic tfATa 
qjpgrtlu lapidum ftare creditis ? Muta itta & inanima intera 
cere ac reparari promifeue poflunt ; Jtternitas .rerum, & pax 
gentiura , & nua cum vctlra talua , incoliuniute 9<natus 
tur. T4C. 

'Z. HOiWA 
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„ inanimati poflbno cflerc diflrutii c rifatti fcnza 
„ alcun danno. Il Senato è quello eh’ è l’anima 
,, di efTa, e dalla Tua confervazione dipende l’e> 

,, tcrnità dell’Impero, la pace dell’ Uni verfo , la 
„ voftra falute, c la mia. Quella Compagnia è 
,, Hata ilHtuita fotto la direzione degli aufpicj 
„ dal padre e dal fondatore di quella città : ella fi 
„ è conlervata dai Re fino agl’imperatori ferapre 
j, florida ed immortale : e noi dobbiamo trafmet- 
„ terne la macftà a’ noflri difccndenti , in quel 
„ medefimo flato che l’ abbiamo ricevuta da’no- 
„ Ari antenati. Imperciocché ficcome da voi na« 

„ feono i Senatori, cosi dal Senato efeono i 
„ Principi. „ 

Quello difeorfo mifto di feverità'C d’ indui* 
genza, proprio a reprimere e a lufingare i folda- 
ti, fu eftremamcnte guflato ed applaudito. Fu 
anche loro una cofa al fommo grata, che Otto- 
ne fi contcntafle del fupplicio di due de’ piti col- 
pevoli , per cui nefluno s’ interefleva. E fe con 
quello l’indocilità dei ribelli non fu affatto gua- 
rita, per lo meno calmata per qualche tempo, 

- La città tuttavia non aveva ancora ricupera- 
to la Tua tranquillità . I preparamenti della guer<> 
ra mantenevano in efla il difordinc, e il turba- 
mmto’ e quantunque i foldati non intraprendef- 
fero cofa alcuna in comune contro la pubblica 
quiete, fi fpargevano nondimeno per le cafe co- 
me^ fpioni-, velli ti da cittadini : raccoglievano ma- . 
iignamentc i difeorfi di quelli, che o per la loro 
nobiltà , o pel loro rango , e per le loro ricchezze 
erano efpofti piu degli itri ai fofpetti . Credevafi 
in oltre , che fi foffero infinuati nella città al^^- 

ni partigiani di Vitellio, i quali andafliero: Ind»^ 
' ' 


Digitized by Googlc 


Ottone Lié'. XTII. 2^ ■ 
gando furtivamente la difpofizionc degli animi . Ad. dì R, 
Quindi tutti erano pieni di diffidenze, e di fo- 
fpetri , ed i cittadini fi credevano appena, ficuri 
nell’ interno delle loro cafe. L’ imbarazzo diven**! 
tava ancora maggiore in pubblico . Ad ógni nuo- ' 
va che giungeva,- ( imperciocché l’armata di Vi- 
tcllio èra già da lungo tempo in marcia , e fi’ av- 
vicinava all’ Italia ) fi flava full’avvifo; fi cotn- ’ 
poneva il fuò volto e il fno contegno, per timò^ • 
re di non fembrare di - augurar male , fe la AUoVa • ‘ ‘ 
era cattiva , o di non ' rallegrarli abbaftanza dei 
buoni fucceffi . I Senatori fpfecialmente (i) quan- ’ 
do erano adunati , non fapevanò còme ' contenerli 
ne’ loro pareri , corne regolare la loro condotta , ’ 
per non dare ombra, e Ibfpetto. Il filenziò po*' 
teva eflere imputato a cattivo umore, e la liberi 
tà a firiiftro ‘difegno. Ed Ottone nuovo Impera- 
tore, ed ufcito poco avanti dallo 'flato' di' parti= • 
colare , era pratico del meftiere di adulatore . I 
Senatori' perciò fi appigliavanò al partito di cela- ‘ 
re i loro veri fentimenti con difcorlì vaghi ed 
ambigui, trattando Vitcllio da nemico e da par- 
ricida, e caricandolo d’ingiurie, nelle quali però' 
i più faggi guardavanfi dallo fpecificàre colà ve-’ 
runa: alcuni riferivano fatti' diftinti e prccifi, ma 
lo facevano foltahto in tempo di' fchia mazzi e di 
tu multò, quando molti parlavano in'fieme i ed- 
avevano tuttavia' anche allora l’attenzione di pro- 
nunziare in una maniera ftrepitofa c confufa , là 

B 4 ' qua- 

C*) Co»£tt> vero In Curiam Senatu, arduus rérum omnium 
modus, ne oontuOiax filedtium , ae fufpeAa libertas . Et priva- 
to Othoni nuper, acque eadem dicenti, nota adulatio. Igitur 
verfarrf fenteatias & bue atque illue torquere j heftem & par- 
ricidam Vicellium vocantes : providentiiUnius quifque , vulgaribus 
conviciis ; quidam vera probra lacere, in craVitorè' taimeri , fc uW 
plurimae vocM , aut tumulto vttirorHii) libi Ipj^ obftfepentey . 
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24 Storia degl’Impérat. 
quale non permettefìTe , che foflcro intefi che per 
metà - 

I pubblici terrori furono accrcfciuti da alcuni 
preted prodigj, i quali una volta, e nei fccoli 
rozzi, dice Tacito, (i) erano offervati anche in 
tempo di perfetta pace , ma che non hanno 
piu al giorno d’oggi verun credito, purché non 
venga loro conciliato dal timore di , qualche im- 
minente pericolo . Una improvifa inondazione del 
Tevere fu una vera difgrazia. L’allagamento fu 
tanto impetuofo , che ruppe il ponte di legno , ro- 
vefeiò gli argini, e fi fparfe non folo nei luoghi 
l>alfi della .città: ma anche in quelli , che non ave- 
vano per l’ordinario a temere fimili accidenti. 
Non fi ebbe il tempo di cautelarli . Molti furo- 
no trafportati dalle acque nelle (Iradc , ed altri 
in maggior numero forprcfi nelle loro bott^hee 
nei loro letti. Perì una gran quantità di frumen- 
to per r inondazione del mercato dove era efpo- 
ilo in vendita. Da ciò nacque la carellia, e la 
cedazione del guadagno per gli artigiani : ed elTen- 
dofì Tacque mantenute per lungo tempo in Ro- 
ma guadarono i fondamenti di molti cdilìcj , i 
quali caddero allora quando il fìume lì ritirò . Sic- 
come gli animi erano tutti rivolti alla fuper- 
ftizione, così fu creduto che foife un cattivo au- 
gurio per Ottone , il^ quale fi apparecchiava at- 
tualmente a partire per la guerra contro Vitellio, 
che la copia delle acque gli chiudelTero il campo 
di Marte, e h via Flaminia, eh’ erano i luoghi 
per cui doveva incaminarfi . 

La partenza di Ottone mi avverte di far co- 

' no- 
ci} Et plufft alia y nidibus feculis ctiam in pace abfcrvata , 
quz nuac tantum in metu audiuntur Tac. 
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Bofccre r inimico, che andava a combattere, e di g"; 
efporre con tutte le fue minute circoftanze la prò- c. c. 69. 
mozione di Vitellio all’ Impero, ed i movimenti 
da cui fu feguita fino all’entrata delle fue truppe 
in Italia . 

Se la famiglia, dalia quale era ufcito l’Impe- 
latore Vitellio fofle tanto antica, quanto lo è il pcrator; 
Tuo nome nella Storia , ella dovrebbe ' eflfere anno- ViteUio . 
verata fra le più cofpicue di Roma. Imperciocché 
(i) fin dall’ anno dell’ efpulfione dei Re ritrovanfi 
due Vitcllj , i quali non fanno, per dire il vero, 
un bel pcrfonaggio , poiché furono* condannati e giu- 
fiiziati come complici della congiura dei Tarqui- 
nj; ma tenevano nondimeno un rango molto di- 
flinto nella città , mentre erano nipoti di Colla- 
tino, e cognati di Bruto. Io mi ftupifco di coloro , 
i quali, al riferire di Svetonio, avevano tentato 
di nobilitare 1’ origine della cafa di cui fi tratta, 
in vece dì perderli nella favola, non abbiano fat- 
to ufo di quello fatto illullre ed avverato , quan- 
do per altro una nobiltà che traeva la fua origi- 
ne da traditori c da nemici della patria , non lìa 
loro fembrata poco onorevole . Che che ne fia , 
la genealogia delTiraperatore Vitellio non va cer- 
tamente più oltre di fuo avo Publio Vitellio Ca- 
valiere Romano, Intendente di Augullo, e padre 
di quattro figlj, i due più celebri de’ quali furo- 
no P. Vitellió, amico e vendicatore di Germani-' 

CO;, e L. Vitellio tre volte Confolo e Cenfòrc, 
più noto ancora per la fua vile adulazione, che 
per l’eminenza delle dignità da lui foftenutc . Que- 
llo ultimo ebbe due ngli , A. Vitellio, eh’ è I’ 
Imperatore di cui dobbiamo parlare, c L. Vitel- 
li®, 

C*) f'tdi Stor, dcllt KtfuHlica Tom. I. 
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z 6 Storia degl’ Im(*erat/ 
lio, che fu Confolo nel medefimo anno, che fud 
fratello maggiore , come abbiamo offcrvato . 

A. Vitellio urto de’ piu indegni foggctti , che 
abbiano difonorato la Maehà Imperiale, nacque i 
fette , o fecondo altri , i ventiquattro di Settembre 
del fecondo anno dell’Impero di Tiberio. Pafsò gli 
ultimi anni della fua fanciullezza e i primi-della fua 
groventh a Capfea, foggiorno il cui nome fa cono- 
feere la condotta che ivi tenne, e>fi credette che 
avelie comprato col fuo difonore le grazie, che Ti- 
berio fece a fuo padre , il Confolato , e il governo 
di Siria. Tutta la fua vita corrifpofe a si vergo- 
gnofi principi ; ed i tratti più dipintivi del fuo ca- 
rattere fono dilfolutezzedi ogni Torta , ed una ghiot- 
toneria, che giungeva in lui fino allufo abituato'di 
procurarli il vomito per aver di bel nuovo il pia- ' 
cere di mangiare. Il fuo nome gli dava ingreffo al- • 
la Corte , e piacque a' Caligola per la fua abilità 
nel guidare i cocchj , ed a Claudio per la paffione’ 
che aveva pel giuoco . Quelle tnedefime raccomanda-* 
zioni lo refero grato a Nerone • ma ciò che acqui- 
nogli tutto il di lui favore, fu fpecialmcnte un fcrvi- 
gio di un genere fingolare, e molto conforme al 
genio di quefto Principe . Nerone bramava arden- 
temente di montare come mufico fui Teatro, ma 
era trattenuto da un avanzo di rolforc e di ver- 
gogna , e preflato dalle grida del Popolo , che lo fol- 
licitava a cantare, fi era perfino ritirato dallo fpet- 
tacolo come fe volelTe fottrarfi ad illanz* troppo 
importune. Ma avrebbe avuto un gran difpiacore 
di eflcre prefo in parola. Vitellio che prefiedeva ai 
giuochi , nei quali accadeva quella feena , fi fece il 
deputato degli fpcttatori per pregarlo di ritornare 
e di lafciarfi piegare; e Nerone gli ebbe una gran- 

de- 
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ile obbligazione per qucfla dolce violenza che gli 
fece. In quella guifa Virellio amato, e favorito con- g c. 6». 
fecutivamcnte da tre Principi , fcorfe la carriera 
degli onori , e fu anche decorato de’ piu onorevoli 
Sacerdozj , accoppiando ogni Torta di dignità ad ogni 
forra di vizj . . 

Mancavagli tuttavia un vizio , cioè 1 ’ avidità 
di rubbare . L’ Affrica non ebbe motivo di lagnarli 
di elfere ftata da luì velTata con rapine nel corfo 
dei due anni clw la governò, prima come Procon- 
folo , c poi come Luogotenente di fuo fratello . Ma 
r indigenza a cui lo ridulfero le fue profiifioni , lo 
fece finalmente divenire ingiufto . Ed eflendogli fla- 
to commeflb il mantenimento dei pubblici edifizi , 
ii refe fofpetto di aver involato le offerte c gli or- 
namenti dei Tempj , foftituendo per celare i fuoi 
furti , lo ftagno aU’argcnta, c il rame dorato all’oro. 

Dato clic ebbe ingrelTo una volta nel fuo ani- 
mo all’ avidità , giunfe perfino ad infierire contro il 
fuo proprio fanguc . Aveva un figlio della fua prU 
ma moglie Petronia , da cui fi era feparato , c che 
rimaritatali a Dolabelia, mori poco dopo, ed illi- 
tui quello figlio fuo crede, a condizione però , che 
il padre, di cui conofeeva la prodigalità (’*) loeman- 
cipalTc . Ella voleva con quella precauzione confer- 
vare i beni a fuo figlio, e gli procurò la morte. 

Vitèllio lo emancipò : ma dopo aver egli fenza dub- 
bio dettato un tellamento in fuo favoi’e , fe ne li- 
berò col veleno fpargendo voce , che quello giovane 
aveva attentato contro la fua vita, e che difperato 
c conlufo per vederli fcopcrto aveva preio egli llef- 
* fo- 

co 1.' ■ttitantif’azfont offrtffo i Homant tri» tutn altro tbo 
potilo che i fra nei , Confìfleva ntl liberare il figlio della untori- 
ti paterna in modo che diventava pitnemt,.te padrone della Jua 
ferfona , e dei fuoi hnh. 
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fo quel veleno , che era preparato per far morire fuo 
padre . 

Il difpregio che faceva Galba dì Vitcllio , fu 
come dicemmo il motivo , che determinò quello 
Imperatore a confidargli 1’ importante impiego di 
Comandante delle Legioni della bafla Germania. 
Allora quando fu d’ uopo partire , eì non ave- 
va con che fare il viaggio , e per trovare del de- 
naro fu coflretto a dare in pegno un brillante , che 
ferviva di pendente a fua madre Sellilia, Dama di 
un grandiflimo merito. Diede inoltre a pigione la 
fua cafa , facendo ufcire da una Galleria fua moglie , 
e i fuoi figliuoli per alloggiarli in un grana jo. I 
fuoi creditori , ed in particolare gli abitanti di Si- 
Buelfa e di Formia , di cui aveva rivolto a fuo pro- 
fitto le pubbliche rendite, fi oppofcro alla fua par- 
tenza , e fermarono ì fuoi equipaggi . Si trafle da 
quello imbroglio coll’alterigia e colla violenza . Un 
liberto , di cui era debitore , avendolo moleilato più 
degli altri, Vitellio gl’ intentò contro un procelTo 
criminale, pretendendo di efiere fiato battuto da que- 
llo uomo • e ciò coftò allo fventurato creditore cin- 
quantamila fefierzj (*)per ottenere dal fuo debitore, 
che celTaire da ogni follecitazione . Quello efempio in- 
timorì gli altri , e Vitellio parti . Giunfc al campo 
verfo i primi di Dicembre dell’ anno che precedette 
la morte di Galba, e trovò le Legioni in un vio- 
lento movimento, che fiava attendendo T occafio- 
nc per ifcoppiarc e produrre una rivolta. 

Qiiefi’ armata era piena di orgoglio per la vit- 
toria riportata fopra Vindice. Una gran gloria, e 
un ricco bottino acquifiato fenza fatica e lenza pe- 
ricolo , erano fiati per elTa allettamenti che ranima- 

va* 

Sn' miti dui’tntt cinjt/Mt» Un . 
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vano a' preferire i pericoli della guerra al ripofo, e 
la fperanza delle ricompenfe a un tranquillo ed u* 
niformc fervizio . Quelli motivi agivano tanto piu 
validamente full’ animo dei foldati , ( i ) quanto che 
avevano fofferto per lungo tempo tutto il rigore 
di un! afpra milizia in un paefe quali felvaggio , c 
lotto una fevera difciplina , che fi mantiene femprc 
ferma ed ineforabile nella pace , laddove le difeor- 
die civili la fnervano colle facilità , che offrono al 
cangiamento di partito, e coll’ impunità che alìi- 
curaho alla perfidia. Le Legioni Germaniche for- 
mavano inlìeme un corpo al fommo potente. Ma 
avanti 1’ ultima fpedizione ogni foldato non cono- 
fceva altro , che la fua compagnia : le Legioni ave- 
vano i loro quartieri fcparati: le due armate refta- 
vano rinchiufe dentro i limiti di due diverfe Pro- 
vincie. Radunate contro Vindice , fecero prova del- 
le loro forze e della debolezza delle Gallie ; ed a- 
nimate dal fucceflb, bramavano ardentemente una 
nuova guerra e nuove difeordie, e non riguardava- 
no piu i Galli come alleati , ma bensì come nemi- 
ci! vinti . 

I popoli di quella parte delle Gallie ! che gia- 
ce lungo il Reno , fomentavano quelli femi di ri- 
bellione , ed uniti colle Legioni dai medefimi in- 
terefli e dai medefimi fentimenti , le animavano 
contro i partigiani di Galba: imperciocché aveva- 
no r ardire di dare quello nome a quelli , che era- 
no entrati nella lega di Vindice. Inafpriti fempre 
più dalla loro illigazione i foldati contro i Sequa- 
ni , contro gli' Edui , e contro tutti i popoli più 

opu- 

(i') Oiuque infriiftijofam & afperam inìlltiam exercitus to- 
leravcrac , ingenio loci ccelique , & feveritate difciplina*, quam 
iu pace inexorabilcm djfcordiae civtuni refolvunt , paratie utrin- 
que corriijftoribus , k perfidia impunit*. Tur. 
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Ab. di R. opulenti della Gallia , c mifurando il loro odio dal- 
G°c^6f. ricchezza del bottino che fpc cavano, altro non 
rivolgevano in mente che prefe di città , facrheggj 
di terre, e rapimenti d’ oro c di argento. La lo- 
ro avidità e la loro arroganza, vizj ordinar) dei pih 
forti , erano in oltre irritate dalla fierezza dei Gal- 
li , i quali infultavano T armata , vaHtandofi delle 
immunità e delle ricompenfe , che avevano ricevuto 
da Galba . 

Aggiungcvanfi a tanti motivi di turbolenze le 
atroci voci divulgate con malignità dagli fpiriti fe- 
dizioli, ed a cui il foldato dava temerariamente 
credenza. Dicevafi che Galba difponevafi a decimare 
le Legioni, e a licenziare i più valorofi Capitani. 
Da tutte le parti giungevano finiftre novelle : da 
Roma nulla intendevafi che non ifpiraffe T averfio- 
ne ed il difprcgio per Galba , e quelle funefte impref- 
fioni paflando per Lione, città nemica del governo 
attuale a cagione della fua oftinata fedeltà per Ne- 
rone, venivano Tempre più deliramente accrefeiute. 
Ma la forgehte (i) più feconda dei difcorfi vaghi,' 
imprudenti , e fediziofi era nell’ armata medefima , 
agitata fuccellivamente dall’ odio , dal timore , e , 
quando conlìderava le fue forze, dalla prefunzionc 
e dall’ alterigia . 

viteiiio è Nella difpolizionc in cui ritrovavanli gli a- 
nirai , un Comandante di un nome illuftrc , nato da 
gioni Ger-un padre tre volte Conlolo, pervenuto ad una età, 
comuni' quale il vigore fi mantiene ancora , e’ va uni- 

infi- to alla maturità , ed oltre tutto quello , di un carat- 
facile e prodigo, fu ricevuto come un dono in- 
7 , ’ ’ viato dal Cielo . Non fi olTervavano , o ‘fé gli at- 

tri- 

CO Sed plurima ad fin^endum credeadum^iie materies in 
ipfis cafiris, odio, metu , &, ub. vires fuas refpcx.rant, faci»- 
ritate . Tae, . • 
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fribuivano anzi a lode i tratti di viltà, di cui era 
ripiena la fua condotta , c che aveva dato fpecial- g. c.. 
niente a vedere per viaggio, imperciocché non in- 
contrava fnldato , a cui non baciale ambedue le 
guancie. Nelle oftcrie li familiarizzava indecente- 
mente coi fervi, e coi palafrenieri. Non manca- 
va (i) di chieder loro ogni mattina fc avclTcro fat- 
to colazione , e traeva dal luo llomaco la prova , che 
nemmeno egli era digiuno . 

Bifogna non pertanto accordare , che vi fu’ 
qualche cola di lodevole nella maniera , con cui di- ' 
portoBi , quancb giunfe all'armata . Villtò con at- 
tenzione i quartieri d’ inverno delle Legioni . Una 
molle e lufinghiera indulgenza non fu il folo mo- 
tivo, che lo indulfe a cancellare le note d’ ignomi- 
nia , e a rHlabilirc nei loro polli gli Uffiziali , che 
n’ erano flati privati. Furono talvolta da lui con- 
fultate anche la giuflizia, e la ragione. Si fecefpe- 
cialmente onore allontanandoli dalla vile, e turpe 
avaruia del fuo prcdcceflbrc Fontcjo Capitone, che 
vendeva gli impieghi , e pelava il merito, e ildc- 
mcriro de’ foggetti col pefo del loro denaro . 

Quella fua condotta fu filmata affai più del 
fuo valore . Quello era , fecondo 1* idee della mol- 
titudine, un merito d’imperatore, e non di lem* 
plice ConfoJare . Da Giudici difintcreffati (i) Vi- 
tellio farebbe flato giudicato un uomo vile, e da 
nulla. Ma i foldatì prevenuti chiamavano in lui 

bon- 


(0 Ut mane finsulos jamoe jentaflènt feifeitaretur, feque 
fcciffe ruftu quoque oftenderat . Svtt. 

( ^ Et Vitellii^s ut * apud feverot humilis > ita conaitatem, 
bonitatemque faventes vocabant , quoJ fine modo, fine ìudicìo, 
donare! fua, largiretur aliena. .. tpfa viiia prò eirtutibus in- 
terpretabantur . Tac. 

* Io aggiungo al ttjlo la {articola Ut , guidato dal feofe t 
diir autoritd di Frtin/bemio , 
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bontà , e liberalità , ciò eh’ era in lui una eccen* 
fìva facilità di dare fenza mifura e fenza fcelta 
non folo il fuo , ma fovente anche il bene altrui : 
ed i fuoi vizj paflavano per virtù . 

Nelle due armate eranvi fenza dubbio degli 
uomini dabbene , ed amanti della tranquillità': ma 
il numero di coloro , nei quali offervavafi una pcr- 
niciofa attività era affai maggiore . Quelli che piu 
d’ogni altro fi dilHnguevano per una sfrenata cu« 
pidigia, e per un audacia capace d’intraprendere 
qualunque cofa, erano Alieno Cecina, e Fabio 
Valente Comandanti di Legione, 1’ uno nell’ar- 
mata dell’alto Reno fotto Ordeonio Fiacco, e 1’ 
altro nell’ armata della baffa Germania fotto Vi- 
tellio . 

Valente era un vecchio Ufficiale, il quale 
aveva fui principio procurato di guadagnarfi il fa- 
vore di Galba, dandogli avvilì fegreti contro Vir- 
■ginio , e tentando di perfuadergli , che 1’ avereb- 
be liberato da un pericolofo nemico colla morte 
di Fontejo Capitone, c ficcome non ricevette per 
quelli preteli fervigi la ricompenfa che attendeva , 
tacciava Galba d’ ingratitudine , ed il fuo fallo 
zelo cangioffi in un odio violento. Animava Vi- 
tellio ad afpirare al primo pollo . „ Il voflro no- 
„ me, gli diceva egli, è celebre in tutto l’ Im- 
„ pero: i- foldati fono pieni d’ardore per voij 
Fiacco Ordeonio è troppo debole per arrellarvi : 
„ la Gran Bretagna s’ unirà a noi : le truppe au- 
,, filiare dei Germani feguiranno il rello delle Le- 
„ gionì : la fedeltà delle Provincie al governo 
„ prefente non è follenuta che da un filo: il tro- 
„ no dei Cefari è occupato da un vecchio , che 

„ non efcrcita che un’autorità incerta, e che va 

• \ 


Digitized by Google 


3 > 


» 

J» 

» 

»» 

» 

5 » 


)* 




Ottone Lib. XIII. 35 

„ già avvicinandofi al fuo fine. Aprite foltanto 

le braccia alla fortuna , che fa tutti i pafli ver- o, e. é? 
fo di voi. Virginio (i) aveva ragione di effe- 
re irrefoluto. Figlio di un femplice cavaliere 
Romano, la mediocrità della fua nafeita lo ren- 
deva indegno deH’Impero fe Taveffe accettato, 
e io metteva in ficuro da ogni pericolo fc lo 
ricufava . Ella non è cosi di voi . I tre Con- 
folati di voflro padre , la Cenfura che ha am-> 
minifirato, 1’ onore che ha avuto di effer col- 
lega di Claudio , fono' titoli , che vi chiamano 
al rango fupremo, e che vi tolgono la quiete 
della condizione privata . L’ infingardaggine di 
yitcllio reftava feofla talvolta da quefte vive efor- 
tazioni . £i non ardiva ancora fperare , ma co- 
minciava a defiderare: imperciocché fino allora 
neffuna ! cofa era fiata piu lungi dal fuo penderò . 

Dione rapporta, che avendogli alcuni Afirologi una 
volta predetto T) Impero, fiera di efll beffato, ed 
aveva anzi citato quefia predizione come una pro- 
va della, ioro ignoranza , o > della loro furberia . 

/ Cecina nell’ armata dell’ alta. Germania non Ttc. mji. 
era -meno ardente di Valente, e pcr-fimili ragio- 
,ni . Queftore nella Bctica al tenópo della rivolu- 
zione, che innalzò Galba all’ Impero ’, fi era mo- 
firato uno de’ più zelanti ad entrare in quefio par- 
tito, ed il fuo, zelo era fiato ricompenfato :coll* 
impiego di Comandante di una Legione.. Ma; egli 
fi diportò in ;cffo poco bene , , e fu convinto di 
aver rivolto a fuo vantaggio il pubblico denaro. 

St. degl'Imp. T. KL . C ' Gai- - 

, duhitajft f'irginium , Equtflri ignoto fa- 

tte : imfartm'/i rettpijfct ìmftrtuml y tutum Jì vecufajjet . Hoelìio 
ttif fttrit Cenftlattts , Cenfuram , etllegium Csfaris , imponete 
famprii.m \mp etateris dìgnationtm , Ó" auferre privati feturita- 
sem . Qaatìckatur . bis lagne ingeninm , ut c-.ncaTilcrrcT magis 
quam fpcraret . T^e. 
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Galba , ineforabile fu quefìo articolo, comandi 
che fofle chiamato in giudizio come reo di pecu- 
lato . Cecina , tanto Idegnato come le gli fofle fta* 
fa fatta ingiuftizia, rifolvette di feminare quante 
maggiori dilcordie e diflcnfioni poteva: e per' fai-, 
vaili (i) dall’ incendio che perfonalmente lo mi-- 
nacciava , intraprefe di appiccare’ il fuoco alla Re- 
pubblica. Aveva tutte le qualità neceflarie per 
farfi amare dai foldati: una brillante gioventù., 
una bella e grande flatura, un coraggio ed un’am- 
bizione fmilurata : i fuoi difeorfì erano vivi , ed 
animati , il lùo portamento fiero , ed i Tuoi occhi 
pieni di fuoco. Neflùno era più capace di lui di 
portare aU’ulTime eflremità un’ armata tanto mal 
di lpofla,t quanto era quella , in cui aveva un •co- 
mando importante. . i 

Ogni cofa concorreva ad accrefoere- il imale-; 
I popoli di^Treveri, di Langres, e fdi , altrc cid- 
tà della Gallia, le quali avendo prefoipartito con- 
tro V indice, J avevano fpcrìraentato. da feverità di 
Galba, framTnìfchiavano le 'loro doglianze « quel- 
le dei foldati fparfi fra loro.’^e'^i atterrivano 
anche con chimerici pericoli. La oota giunfe tant’ 
oltre, che alcuni Deputati di Langres venuti a 
recare alle Legioni , fecondo un antico ufo, dei 
fimboli di' ofpitalità e di amicizia (*) , eccitarono 
quafi coi loro difeorfi una fedizione nell’ armata : 
ed avendo’ Ordeonio Fiacco comandato loro di ri- 
tirarli in tempo di notte, fu fparfa voce che gii 
aveva fatti uccidere. Quindi le Legioni' spaven- 
tate fi' unirono per la loro vicendevole difdà' con 
una fegreta confederazione, nella quale entrarono 

. . . . an- . 

(O Privata vulnera Reipoblicar • malis: operirc 'ffdtuit . Tae, 

t*) Un ima^ine di due mani dritte uniti infiente . 
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anche 'le. truppe aufìliariè, eh’ erano per Io innin* An. dì r. 
zi in (Bfeordia con c(Te .* Imj>erciocchè , dice- Ta* éV. 
cito (i) i ^malvagi fi’ adéot^rto piìi facilmente 
per la guerra , di quello - che' mantengano fra di 
loro la toncòrdìa iiv-fempof'dirpace.^ .. li 

-MenPre le tofe* rttrovavihd in' qoe(h> ftato,' 
arrivò il .primo di eiortio nel qualé rin- ne^inT'fX 

novella^fali ilctgiuramewt?) di* fedeltà agl’' imitato- 
ri. Le Legioni della baffa Germania eh’ erano co-. t,'daio a* 
mandatcr clà'’ VIteUÌG,''lo 'diedero fha ebh iJnoIta 
difficoltà e repugnanza . -NOh’ vi furono chc'i pri- JI /»op*o»« 
mi Uffiziali che ^ pronuntiafiTèrO- le paróle > del giu-' Aom»n* . 
famento*; ' tutti òli altri (z) ofervaVono il filenzio' 
attendendo ’ ciafeheduno ' che il filò -vicino fi di- 
chiarafle - è difpofti tutti , cOriflc addiviene 'nelle 
occafioni delicate , a feguire avidamente ciò che 
nefluno voleva ' eflere il primo a fate, tl difgurto 
e r irritflMehtò ’era univerlhle , ma fuvvi nondi»' 
meno della' diverfltà'fra Legione 'e Legione . 

Quelli- detta prima e della quinta portarono tant* 
oltre' la lbtt> inlolcnza, che Icagliarono delle pie- 
tre contro ‘le immagini di Oalha . La quìndigofima 
e la ' fedicellma fi contehtltiono di fare foltantio del 
rumore • e delle minaccic . . ‘ ‘ 

Nell’armata dell’alto Reno, la quarta e la 
diciottefima Legione"^ fi determinarono lenza alcun 
riguardo contro Galba , di' cui fprezzatono le im-' 
magini : c per hon ihcórrere la taccia di efterlì 
apertamente ribellati ' contro l’ Imperò , i foldatì 
diedero giuramento al Senato, e al pòpolo Ro- 
mano , nomi eh’ erano andati da lungo tempo in 

C z ' " ob- 

( I ) F^tcillare inttf inalos ConfMru ad bellum , qiiam in pace 
ad concoYdiatn .Vite. , ’ 

(X) Oteri filentio , proxlmì ciijtirqiie sudici irt fxpriTc» itei ; 
infica mortalibus natura pcepcie fcqui , qua; P'fet iiuboarc . 7'«r. 


— 
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*«> concepifce ( di , leggieri , che in - un tale 

c. c. tff. movimento, .alcuni fi, r, faranno diftjnti, colla i loro . 
audacia, e fi faranno dichiarati in certa maniera 
i capi, e i promotori' della fedizipne. Neffuno 
nondimeno arringò in forma,' nè Tali fop'ra un 
luogo eminente per farli . intendere' dai r faldati , 
perchè (i) non avevano ancora perfona , lappreflb 
la quale potefiero farli merito con] un tale fer- 
vigìo, . i ,, ■ * . ' r 

II Comandante (a) Generale Ordeonio Flac* 

. co non fece alcun tentativo per reprimere ' il ' fu- 
rore degli ammutinati : non procurò ìtiè di ritc* 
nere in dovere quelli , che ancora efitavaoo , nè 
d’ incoraggi re i buon?;; molle, vile - tiihido , ed 
efente da’ viz) , perchè non aveva la forza di,, cf- 
fere viziofo, refiò femplice fpcttatore.^di un di- 
fbrdine , che avrebbe dovuto impedire . I Coman- 
danti particolari delle Legioni, ed i Tribuni. imi- 
tarono r indolenza, del Capo . Quattro Centurioni 
foltanto, ofarono di moftrare qualche izelo per 
Galba, a difendere le fue immagini dagl’, infiliti dei 
ribelli. Ma non fecero che maggiormente irritare 
i furibondi foldati, i quali s’ im padroni rpiio delle 
loro perfone , e gli caricarono di catene. . ^ Dopo 
quello efempio non refiò pib le menoma limaccia, 
nè di fedeltà,, nè di memoria del giuramento da- 
to a Galba: e come> (3) fiiol accadere nelle fedi- 
zioni , il partito del maggior numero divenne ben 
follo il folo, c tra/Te feco tutti gli . altri., 

^ I La notte di mezzo al primo ed. al fecondo 

gior- 

( 1 ) Neooe eniB» erit arihuc cui imputarcntur . T ac. 

(a) JpeUator flagitii Hordeonius Flaccns cnnfularis iegatus 
adcrat, non eompelcere riicntcs . non retinere dubioa , non cchof 
tari bonos auTus , fed fegnis , pavidus , & focofdia ijiaocens. Tac. 

(;) Qnod in f.:dicionibiis accìdie > ur.de plurcs erant omnes 
fucre . Tac. 
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giorno di Gennaio, il foldato incaricato dì por- 
tar 1 Aquila delia quarta Legione , portolu a Co- c. c. «f. 
Ionia dov’era Vitcllio, ed avendolo ritrovato a vìuIIìoc 
tavola, gli diede avvifo, che la Tua, e la diciot- fnpera^o- 
tefima Legione s’ erano fottrattc dall’ ubbidienza !^- 
di Galba, e dato giuramento a nome del Sena-/.‘jji. 
to, e del popolo Romano . Quello giuramento par^ 
ve manifedamente illulbrio: fu ftabilito di pren- 
dere la fortuna per i capelli , fin eh’ era ancora 
indeterminata , e fu creduto fenza il menomo dub- 
bio, che Vitellio doveffe offrirli alle truppe, che 
cercavano un Imperatore. Spedi perciò Corrieri 
alle Legioni a lui foggette, e ai loro Comandanti 
per far loro fapere , cne l’ armata dell’ alto Re- 
no non rìconofeeva più l’autorità di Galba, che 
bifognava per confeguenza , quando fi riguardafie 
quella azione come una rivolta, intraprendere una 
guerra; oppure, volendofi preferire l’unione, c U 
pace, fc^lierc un nuovo Imperatore. E quando 
fi volcifc abbracciare queft’ ultimo partito , infi- 
nuava, che eravi affai minor rifehio nel prendere 
ciò che avevafi fotto gli occhi , piu torto , che 
nell’ andare a cercare lungi di là ua foggetto feo- 
nofeiuro, ed ignoto. 

La prima Legione era la pili vicina, e Fa- 
bio Valente il pili ardente degli Uffiziali Gene- 
rali portoffl fubito il giorno dopo a Colonia 
con un Corpo di cavalleria , e (aiutò Vitellio 
Imperatore . Qucfta'proclamazione fu fatta con una 
indecenza, che il zelo e la precipitazione avreb- 
bcro-potuto rendere fcufabile , fc il nuovo Impe-iw/, Tte. 
ratore non vi aveffe aggiunto delle maniere vili, 
e degne d’ogni difprczzo. Fu tratto fuori della 
fua camera dai foldati nell’ ordinario fuo veftifo , 

C 3 e l'en- 
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Ah. di k. f fcnza alcun contraflepno di dicnità , o < portat» 

> IO. Di *• /*J‘ 

e. c é 9 . urada m Itradsi con m mano una Ipada ignu« 
da, che dicevafi eflère (lata quella di Giulio; Ce- 
fare, c.the cuHodivalì con'qucfto nome a Colo» 
nia nel Tempio del Dio della Guerra.. Dopo la 
cerimonia, in vece di ritornare alla fua abitazio- 
ne di Comandante, Vitellio fi pofe a, tavola in 
una cafa, dove gli era (lato apparecchiato un pran» 
fo, e non ulcì di- là le non ‘ sfondato dal .fuoco, 
che appiccoflì alla lalaidovc mangiavafi i, Tutti i 
convitati reflarono , atterriti da quello accidente , 
confiderandolo come un finiftro prefagio. Non te» 
mete, diflTc Vitellio, queda è una luce che viene 
ad illuminarci; ed ecco, fe crediamo a Svetonio , 
tutto, il .difcorlb che fece ai foldati in una sì im- 
portante occafione. ^ 

Queda còndotta tanto poco convenevole all* 
matdà del rango fupremo non gl’ impedì di clTe- 
re incontanente riconofeiuto da tutte le Legioni 
della bada Provincia ; e così anche 1’ armata dell! 
alta Germania, che polle in oblio i nomi del Se» 
nato , e del popolo Romano , di cui (i era mu- 
nita, giurò fedeltà a. Vitellio: prova (i) manife- 
da , che nei due giorai precedenti la Repubblica 
«a data per e(Ta un pretedo , e non l’ oggetto di 
una (incera fedeltà. 

Quelli di Colonia, di Trevcri, c di Lan- 
gres non erano difuguali in . atxlore alle armate , 
offrendo truppe, cavalli, armi, c danari, (^eda 
era una viva emulazione , che pafTava fra città c 
città, fra particolare c particolare, che non face- 
vali fol tanto fentire fra i capi delle Colonie, e 

i prin- 

(i) Scirri illuni '( cxercitHm ) priore bidu» non pinci Rempu- 

bliiam fui8i . Tiic, t 
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i principali Uffiziali, i quali eflendo nfcH’ab^n- 
danza potevano fare fimili offerte i'enza loto gran- g. c. * 9 . 
de incomodo , e che fi proponevano in oltre dopo 
1» vittoria le più lufinghiere fperanze. Le com- 
pagnie , il femplice foldato portavano quel poco » 
che pofTedevano; e quelli che non avevano denaro, 
davano i loro ornamenti militari, le loro armi 
inargentate, (Hmolati a ciò fare da una fpecie di 
furore c di trafporto, o più torto dall’ avidità c 
dallo fpirito d’jntercflc. 

Vitellio avendo fatto uno sforzo per lodare 

10 zelo, che gli dimortravano i foldati , ricevette 

11 nome di Germumcusy che vollero conferirgli, 

Ma per qualunque motivo ciò poffa effere , non 
volle efTer chiamato Cafar , e lenza rigettare af- 
folutamente il titolo di Augurto , differì di ac- 
cettarlo . Fece fui principio alcuni regolamenti 
molto opportuni: addofsò ai Cavalieri Romani 
inolti minifterj , che gl’ Imperatori fuoi antecef- 
Ibri facevano cfercitare dai loro liberti . Ebbe per 
i foldati la rtelTa indulgenza da noi già accenna- 
ta, e lodata in Ottone, c volle, che il fifeo pa- 
galTe per erti quella fpecie di tributo, che i Cen- 
turioni ' rifeuotevano d^lle loro compagnie. 

La moltitudine fempre furibonda nelle rivo- Molti ou 
luzioni , in cui ha avuto parte , voleva che fi cóltri ti 
facelTe morire un gran numero di perfon». Non 

. . n - • I «r- 11* L foldati, al- 

è poco in un Principe, q^ual era Vitellio, che 

non abbia fcmpi'e condifcelo a quelle atroci gri- »•'» 
da, c che le abbia qualche volta refe vane coll’ attificia . 
aftuzia , e coll’ artificio , facendo caricare di ca- 
tene coloro, di cui fi chiedeva la morte, (i) Ini- 

C 4 pcr- 

( I ) Apud fivientf* ocoidera palam , ignafeer* *0811111 fal- 
lando peterac • Tot. 


Digitized by Google 



40 Storia degl’ Imperat. 

An. di R. perciocché in mezzo a qucfti forfcnnati ei pótc- 
va eflcre quanto voleva apertamente crudele, ma 
conveniva, che gl’ ingannaffe per ufare clemenza'. 

In quella guifa fu falvato Giulio Burdone, Ara^. 
miraglio della flotta del Reno.’ Aveva contribuito 
alla rovina di Fontejo Capitone , che voleva ef- 
fcre dal capriccio dei foldati vendicato , quantun- 
que non aveflcro, mentre fii in vita,. avuto gran 
motivo di amarlo. Vitellio fece arredar'' Burdo- 
ne, e in capo a un certo tempo, dopo che- le 
vecchie inimicizie erano andate in dimenticanza , 
gli reftitul la libertà. Civile, quel famofo Bata- ' 
vo, che diede nel feguito non poche moleftie ai 
* Romani, fu ancor egli involato nell’ occafione di 
cui parliamo allo fdegno dei foldati , che lo ri- 
guardavano probabilmente come traditore deirim- 
Tac. Hìfi. pero. Egli era caduto in fofpetto di formare pro- 
’ getti di ammutinamento appreflb Fontejo Capito- 
ne, e per confeguenza invitato a Roma fotto 
Nerone, ed affoluto da Galba. Vitellio lo rifpar- 
miò per politica , per non irritare la fiera' nazio- 
ne , predo la quale Civile teneva un poflo dei piti 
eminenti . Nel numero di quelli , di cui il nuovo 
Imperatore accordò la morte alle grida dei folda- 
ti, i più oflcrvabili fono i quattro Centurioni, 
che s’ erano oppofti alla rivolta contro Galba . La 
loro fedeltà era un delitto (i) che non è mai 
perdonato dai ribelli . 

v:!i"e spartito di Vitellio , potente già al fommo 

armate di da per le fteflb, fu in poco tempo maggiormente 
^erheono sccrefciuto e fortificato. Le armate di Germania 
al partito davano il tuono alle vicine Provincie . Valerio 
Afiatico , che comandava nella Belgica, e Giunio 

Blc- 

(i) Damnttvs fidai ccimlne , SravìDìmo inter def;;ilcentes . Tn.*. 
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Blefo Governatore della ‘ Lìoncfe , ricc»iobbero Vi- ^ 
telHo. Le truppe che erano alla ’cuflodU della q, c. 69 ^ 
Rczia feguirono la ftefla impreflìonc.’ L’amata 
della Gran Bretagna , poco d’ accordo con fe me- 
defima e coLCapo , dichiarolB tuttavia in iàvoro 
del nuovo Imperatore. Era comandata da Trebcl-;j^"* 
lio Madimo : uomo molle 'è poco‘efpcrto nel 
fticrc della guerrà, e che difpregiato <per la fua. 
viltà , n &ceva anche odiare per la Tua avidità 
e per . le Ale eftorfioni . Rotio Celio , Coman-r 
dante d’ una Legione , accrebbe -il difgufto del-' 
le truppe ^ .e'ia ribellione -fi accefca legno, chc> 
Trebellio' Ai coftretto a Aiggire’(i) e a nafcon-; 
dcrfi per levitare la 'morte . Ritornò nonpertanto, 
e Al ricevuto dalla Aia armata, che gli hfeiò ri- 
pigliare un’ombra di comando, ed il Generale 
comprò con -una fpecie di accordo la Aia Acurez-- 
za , dando tutta la licenza ' ai foldati . Quefto ac-/ 
cordo 'tanto turpe non Ai 'però* di lunga durata. 
Trebellio Ai coftretto a Aiggire di bel nuovo, e 
a ripaflare ib mare per andare a riewear un afilo 
appreflb Vitellio. C^uefta armata non ebbe molta 
parte nella guerra civile, ma il Aio nome accre- 
ditava molto il partito, che -aveva abbracciato; 

C Vitellio vedendo che non lafciava dietro a fe 
nè provincie nè truppe, le quali -non foflero ami- 
che , formò il Aio piano per terminare l’ imprefa , 
ed andare a .ftabilire a mano armata la fua auto- 
rità nel centro’ dell’ Impero . ' 

Era (limolato ad aftìrettarG dall’ ardore delle 
fue truppe; imperciocché non v* era cofa piu di- t^deiie 
verfa quanto Vitellio , e la fua armata . I Soldati lo ® 

lol- rif;sino'di 

( I ) TtebelUuc fuga tc litcbris vìtita rxercìras ira , indeco- V'itsllio . 
rni atque humìlia , precario mox prJffuit ; ac relut palli excrci- 
«a* liccnciam, diix uiutem . Tac. /ìgr. 
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Ki"o follecita vano , con gra® grida .a metter lorot tj armi 

o. e. ^ 9 . ini mano , fin tanto che il tcrcore tiu^ava e confon- 
deva, i Galli e <ihe la -Spagna efitava a determi- 
narfi . I rigori del yécno non fembravìano foro un 
oftacolo. Nemici di ^alwhque indugio, volevano cf- 
; ‘■"fere condotti 'iticonttnente' ad aflalire- 1^ Italiane a, - 
' . impadronirfidi Roma. Picevany che nelle civili di- 
feordie la follecituditlé era di una. fomtr^ importan-’ 
za, e che .bifognava; piu. agire, che deliberare,. Vi-.; 
teli io all’ oppolto fiiàdornriQp'-ava in (-t,) fieno alla- 
tralbu raggi ne. Crecfeya.che il godere dell’ Impero 
confiftefle nel vivere nel; luflb e nelli ’oaip , e ncU’- 
imbandire, la fina tavóla.r cqn profufione . Pingue z 
di tmilura , ed, immetto qel vino fin djtUa metà del 
giorno, trafeurava affatto- gli.iaffari,: ernuila ofiante 
un à cattivo (Tempiàinonr inffoi va punto fiopra i (ol- 
dati, i quali dimofbayano uno zelor tanto ardente, ' 
come fe foflcro fiati animati da un Imjperatece vi- 
gilante con vive,>e forti efortazioni ,c: Perciò (pian- 
do ho detto che -VitcJlio forjmò il Tuo. piano di guer- 
ra, bifogna intendere:, che- À fuoi principali . Ulfizia- 
li forono quelli, che.rlo. formarono in fuo nome. 
fian«di Fu adunque ftabìlito che due corpi di arma- 
formato tc , uiìo di quaTJi»-tsi, c I altro di trenta mila uo- 

^^'"''-mini , andafiero avanti fotto la condotta di Valcn- 
viteiiio. te e di Cecina ; c ,che r*Itnperatorc gli feguiffecon 
forze ancora manieri . .Valente aveva- ordine* di far 
dichiarare le Gallie in favore di. Vittfllio,o di dar 
loro il guafto in cafo .che -ricufaflcro ,di Ibttomet- 
® doveva entrare in'Italia pei* le Alpi * Coz- 
ris. * zie. Fu afiegnata a Cecina una ftrada più breve, c 
** detm che giiadagiiaffc f le Alpi Perniine. Ap- 

ÌSirnar.io , . pcna 

(,i ) Torpebn Vicelltay (c iertiinam. Principaftus inerti Inxu 
ac prudi^i: cpuli&- prKtuoipbat , meiiot aici , k tapina 

gra\if. 7.11-. 
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pena furono note quefle difpofjzioni, che i folclati 
chiefero con grande ifianza il fegoo della partenza ; 
c bi fogna che non perdeffero tempo, poiché parti-- 
reno prima che aveflcro. ricevuta la nuova della mor- 
te di Galba, che fu ucciib,.come ho detto,! quin-i 
dici di Geonajo . • . ' 

Tacito ha offervato, come un buon augurior,' 
1’ incontro di un’ aquila , chc^ fi' fece vedere alla 
teda deli’ armata d| Valente quando fi metteva in. 
marcia , e che 1’ accompagnò per qualche tempo . 
Se vi ha qualche cofa, che meriti di effere oflTcrva- 
ta in quell’ avventura .vera o falla che fiali , ella 
è la fuperlliuofa credulità dello^ Storico. ' ; -i 
Valente attraversò il paefe di Treveri fenza 
precauzione , come fe non avelTe avuto a temere di 
alcun pericolo, perchè i popoli erano affezionati al 
partito di Vitellio. Ma a Divoduro , che noi chia- 
miamo al giorno d’ oggi Metz , entrò nei folda- 
ti , quantunque foffero fiati favorevolmente accoU; 
ti, un improvvifo e forfennàto terrore. Corfero 
fubito allearmi, non per faccheggiare la 'città, ma 
per trucidare gli abitanti ; < ciò lenza avere il me- 
nomo motivo , ma foltanto per furore , e per frcnc- 
fia . Siccome non fapevafi la caufa di quella impro- 
vifa collera, così era più difficile il recarvi rime- 
dio. Alla fine nondimeno le preghiere -del Coman- 
dante placarono.' i. fplda ti , e falvaronQ la città , da 
una totale rovina, ma dopo che ne cofiò la vita» 
quattro mila perfone . Quello terribile efempio fpar., 
le la cofiernazione fra i Galli , e dovunque paffava 
r armata , 1’ intere città venivano ad incontrarla 
coi loro Mì^illrati * i fanciulli , e le donne fi pro- 
ftravano a terra lungo le ftrade, ed impiegavano 
tutti i mezzi, che la debolezza fa mettere in ufo 
per placare i potenti fdegnati 


Ad. d; R. 
8»o Di 
G. C. 4)i 


Marcia di 
Vtlvnir 
mo .i!l» Al- 
pi C'Jiaif . 
Taf tìijlm 
i. 4 %. 
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Hiò. Di*' Valente ricevette nel paefe dei Lcucì, che al| 
Q. c. 6}. giorno d’oggi è la Diocefi di Toul, la nuova della 
morte di Galba, e della promozione di Ottone all'v 
Impero . Quello cangiamento fece poca imprelfione 
fuU’animo dei foldati , a cui era una cofa indifferente' 
il dover combattere contro Ottone o contro Galba 
Ma traflfe (l) di efìtanza i Galli. Odiavano ugual* 
mente Ottone c Vitcllio ; ma Vitcllio fi faceva 
temere, c quello motivo ebbe piii forza di qua*^ 
,, .lunque altro. 

L’armata pafsò di là fulle terre della città di' 
Langres, ch’era amica. Fu colà beniffimo accolta, i 
ed ella dal Tuo canto piccoffi di modeflia, e di buo- 
na difciplìna.i Ma quella fu un’allegrezza di breve 
durata . Eranvi nel paefe otto Coorti di fiatavi , 
dellinate a marciare dietro la quattordicefima Le- 
gione come aulìliarie, e che fi erano feparate da ef- 
ìa in occafione delle turbolenze, che precedettero 
la morte di Nerone. Effe erano per paffare nella 
Gran Bretagna, mentre la quattordicefima Legio- 
Tdf. Nia. ne era nella Dalmazia. Avendole Valente, che ri- 
II. k quelle Coorti a Langres , unite alla, fua ar- 

mata , 1 fiatavi attaccarono riffa coi Legionarj * ed 
i foldati degli altri corpi dividendoli fra i dpe op- 
pofli partiti poco mancò che non feguifle un gene- 
rale combattimento. Valente ferviffi dell’ autorità 
del comando, e col fu poli ciò di un piccolo nume- 
ro di fiatavi infegnò agli altri a richiamare i fen- 
timenti quali ellinti di rifpetto, e di obbedienza 
verfo la Maeflà dell’ Imperatore. 

Cercò in vano un pretello di far la guerra agli 
Edui . Aveva loro domandato danajo ed armi , ed 

' effi 

( I ) Gallis cun^atio etempta ; & in Othonem tc Vitellium 
edinm par. ex Vitcllio Se mecus . Tac. 
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e/fi gli diedero anche gratuitamenfe dei viveri . <^uel* 
lo che gli faceva operare in quella guifa era il ti- q. c. 49,' 
more, (^elli di Lione tennero la Àe/Ta condotta , 
ma lo fecero con cordialità e con affetto. L’ odio 
che avevano concepito contro Galba , gli aveva de- 
terminati da lungo tempo in favore di Vitellio. \ 
Valente ritrovò a Lione la Legione Italica , ed un 
corpo di cavalleria , che farebbe da noi chiamato 
fecondo la nofira maniera di efprimerfi il * Reggi-* AUT^n- 
mento di Turino , e gli conduffe feco lui . Tacito of* ”"'’* 
ferva qui un tratto di Cortigiano dal canto di qucr 
Ilo Generale. -La Legione Italica aveva per Co- 
mandante Manlio, perfona molto meritevole del 
partito di Vitellb. Valente (i) a cui dava verifi- 
milmentc ombtù, lo infamò con fegrcte accufe , 
mentre, peri far che non ifieffe fulfavvifo ,lo lo? 
dava grandemente in pubblico. L’ artificio ebbe il 
fuo effetto, e «Vitellio non fece alcun cafo di un 
Uifiziale, a cui aveva molta obbligazione, e che 
poteva effergli vantaggiofo . 

Ho detto altrove che le città di Lione, e di 
Vicnna^(*) .erano due rivali , che fi riguardavano 
Tempre con occhio d’ inimicizia e di gelofia. L’af- 
fetto che nodrrvano i Lionefi per Nerone aveva 
ifpirato a quelli di Vienna un grande zelo pef Gal- 
ba. Erano «quindi nati varj > com^ttimenti fra di 
loro;, avevano Taccheggiato fcambievolmente le lo- 
ro terre con tanta animofità, che faceva chiaramen- 
te vedere., Ich’l erano animati da un intereffe mol- 
to diverfo da quello, che avevano per Galba o per 
Nerone. Galba refiò, padrone * punì; i Lionefi, e 
ricompensò quelli di Vienna; nuovo motivo di o- , 

dio 

(1) Secretisettm criminatloaibut infamaverat FaSìus ignarura , 
le, quo incautiot dccipcreiiir , paUra lauda (ii m . T 

(*) Sm, itilo P.tf, Rtm* Tem, Xl'. tih, Fram. 
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Alt. di F- dio reciproco, che veniva maggiormente acccfo dal- 
c'*t vicinanza. L’ arrivo di Valente con una pode- 

Tofa armata parve ai Lionefi 1’ occafione piU favo- 
revole , che poteffero bramare per foddisfare la lort? 
vendetta. Procurarono di comunicare alle truppe • 
tutto l’odio, di Cui erano elfi ripieni, e’ vi riufei- 
rono cosi bene, che i'foldati volevano faccheggia- 
re, e diftruggere fino dai fondamenti la città di Vien-* 

' na, c che i loro Capi credevano di' non' poter raf- 
frenare il lotofaroref I Vicnncfi atrerriti fi por** 
tarono con tutte le dimofirazioni' di l'up^lichcvoli a 
gìtfarfi ginocchione dinanzi ai ' (bldati , a ' prod 
ftrarfi ai loro piedi, e ad implorare Coh' lagrime la 
loro pietà . Nel medefimo tempo Valente diftribuij 
loro trecento ’fèfierzj per tefta . Allora fi tnofiraro- 
no più trattabili; 1’ antichità e lo Q>l«jdore della 
Colònia di Viennà furono morivi, che agirono fo- 
pra il loro fpirito , c ‘ fi ritrovarono difpofti a dar 
orecchio alle rimoftranze del lor Generale; I Vieh- 
nefi furono nonpertanto difarmati > fecero ogni for- 
ta di doni ,' e pròfufero provifioni ptft ufo dei fol- 
dati . Efli fi giudicavano molto felici di ’elTer fi li- 
berati dal pericolo a quefto prezzo . Ma Coffe “vo- 
ce , che aveflero comprata con una gran fomma là 
protezione di Valente, c la cofà'in lc*ftefiTa è mol- 
to verifimile . Qpefio <(i) Uffiziàlc^-* il quale era 
viifuto per lungo'tfcmpo povero", divenuto tutto ad 
tin tratto ricco, diffimulava poco befte il cambia- 
mento avvenuto nella fua fortuna . Là lunga indi- 
genza non - aveva ^fervito, che càd irritare le Tue paf- 
/ioni, cd ci vi fi abbandonava lenza ritegno : dive- 
^ . vìvo . 1 ' . ' nulo 

t ( I ) l» din Kirdiduf , rrpfnte dive* , fortini* ma- 

^ le tegebat , accenfii egedaee Inngi ctipidinibu} immodcracus , t( 
inopi hivcma ftnes ptodigut. Tat. 
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Buto verchio 'prodigo , dopo, aver lottato nella - Im 
gioventù contro la povertà'.;:'^ . n: . Qi 

■ Trai'cirsènfentamcnte ir'pK^c dé^i Allòbrogi , 
«quello dei j .Voconzj (^) vcndentlo le Tue marcio e Dfaftrò 
i luoi 'ifl^ioiaii con turpebtraffioo ai péneffori !del-4 
le terre; ebe jri-iirovavanfi'iùI'jcaniTniao chcifaceva , e vct.ca . 


trattai^iitt ima. manierar tfento tirannitariich® fuoful ' */• 
punto d’incendiare Ja'Cittàtdi Luca;(’*i?'!) nel patìb 
dei Vòcorizj,^ fer non feigii aveire.rdbafo lenza :in4 
dugio <la icmnna .chei dofinandava.. Qpaiidoinaancavft 
il denanp;U’onore delle donzelle i.. e xklie donne ere 
il prezzo che - fi doveva ! dargli per, placarlo * In. qtici- 
Ila guifa ginHfc a .picdi delle-'Àlpi .v. ii»»M'!'' ,i( liìu 
C ecinz: prole la iùa'ftra<fa,pel paiefe degli Eb 
vezj , i quali altro non avevano conlervafo dei 
raggio e della fierezza deì-lo'ro.raaggioei vxhc unno* 
me celebre fenza. iba*za ^e. fenza' vigEse lì Ignoravano 
la mofte-idil Qalba, e però ricufa nono di fottomet* 
terfi aiiVijtelli^i-In oltrer.ón inridentè» di pochiHìma 
confegiei^a* eccitò una querela tira efii e i folda^ti 
Rominrj-e Cecina’ avido • di' liapine e di l'angue, 
aulla omife pifr fame. nalcelre una. guerra . Gli.Elvé* ‘ , 

zj teggèndofiivivathente attaccati, fi radunaronò in 
corpo, d’; armata, ma difavverzi dal 'Combattere non 
confervahdo Moro polli, • non ’fa pendo far ufo delle 
loro armi , furono tagliati a pezzi, le loro terre fao 
cheggiate, e i» lóro capitale, che era la città di 
Avenca miÀacciata di-un alTedio. Eflcndo loroim- 
pnflihile.di.’refiftere fi fottòmifero al vincitore, il 
quale fisce tagliare la tefla a ^Giulio Alpino , uno 


{*) Li eitik' fi ilici fati iti Fcetiizj tram ì’miftn , Luì , 
* Dii. I ‘ . . 

{ “** )• Qutfla ehtk eh’ tra fuUa Diurna è 'Ihnta ftumerfa . ha 
miiti ftCfièi. Si' farmi ntiU fa< vitinaiitt uh xiUagzia che uè fari- 
ta anctra il fa» geme • ' . . . i *i 
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del capi della nazione , e riferbò la deofione ddla 
Gì c *9. ^orte degli altri a Vitellio . :*nc • j .' i : 

I Deputati degli Elvezj. ri trovarono ri'rfipera- 
tore, « le Legitmi nelle piti 'cattive difpofiiiioni.ver» 

, ‘ ’fo di loro I foldati chiedevano /che la nazione fof-i 
jv fc- (IcrminaCa y e ' prefenùvano le loco spugna chiufe 
■’ “ •• , e./Ie.'lorojfpade: ignude all volto del Deputati . Lo 
fleflb Vitelfiò non rilj[>acmiava nè i: rimproveri, nè 
k minaccie ir eloquenza di Claudió Qoilo) Orato-, 
re/ (i), della DejHitazione: falvò la fua patria. Sir fece, 
vedere itremante y c sbigottito .c verfandól lagrinae , é 
con. < un difeoofo ' adattato al Tuo > dolore' , intenerì' 
una moltitudine fcrrtprei pronta arpaflafe .da- una' 
cRremità all’ altra,. è non men' dirpoftaia-lafciarfi 
commuovere dalla compaiTione, che à iportarfi ai 
piu violenti «ccciri . I foldati cangiati di Icntimen- 
to frammifchiarqno le loro lagrime a quelle dei fup- 
plichevolij « più collanti nel partito della- clemen- 
za di quello, che. folTeto flati ardenti per .quello del 
rigore , ottennero da Vitellio la grazia per^i Elvez). 
Cecina ^ ' Cecina -cra rcflatomcrpacfc attendcncloi il giu- 

ATpVpeJ'diziò, e gli ordini dell’ Imperatore . Quando nc fu 
nmc. informato, c mentile difponevafi a palTare le Alpi, 
Teppe , che un corpo di cavalleria , che aveva una 
volta fcrvito fotte Vitellio in Affrica', e’ ch’era (la- 
to fatto venire da> Nerone in Italia pel progetto , 
di cui abbiamo parlato di una fpedizione in. Egitto, 
abbracciava il partito del Tuo antico Generale , 
gli .aveva giurato ubbidienza, c fedeltà». Quella' 
cavalleria era* attualmente. Jiellc vici^nanze del. Pò , 

, e non 

( I ) CUudius CofTus , unii* e* Icgiti» # not* ftcundlas : fed 
diceadi artcan apta trepidaiione . temperane .latque co validior , 
aailitif animum mttigavtt: ut ert mos vulgo, mutabili fiibiiia ,lc 
tana prono in mircricordiam , - quam immodiciim Teviria fiierat . 
£fFu<t« lacrymis , & mcliota conllantius poftuland* , istpuaitatcai 
làlnnmqTie civìtnti itipetraverc . T^c-, e 
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e non contenta di dar fe ilefla a Vitellio , aveva 
indotto a dichiararfi per lui quattro importanti o. c 69 . 
città, Milano, Novara, Jurea, c Vercelli. Ce- 
cina molto lieto per un sì avventurofo principio, 
e conofcendo che un corpo , il quale non afcen- 
deva a pili di mille cavalli , non poteva- difendere 
una sì grande eftenzione dipaefe, fece partire folleci- 
tamente un confiderabile diftaccamcnto di cavalleria 
e d’ infanteria , ed egli col groflb dell’ armata traver- 
sò le Alpi Pennine coperte ancora di neve . Mentre 
Vitellio faceva tanti formidabili preparamenti di 
guerra, riceveva fovente da Ottone lettere ripiene Ottone 
d’ inlìpidezza , colle quali lo invitava alla |^ce of- feanda- 
frendogli denajo , un pollo onorifico, 
luogo di ritiro , che voIelTe fceglierfi per palTare in fca ”bie-” 
«ffo i fuoi giorni in mezzo ali’ abboridanza ed alle 
delizie: Vitellio rifpondeva fui medefimo 'tuòno , er«f. hì/i. 
quello ridicolo ed indecente feberzo durò qualche 74- 
tempo sì da una parte come dall’altra. Dopo le 
dolcezze vennero le ingiurie e nelle lettere che li 
fcrivevano , lì rinfacciavano fcambievolmente" ogni 
forte di difordini e di dilTolutezze , e tutti due di- 
cevano il vero. 

Ottone volle parimente indagare’ le difpoll- 
zioni delle truppe del fup nemico,' e fece che il 
Senato depurafie alcuni membri della compagnia 
verfo le due armate Germaniche. I Deputati ce- 
liarono apprelfo Vitellio , a cui lì obbligarono tan- 
to facilmente, che non falvarono nemmeno le ap- 
parenze, c fi privarono della feufa di eflcre fiati 
violentati. Gli Ulfiziali delle Guardie, che Ot- 
tone aveva avuto rattenzione di dar loro per cont- 
pagni , acciocché facelTero loro corteggio , furono ri- 
mandati indietro prima che avelTero potuto .infi- 
St. degrimp. T. n. D nuar- 
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8*0 *Di* Legioni , ed entrare con effe in fa- 

o c. 69. tniliarità. Valente diede loro delle lettere indriz? 
zate a nome delle armate germaniche alle Coor- 
ti Pretoriane e a quelle della città . ParlavaG in 
effe magnificamente della . potenza del partito di 
Vitellio Si' offeriva loto di vivere con effe in 
buona intelligenza. Si dolevano che aveflcro vo- 
luto dare ad Ottone 1 ’ Impero, di cui Vitellio 
era (lato il primo a metterò in poffcflb. Tenta- 
vafì la loro fedeltà con promeffe e con minac? 
eie, rapprefentando l’ inuguaglianza delle loro for- 
ze per la guerra, e afficurandole nel medcGmo tem- 
po che nulla, perderebbero colla pace. Ma i Pre- 
toriani erano troppo affezionati ad Ottone , per- 
chè fi .lafcUlTero muovere. 

Dopo aver tentato di corrompere i foldati, 
il pofero in opra le infidie fegrete . Vitellio ed 
Ottone inviarono fcambievolmente l’ un contro 1 ’ 
altro degli' Affaflini i Quelli di Vitellio fi nafeo- 
fero facìlmentè' in Roma. Ma gli emmiflarj di 
Ottone furono a bella prima feoperti . Volti nuo^ 
vi fi manifeffavano da per fe ffeffi in un campo 
dove opni uno fi conofeeva. 

Infami- Vitelli© aveva in Roma fua madre, fua mo- 

ronee^’glic» c ,i .fuoi figliuoli. Sc riffe a Salvi© Tiziano, 
Vitello fratello di Ottone , che , fe accadeflie loro male ve- 
eon ^ gli . renderebbe conto colla fua teda, e con 

quella di fuo figlio. Le (i) cafe fufliftettcro am- 
bedue. Ma la gloria della clemenza è dal canto 
di Vitellio. Imperciocché la dolcezza ulàta da Ot- 
tone non può cadere fopra quello , che reffò vin- 
citore . 

Io 

I ( ) Et ftetit ntraqae domn»; Tiib Othpne , incertum an 
tu r ViteUiua viUot demeutia gloi'iam inlit . 
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Io non ho - fatto fino ad ora conofcere fc non *"•' 

.le forze del {partito di jVitellio. Quello di Otto- o*.*c If. 
.nc non era niente meno ben foftcnutOi- Oltre 1’ 

Italia» le Coorti- Pi%toriané» e quelle della città , on«ae 
avey^ in fuo favore- le ’^Legioni di Dàlmazia, di 
,Fannpnia) e di Mefia , che gli giurarono fedeltà . 

Quello èra il .fuo vVSPo.e fermo fregne ...Le Pro-» 
vincid >d’ oltremare j e tutto'* rOrtchte , - 1’ Egitto . 
e 1’' Affrica gli -avevano .ancor effe dato /il giura- 
znento; ma non- r avevano- fatto perchè -gli por- 
. talfero affetto. Il nonàe 'della città» e la^maàllà dèi 
Senato avevano unà gran forza ini quelle- ri mote 
Proyincie, e .tutti, erano. in effe naturaimdnte.dif- 
pollila rieonoferc per ..Imperatori; .quelfaT,''’ eh’ era 
riconofeiutò in Roma . • In- oltre Ott(^ «re pri- 
jno de’due concorrenti i» di cui follo Hata, loro an- 
nunciata la promozione , ed avelfo prevenato i Ip- 
ro^animi. r .'-h nm ’• - '-iv-; 

' VjteUio annov(rrava^ana>r tflanneiifisonparti- 
to, alcune Provincie, Jei quali fi; eritna.-detarmina- 
te.j.h;fUQ fay.or«.a'ta^aneidcJie,circóftanz«r e noa 
•di:jut^r, vero affettoi. -L-TAquitania,’ |a -Spagna» e 
la .Qallia -Nàrbooe^ 'livèvanó ‘àbbracciatoliii fuo 
partito, folo -pernHAaoce. ;La Spagba cra'edefimaiii 
. era -da-^ prima dÌ 0 hidrata> per .Ottone ». e/ ClutrvmRp- 
fo, che n’ era . il. Procoàfdlo., nci fu lodato con un 
i^tnlio fitto «fl^gerr iir. Romaida Oàóinrd Poco 
dopo 4i feppe ohe.- aveva cangiato ’ partiio«'rLlAqni« 
t/»bi4'' foffr'i i àlfcbfi )b8ìi • ì’ ! raedelkni. . -(^abiabnetiri . 
i^indi le forze dì i3tttÒne:e di» Vkellib elhàoffl^a- 
li, e-rTefito poneva dcnifarare naolto incertp,r' - g«rradi 
Ecco il piano di guerra formato da Ottone. 
Siccome fapeva ,>che ,i, paflTaggj . delle.,., Alpt*- erano 
già occupati dalle truppe - di VitelHo-y «oèj'^ rifpi* 

t)z ve’t» .» 
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^jj**'vcttc di'Attaccare per niftfe la’ Gallia" NartìoKefe, 
O. C 69 . alléftì *a tal oggetto una iflottà . Quelli che mon- 
ta vano quella flotta, avevano perniai un grandif- 
fimo relow Quelli erano in primo' luogo gli avan- 
zi della Legione di Madina tanto crudelmente 
trattata da Galba. Ottone - vi -aggiunfe le 'Coorti 
della città, ed un diflaccamento de^Pretoriani , del- 
la "fedeltà t de’ quali fi' fidava per modo , • che ' gli 

• r^ardava I come perfone:, che invigilavano fu quel- 

la dei Capi r Qielli Capi erano -due -primi^ Gapi- 
’tani "di Legioni , ed un Tribuno licenziato da Gal- 
ba, e riflabilito da Ottone. £fli comandavano le 
■truppe ;:.là cura dei vafcelli ;era*-cOmmefl'a''al ' Li- 
berto Qfeo : impiego fiipcrioce alla’ fua condizióne,: 
•ma Ottone fi ■ fidava più idi un’ uomo di quefta • con- 
dizioni, ché di quelli di URa>nafcita e di un ran- 
go, piii diftinto.' ; 

Si pofe egli medcfimò alla teda , per marcia- 
re inomtib'ar “Lu<^otcnonti- di Virekio. Scclfc 
per .comandarla fotto Iz fitar autorità i più prodi 
Generali,, che. ;aveflc in: quel -tempo" Roma: Sv^efòi* 
nio .jpaolino ^ le cui imprefe riferite nei Libti pre- 

* cedenti 'formano' il fuo dogiot; Mario Cclfo'i Guer- 
riero, iipieno^di vigore ed "Annio Gallo ,< iL cui 
•proprio. C- vero caràttere; oraf.<lai!maturità 'C la fa- 
viezza » Ma egli non fi ! fidava pieaàmenrd dellà 
dorò fodeltàOe .del. loro aifettOf .^ ìriferbava'la'^fUA 
•<oDfldeiza<ui Licinio’ Procolo ,cu»fo' dei, diìe'Pré- 
ictti.jdekiJlGetorio-,-- eccellènte ’^i^'Uffiziale 'pel-'fet^ 
vi^ rdolla (Guardia,, ma fènu ^ alcuna efperienzà 
nella, guerra^ rii: quale, ufiutò calunniatore ‘fapeva 

. — KJ f'-'.uu ' (''lo'" ■' por- 

.V . • . , . * . > 

. r,.-'’ 1 1 )'tW tirbanie MiIli’tÌK ’btfloni'm infoien», anClori- 

tatef», P<u)ÌBÌ , vi^tem. Celiì Galli , ut cu<que crac , 

criminaDaò , qtiod fKÌMiimun £aUn^ eli > prarjs & cailidus, benos 
A acììAoc emeibat. T»*. 
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porre lotto un cattivo afpctto le buone qualità de- 
gli altri, cd infinuare deliramente nell’animo delac. é». 
Principe ombre. e diffidciae contro uomini, i quali 
accoppia vano, la libertà e la modellia ad una rara, 
e gran capacità s :• "• •;! ..r : . 

Prima di ■ partire i temendo che la-fiia^aflènza 
non prodncefle qualche movimento in Roma, ere- Aquino, e 
dette di dover, prendere alcune precauzioni , nelle J,* 
quali non confultò Tempre le regole, di^un’efattaft*. 
giuflizia . Dolabella gli era fofpetto , non {wr alcun 
tratto'di ambizione, o di fpirito inquieto, ma pel 
nome che portava, .’unò dei piii illullri dell’antica ' 
nobiltà per la fna parentela con <»alba, e "perchè, 
era Rato propoRo , ailinchè '"lo adottaile , a queRo 
Imperatore. Ottone credette di avere per queRa 
ragione diritto baRante. di allìcurarfì della pérfona 
di Dolabella. Lo rilegò ad Aquino (*),- dove lo 
fece guardare a viRa . Per gli Rpfli motivi condufle 
feco luì molti dei MagiRrati, ed una, gran: parte 
dei Confolari, nbn perchè. lo aflìReirero coi loro 
configli o coi loro- fervig) , ma per averH nelle fue 
mani , e in fuo • potere'. Di queRo - numero era 
L.' Vitellio, eh’ ci non diRingueva in nulla dagli 
altri,- non trattandolo nè da R-atellò d’imperatore,' 
nè da fratello del fu'o .nemico. 


I preparamenti di.gueiTa erano per Roma* una 
novità . Dopo la calma refa da AuguRo alla Re- inquieiu* 
pubblica, il Popolo Romano non aveva avuto che 
guerre lontane , .l’ inquietudine delle quali , come rlcìname»- 
pure" la* gloria, intereflava foltanto il Capo deir'*^'^* 
Impero. Sotto Tiberio e fotto.CaugoIa, ,u ebbe*, 
ro unicamente* a’ temere *i' mali di uni pace Ti^ 
rannka . L’imp'refa di Scriboniaqo Camillo rontró 



AoHint, uf li» Ttrré ^ nthRfi^ fi , \ 
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*»« ^Di*’ eftinta appena' nati, ..coficchè nonTr* 

6. e. 49 . ebbe il tempo di reftar da:.efTa atterrito, o 'fgo- 
mentato » Nerone fu diftruttó.' dalla' fola novella, 
della follevazione di duel Provincie , piuttoflo chcr, 
dalle armi. Laddove nella prefente circoftanza yc-j 
devanfr- delle Legioni, e delle flotte porli ini mo- 
to , e ciò ch’era una cofa inaudita , partire le Coor- 
ti Pretoriane , e quelle- della città per andare- 
a combatter-e ‘ 

Quindi'^ in, Roma regnava la confulione-e il 
turbamento, (i) e non eravi ordì ne. alcuno di cit- 
tadini, il quale. fbfle efentc dal timore. Principa- 
li del Senato , vecchj deboli , ed avvezzi a cagione . 
di una lunga pace ad una vita tranquilla, k'no-' 
biltà ammollita , e che fi era feordata dei meflie- ■ 
re della guerra , i Cavalieri fenza alcuna fperien- 
za nella milizia , non avendo mai fatto una cam^ 
pagna: jb ; tutti .tremavano, e il loro {pavento tan- 
to più . fi rendeva manifcftb , * quanto più fi sforza-- 
vano di nafconderlo ed 'occultarlo . Eranvi però 
alcuni altri, i quali nodrivano difpofizioni e fen- 
timenti aflàcto centrar j. La guerra 'rifvegliava la- 
loro ambizione , ma un ambizione infenfata , 'cho' 
faceva loro defiderare di difiinguerfi colla' fpèfa . 
Compravano ricche armi,, belli cavalli, e magni- 
' tavola era per certuni un grande 

• * n..* i . i ^ •« * •• 

“ • (^) Nulltic , fiera fut peri<^to_Yacmus» Prlmoret Sena* 

tus , xcate invalidi j & ionga pace defidet,. fegnii & obllta bello- 
.. raffi Nobilicaa .^igirar-ia militiae-E^ei .i^uànt» magic occulcara ac; 

‘ *< abdere pavatto ^te|>/iDpr^ ffiai^ifyftìut pavidi . Njk deerasd c^coi)- 
trario , ani aR)bicioae, Solida, ’conrpicua' acmi ,’infigàei ‘equo* , 
qttii m mxikMoi ^i^aeut ^convlVioruov-dc. icritaoienta liliidinàm-,'. 

■ Vt iaflacMBeatt balli , 'jherdareattir.. Sapleai4>ua. quieti! A Relpub'lics 

cuti : 'lèvifliinni qaitque',& Tuturi'i'iùprovidui , fpe vana tiuiicns . 

/ Multi iffliUa' fide-Wi^ace , ac tuitbitis tetn0^aUtcea , A- {<er ih- 

• certa .tutidìmi . Sad vulgui A . . . commuaium curarum expera p«- 
puliia , fenttre paulatim beni inala , converfi in militum ufum Omni 
pecuniay.intWua dlirttntaaujn. prcòia. ^ 
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•ggef to’ e compravano come proviGoni da guerra 
tutto ciò che è proprio a fomentare il luifo è ad o. c. éu 
irritar le pacioni. Le perfone faggie altro non 
avevano in mira che il pubblico ripofo, che 
fi allontanava t ed attendevano foltanto agli aifa- 
ri di fiato . Gli fpiriti leggieri d* altro ‘ non cu- 
randofi che del prefeote , e non prevedendo il fu- 
turo , fi pafeevano di vane fperanze. Il difordine 
piaceva a molti altri , i quali avendo rovinato i 
loro affari , e perduto ogni credito , temevano la 
pace, nè fapevano ritrovare altrove rifugio che 
nella confuGone e nello fcompiglio di tutte le cofe. 

La moltitudine, le cui mire fempre limitate li 
reflringono a ciò che al Tuo prefente vantaggio 
appartiene , cominciava a fentire i mali della guer- 
ra, perchè il denaro mancava, e perchè il prezzo 
dei viveri crefeeva . Ella non aveva fperimentato 
nulla di fomigliante nella follevazione di Vindi- 
ce, la quale s’era terminata nella Provincia fra 
le L^ioni di Germania, ed i Galli. 

Ottone faceva , per quanto poteva da lui di- 
pendere, quello ch’era necellario per por fine apnp»ùce 
quefH mali , procurando di venire fenza indugio 
ad un azione decifiva . Non poteva tollerare le 
dilazioni , eh’ erano fiate a fuo credere perniciofe 
a Nerone; e la follecitudine di Cecina, ch’aveva 
gi^ pafTato le Alpi, era uno ftimolo, che lo foi- 
lecitava a porli in campagna . 

• I quattordici di Marzo convocò il Senato 
per commettere : la cura della Repubblica < alla vi- dai $£o«ro, 
gilanza della compagnia. Volendo nel medefimo^^j.'*^*^- 
tempo guadagnarG i cuori con un atto di bontàe^fio> ' 
e di giuflizia, accordi a quelli, ch’eranò ritornati ’ 
dall’ cGglio , ‘c f cui beni erano fiati- coniìrcatt , 

D4 ; ; ciò 
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8ió *Di*’ ancora entrato nel fifco delle nu«-' 

G. c. éf. ve decime della liberalità di Nerone ricuperate da . 
Galba. Queftq dono era molto opportuno,, ed 
aveva un’ apparenza molto magnifica . Ma il pro- 
fitto che fe ne traflc fu poco confiderabile a ca- ! 
gione^ deir efatte e premurofe perquifizioni d^li 
Uifiziali del fifco, i quali avevano lafciate po- 
chifiìme cofe indietro . r 

Pirti il Ottone parlò anche al Popolo , e nel fuo . 

Servii* difeorfo efaltò molto la dignità della Capitale , . 
aHn Imene g valere in fuo favore l’ausufto fuffracio di 

dell* mol- M o IV ° I 1 n • 1 • 

titudine. tutto il Senato. Parlò con molta modeitia dei- 
partigiani di Vitellio, ch’ei piuttofio accusò di 
prevenzione c d’ignoranza, che di cattiva volon- 
tà e di audacia; quanto a Vitellio, non difle di: 
lui la menoma parola . Tacito dubita fe queda 
gran circofpezione debba eflere attribuita ad Ot-< 
tonc medefìmo, oppure a colui che gli compone* 
va i fuoi difcorfi . Quelli era , per quello che 
tomunemente credevafi , Galerio T racallo , celebrcv 
oratore ,• di cui ho altrove parlato ; e di cui cre- 
fievafi di riconofeere lo (lile . Gli applaufi (i) d* 
una moltitudine avvezza ad adulare, non furono 
meno eccellivi, che fallì e bugiardi . Quelli. era* 
no voti premurofi , e dimollrazioni di un arden*. 
te amore , come fe fi avelTe dovuto onorare la 
partenza o del Dittatore Cefare, o dell’Impera- 
tore Augnilo. Tal’ era l’avvilimento, nel quale 
r afiuefaziohe alla- fervitu' avea fatto cadere il Po* 
; polo Romano. Era divenuto un popolo di fchia* 

• «. •” ■ / . I. ' . -.VI , 

*'• • * ^ .m *- -■**• ^ J t • ^ ^ I * 

. i (r) Gamor vacefque vul^l , tx ^mdre adulandi , nimlac Se fai- 

r*e . Quali diClatorem Gaerarem , aut Impèfitorem’ Augullum pro^ 
(«quereiitur» ita ftudiic rotirque-certabantt Bcc.metu aut amore, 
feti cz libidine lervitii: ut in familiif, privata cùiqac fttmulacio, S; 
V>le‘ jam dccus p-ablicum . Tzt. 
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vi , i quali badando ciafcheduno al loro privato 
intereflè , non lì prendevano la menoma cura del 
decoro , e deH’onore del pubblico . Ottone parten- 
do commife a Tuo fratello Salvio Tiziano il ca- 
rico di occupare il fuo podo nella città , e di go- 
vernare in Aia alTenza gli affari dell’ Impero . 

Fece marciare innanzi un corpo confiderabilcP»»'^ ^ 
di truppe , comporto di cinque coorti Pretoriane > co*- 
dalla -prima Legione, c da qualche numero di ca- po 
valla'ia . Vi aggiunfe duemila gladiatori , rinfor- 
20 poco dccorofo al partito che fe < ne ferviva , •> 

ma impilato nondimeno nelle guerre civili anche |ei P5‘‘“ 
dai Capi attenti alle regole. Annio Gallo, e ^*7? 

Arido Spurinna furono porti alla teda di querte 
truppe, ed ebbero ordine di andare a difputare ai 
nimici il partaggio del Pò, giacché la barriera 
delle Alpi era data da loro fuperata. Ottone me- 
defimo le fegul poco dopo col rertante delle coor- 
ti Pretoriane, e tutte le forze, che aveva in pron- 
to . Non volle nemmeno afpettare le quattro Le- 
gioni, che gli venivano dalla Dalmazia e dalla 
Pannonia, tre delle quali erano truppe veterane. 

La quattordicefìma Legione fpecialmente aveva 
acquirtato molta gloria colle Aie imprefe nella Gran 
Bretagna fotto Suetonio Paolino. Quindi Ai A:el- 
ta da Nerone per la fpedizione, che meditava poco 
tempo avanti la Aia rovina, e querta preferenza 
aveva fatto non poco infuperbire i foldati che b. 
componevano , e T affetto che avevano concepito 
per Nerone A rivolgeva tutto verfo Ottone . Que- 
He quattro Legioni eflendoA fatte precedere da un 
dirtaccamentó di duemila uomini, A pofero in 
marcia, ma con lentezza . La querela fu decifa pri- 
ma die arHvaffero . . 

Pa- : 
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An. diR. Pareva che Ottone (i) ufcendo da Roma (*) 
G°c, *69. avcffe ivi lafciato il gufto del luflb c delle delìzie . 
dontalia corazza di ferro, marciava a piedi al- 

fttica . la tetta delle truppe , coperto di polvere j incolto , 
e diverfo affatto da quello che fì era dato a dive- 
dere fino allora . Sapeva effcre quefto tutto ciò che 
ricercavano le circottanze, e il bifogno de’ fuoi af- 
fari. 

ie"iu principio la fortuna favori Ottone , c gli 

d* Ottooe . diede lufinghiere fperanze . La fua flotta , quantun- 
que maliffimo governata, fottomife tutta la cotta 
marittima della Liguria, e della Narbonefc . Ave- 
va per Capi , come ho accennato , un T ribuno e 
due Centurioni. I foldati mal difciplinati mifero 
il Tribuno in ferri. Uno dei due Centurioni non 
aveva nefllina autorità ; 1 * altro , detto' Suedio Cle- 
mente , in luogo di comandare le truppe faceva lo- 
ro la corte . Ma fe era più atto a corrompere che 
a mantenere la difciplina , aveva dall’ altro cantò 
' del valore , e un ardente defiderio di fegnalarfl . 

Una flotta , nella quale erano padroni i folda- 
ti, non poteva far a meno di cagionare ftrani di- 
fordini . Cofteggìando la Liguria , fecero da per tut- 
to delle difcefe , e vi fi diportarono in modo , che 
non farebbero giammai fiate prefe 'per truppe na- 
zionali , le quali fcorrelTero le cotte della loro patria. 

Era- • 

( I ) Nec' ili! fegne «ut Insù carniptum iter : fed lorica ftr- 
'rea nfus ed, ance figna pedefter. hotctdus , iacompcus , famae- 
que diflìmilii. T<ic. ' , 

{*) L* uflimcuisnza eh» nnd* in 9Ue/l» iu»f» T»ci$» Hi Ot» 
tene, è m*h» iivtrf» 4» cA che ti» dite CUveitsIe .. il ,q»»le gli 
rinfdetìA' l» vtstknn ti il Uff» "nfat» yerfino ne' prepmnammti' deli* 
gntrr» ei^lt ,ed nn» /peeehin» eh* fneevn parte de’ fati *t»ip»£fj'* 
■Ref memoranda novia ani»lìbus acque recenti ; 

■ Hifteria , fpeculum civilia farcìna 'belli, ' i ' ' 

Jnytn. Sat. II.. o. 

Mi psrt ebe t autorità del Poeta fatirìc» n»n debba effer meffa m 
e»nfr»nt* co* qae Ila dell» Sw'ìe » . 
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Irano nttnici eh’ -clcrcitavano ogni forta di vio- 
lenze . Rubavano facxheghiavano , mettevano tut- e. ( 
to a fuoco 6 a ianguc ; ed.il guado fu tanto piU* 
terribile , :^tanto meno i popoli davano contro di 
loro fuir avvifo . Le campagne (i) erano' ripiene 
di tutte de ricchezze che prence la terra, e le ca- 
le aperte . Gli abitanti accompagnati dalle loro mo- 
gli e da’ loro fìgUooli , andavano incontro ai fol- 
dati con tutta la Scurezza,, che ifpira la pace, e 
ritrovavano i mali della guerra. NelTun cantone 
foffrì più di quello delle (*) Alpi marittime , che 
Mario Maturo Intendènte del paefe volle difende- 
re con quel più di montanari che potè adunare. 

Ma ( 2 ) le milizie regolate non ebbero alcuna dif- 
ficoltà di dillipare una moltitudine di Barbari, i 
quali non conofcévano alcuna difciplina , ed infen- 
libili alla gloria di vincere , ugualmente che al di* 
fonore di mggire. Non vi era bottino da fard fo- 
pra una nazione povera , e nemmeno 1 prigionieri fra 
gli uomini agili e ledi ,'i 'quali gua^gnavano coq 
un falto le loro montagne . 1 vincitori ' lì gettaro- 
no fopra la città chiamata allora *4lbmm Interne* 
lÌHWy ed oggi Fmtmìglia , e fatollaronp la loro a* 
vidità a fpele de’ Tuoi fvepturati abitanti . ~ 

La loro ingiuftizia', c la loro crudeltà , odiofe 
^ià da i^r fe fteire , lo. divennero ancora più per 
1 efempio di coraggio dato. da una donna Ligu- 
riaak , che aveva hafcodo.fin» iìgiio.. Credendo ì 

- c ’■ fol. 

(t ) iPicBÌ agri, aperue éóffli|ù; pccucAfitea ioaini juxta eoa. 
ru<n ac tUwroi focucitart Vacit Ve belli nato citcuaCÓaicbtiiciir . 

Taf. ■ - ' J, . 

( • ) fìéitla 'Provincia , ebf fi ifieediva dai mare fina ai mente 
Yife't iéat it Pi ha la fua fer[intt . 

( 4 ) Primo impetu caefi diiieUiqac noota&i , at quibas temere 
aalieUia , oon callra , - eoa diicaca aefcitantibiu , ‘ eeqeo la aiitorra 
cf'ec , acque ia litg4 flagitium . Tae, 


di R. 

Di 

a». 
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^1*9 Soldati che aveffe nafcofto infierae con eflb lui dell* > 
a. c. 69. oro , vollero col rigore' dei tormenti sforzar que- • ' 
Ila madre a fcoprir loro fuo figlio. Ella moftròad 
efli il fuo feno , dichiarando loro che dovevano ri- : 
cercare in quell’ afilo colui , eh’ era perfeguitato dal . 
loro furore; ed i crudeli fupplizj.(i) continuati fi- 
no alla morte non potettero tracie di bocca parola, ' 
la quale fmentiffe una sì generofa rifpoftà . 

Da quelli predatori fu uccifa la madre di A- - 
gricola , eh’ era allora nelle -terre , che poffedeva 
in Liguria. - , . . . 

. I . popoli della Narbonefe fpaventati alla vida ■ 
della flotta di Ottone , chiefero foccorfo a Valente j ^ 
il quale era ancora di quà dalle Alpi. Quello Co-" 
mandante inviò loro un numerofo didaccamento , 
cavalleria ed infanteria, fra il quale, e le milizie 
di Ottone fcefe a terra, furono dati un dopo l’al- 
tro due, combattimenti viviflimi fui lido appunto 
del mare. Nell’ uno, e nell’- altro quelli, che com-, 
battevano per Vitellio; ebbero la - peggio , ma- ne 
codò - molto fangue ai > vincitori ,. e con una fpecie 
di tacita tregua, i due partiti fi allontanarono- vi- 
cendevolmente , e fi ritirarono i ‘ vinti ad Antibo 
e le truppe -di Ottone zà ^bìngauno , oggi tAlbe»>< 
ga fulle còdiere di Genova,, i - * l 

• La voce dei fuccefli della flotta di Ottone ri- 


tenne in quedó partito le ifble di Sardina e' di' 
Corfica « Fuvvi non pertanto nella Corfìca ualchó 
commozione , cagionata dalla temerità dell Inten- 
dente Decimo Pacario , uomo turbolento ed inquie- 
to , il quale premurofo di dare . a divedere, il iuo 
zelo per Vitellio, volle procurargli il debole .ap-* 

. I . . , ,1 ppg^ ,1 , 

t« ) N«c wlHs.dcind; t:te»ribtis -, '«ut moct: . canftaMÌ»ni.-'voct4 
egregiac mativlt. Tte, •' r,- •«•'■*** 
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pog*io''deir ifola , nella "quale comandava . Pagò*"**^,*» 

il fio della fua fòlle imprefa impercioccbè ì Cor - q 

fi moleftati dalle levei, e . dai militari "eferciz) , a 
cui gli'coftringeva , ofTervarono il tempo, nel qua- 
le era nel bagno , e 1’ uccifero . Coloro che 1’ ave- 
vano uccifo portarono la fua tcfta ad Ottone 1 Ma 
non ( I ) ricevettero nè ricompcnfa da colui , in van- 
taggio del quale s’ enno> adoperati , nè Cafiigo dal- 
la parte di Vitellio reftato vincitore. La mol- 
•titudine di oggetti’ pili' importanti e di maggiori 
delitti fece che di loro fi dimenticane. 

" Le truppe terreftri di' Ottone riportarono, van- Le mprp 
tagg) maggiori ancora di quelli , che abbiamo ora otto'né , 
narrati della fua flotta. Egli è vero che il princi- «li Vueiiio 
•pio 'non era fiato favorevole . Ho parlato di un cor- no"a”f!.r 
po di cavalleria , il quale fchierato lungo la riva «i^*'f 
del Pò', fi era dithiarato per Vitellio. Quefia ca- y'/, 
Aralleria , fofienuta da un buon difiaccamenro invia- IL ‘7* 
to da Cecina , aveva tratto fenza difficoltà nel me- 
defimo partito tutto il bel paefe, che giace fra il 
Pò e le Alpi. Non che la- città (a) e i< popoli di 
quelle contrade amaffero «Vitellio ; ma non aveva- 
no parimente nefiun intcreffe . per Ottone , ed am- 
molliti da una lunga pace, ogni padrone era loro 
àndifferente, e fi determinavano per quello,- che pri- 
mo occupava T Impero.... 

•v ' . Tutto quefio. era nato prima che le truppe di 
Ottone arrivaffero , e IbffHrono da principio qualche 
•leggera . perdita . Una < Coorte di Pannonj fu latta 
prigioniera vicino a Cremona . Cento cavalli , e 
..... mil- 

- . -.w.» r ‘ . . t a.* ^ -- .1 V • 

( I ) Ncque tos aut Otho praemio aftecit . ant puitivit Vitel* 
lius, in multa colluvie recum majoribua flagìtiif permixeos. Tsc. 

(&}■ Nullo apud quemqaam'Orhonis favore, nec quia Vite!* 
linm malleat.*! fc4 loiifa pax ad-omac' fcrvitiam ftegerat , faciles 
occupantibua , & mclioribut incurìofes. Tae» . .. . 
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mille foldati di marina ebbero la ilelTaforteim Pia- 
cenza*, e Tkinum , che noi' c^i- chiamiamo Pàyia . 
Quelli fucceflì accrebbero il coraggio dei Baravi e 
dei Germani didaccati da Cecina . Paifarono il Pò 
dirimpetto a Piacenza ^ preféro. alcuni corridori , e 
quedo improvifo infultò avendo 'fparfo il terrore-, 
fece nafcere.la .voce , che corfe , che Cecina era giun- 
to con tutta, la Tua arihata . 

Spurinna era in Piacenza con tre Coorti Pre- 
toriane e mine Veterani . Quedi era un Capitano 
faggio ed abile , il quale ' non diede credenza alla 
falla novella, che veniva fpacciata da uomini atter- 
riti ; ma conofceva di avere foltanto feco lui una 
guarnigione , e non un’armata , e che fe le fue trupr 
pe badavano per difendere la piàzza, non erano fùf- 
ficienti per refidere in. campagna . Quindi riiblvè di 
tenerli rinferrato fra le mura di Piacenza . I folda- 
ti , che non avevano mai veduto la guerra , e che 
a cagione di quella ignoranza erano di un’ indoma«> 
bile fierezza, corrono all’armi , fpiegano le infegne, 
prefentano la punta delle- loro armi a Spurinna , chìe 
vuol ritenerli , e fdegnano di afcoltare i Centurio- 
ni e i Tribuni, che lodavano la prudenza del , Ca- 
po.. L’ accufavano anzi di tradimento e d’ intelli- 
genza con Cecina. Spurinna (i) fu oodretto ad ar- 
renderli alla temerità dei foldati y e giudicò oppor- 
tuno il fingere’ di entrare nei loro fentimenti , affine 
di donfervare la Aia autorità, e di edere in.idato 
di fare che A ravvededéro del loro crrOTc, padató 
che folle r empito della rivoluzione . Ed in fatti non 
mancò di fucccdere ciò che aveva preveduto . 

Quando furono in campagna , convenne , all* 

. , avvi- 

ci) Fit temerÌMtit al>ax eem«f. Spurinna , prima coaftui. mox 
velie Ti (loHtitat , ^uo plus auUeritatii inelìit cenfitiis', & rc4iti« 
nitcfccrec . Tèe. 1 ' > ’ 
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•vvicinarfi della notte ,:trincierarfi . Quefta fatica, 
che riufciva nuova ai . .Pretoriani , -cominciò a c*'’c. 
railenrare la loro vivacità . Allora i p’ii faggj apri- 
rono gli occhi , e riconobbero il loro fallo * e rap- 
prefcntavano agli altri a qual pericolo farebbero' c- 
fpo(H , fe in un paefe piano , «d in sì piccolo nuK 
mero come erano , fi trovaflero circondati da tutta 
r armata di Cecina ^ Quelle riflelTionl dovevano 
far impreffione, ed eflendo avvalorate c foftenute 
anche dagli Ufficiali , tutti accordarono che il Ca- 
po aveva fatto faggiamente; fcegliendo per-piazza 
d’ armi una colonia potente e ben fortincata;' Fi- 
nalmente Spurinna osò parlar loro apertamente , non > 

per rinfacciare ad «fli il loro fallo , ma per far lo- 
ro conofcere le Tue ragioni! Vi riufcì e laiciando 
foltanto alcuni corridori per avere nuove dell’ ini- 
mico, ricondufie gli altri a Piacenza , divenuti piò 
trattabili e pih difpofti ad ubbidire . Riparò ed 
aumentò le fortificazioni della piazza , fi provide ab- 
bondantemente d’ armi e- di tutto ciò che abbifo- 
gna per foftcnere un’ afledio. Fece di piU j (labili 
fra le fue -truppe la diiciplina e la fubordinazione , 
folo vantaggio che mancale al partito di Ottone,- 
nel quale per altro brillava il coraggio 7 " 

Frattanto Cecina fi avvicinava , tenendo il fol- 
dato tanto modefto e ritenuto dopo il fuo ingre(fi> 
in Italia , ' quanto gli aveva per avanti permeffo di fnj}. 
licenza . L’ abito (ingoiare e faftofo del Capo of- 
fendeva gli occhi degli abitanti del paefe, che at- 
travcrfava . Quelli popoli , i quali portavano la to- 
ga 9 non .^tevano approvare che un Generale Ro- 
mano fi moftrafiTe ad cflì veftito con una cafacca di- 
pinta di vafj colori," e che nel rcftante del fuo (*) 

.... . ' . . , i . yp. 

CsUoni »lla mantr^^dti CaUi t de* Gtrmtni , - 
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<^4 Storia ! degl’ Imrer at. 
vedilo feguifle le mode dei (i) Barbari. ^lonioa. 
Tua moglie lo accompagnava , alfifa fopra un bel ca* 
vallo fuperbamente fornito, e quedo fado, che noa 
offendeva alcuno , non potava far a meno di ecci- 
tare lo fdegno . Egli è un vizio naturale a tutti gli 
uomini, il riguardare con occhio invidiofo la for- 
tuna dei nuovi ricchi , e di non perdonare che in 
favore di un’ efatta modedia. all’ inalzamento di quel- 
li, che hanno, veduto una volta loro uguali . 

Cecina -avendo paffato il Pò, tentò da prin- 
cipio-la fedeltà degli avverfarj con belle parole e 
con magnifiche promeffe , e gli fu refa la pariglia . 
Dopo di edere dati propodi , ed impiegati anche con 
mala fede sì da una parte come dall’ altra i nomi 
di concordia e di pace, fu d’ uopo venire alla guer- 
ra; e Cecina fi apparecchiò a . fare 1’ affedio di Pia- 
cenza , affettando tutto ciò , che può infpirare il ter- 
rore. Imperciocché (z) fapeva che 1’ efito di una 
prima imprefa è di una gran confeguenza per tutte 
quelle , che debbono farfi dopo . Certo perciò della 
fuperiorità delle fue forze , -volle dare un atroce af- 
falto , ed infultare la piazza fenza prendere alcuna 
di quelle precauzioni inventate dall’ arte della guer- 
ra per coprire gli affediati . I foldati , non men pre- 
funtuofi del loro Comandante , fi prefentarono fatto 
le mura, ripieni di vino edi vivande. Ritrovaro- 
no una vigorofa refifienza , che non fi afpettavano , 
c dopo aver perduto molta gente furono rifpinti. 

In 

(1) Uxarem ejut SaloBìnim quamquam in miHiui in;ariam ia- 
figui equo oftroque veheretnr , tamquam Ixfi gfayahanhir : infito.* 
aiortalibuf natura . recencem aliorum felioitatem xgria ocuUa intro- 
fplcrre , modun^u* fortuna a nullU magia esigere . quam quos In 
xqno videce . Tse. , 

* StI t$fi» fi tisie tufi atta » Ms i» fitg** etuguturs di 
Liffi » . 

(k) Gna^, initia proveatlleat i {amata m cettea foie . TéC, 


Digitized by Google 



' Ottonk Ltb. Xllf. 

In quefto primo combattimento fu bruciato un va- ‘*^.'** 
fto c fuperbo Anfiteatro , fabbricato in un fubbor- e. c. é^ 
go , e di cui i Piacentini compiangevano amaramen- 
te là perdita, allora quando non ebbero a temerd 
mali maggiori. 

La notte fu confumata da ambe- le parti nel 
fare i preparamenti di un affalro -formale , e di 
Dna buona difefa. I partigiani di Vitellio fi mu- 
nirono di craticcf, di gallerie, e di arieti: quelli 
di Ottone prepararono delle lunghe pertiche , c mafie 
enormi di pietre, di piombo, e di ferro per fo- 
rare e rompere le opere degli afialitori , e fchiac- 
tiare quelli, eh’ erano ai di fatto. In quella fati- 
ca (i) fi animavano ciafeheduno dal loro canto 
con vive cfortaziòni. Si rapprefentavano l’ onore 
di vincere, e l’ignominia di foccombere. Da una 
parte efaltavafi la forza invincibile delie Legioni 
Germaniche , e dall’ altra la gloria c la preminen- 
za delle Coorti Pretoriane e della ca fa , dell’Im- 
peratore . I Legionari trattavano con l’ ultimo di- 
fprrgio i Pretoriani , come una vile milizia nu- 
trita nell’ ozio, corrotta dal Circo e dai Teatri; 
e quelli dal loro canto trattavano i loro avver- 
farj da flranieri non cenofeiuti da Roma . I no- 
mi di Ottone e di Vitellio entravano frequente- . 
mente in quelli difcorfi; ma gli uni e gli altri 
avevano afiai pih bella materia per caricare di 
obbrobri quello, contro il quale facevano la guer- 
ra, che per lodare quello, che fervivano. ‘ 
St.degfImp.T.VI. E co-^ ‘ 

(1) Ifmngue pud«r , utrlnque glorli; t dlvetafae éxhomtionet 
hiac legiomim tc Gcmanici ezercnus robuc , iad« urbanae militlao 
% Praecociarum cohorcium decita, attollentium. 1111 , ut rigncm ac 
dcCdem . le Circo ac Theatris corrupinm mititrm , hi, pcre^rinuiA 
k csternum increpabant. Simul Ochanem ac Vitelliura celebrante^ 
culpantefque ubetioribut inter fé nròbeia quam taud.bua ftimuta- 
bu^t , T ac. 
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• Cominciava appena ad apparire il giorno t 
G. c. <>. che le muraglie erano tutte ripiene di difenfori , 
ed il piano folgoreggiava per lo fplendorc delle 
armi. Le, Legioni lerrando le loro file, c le trup- 
\ pe aufiliarie, che più fi efiendcvaqo e fi davano 
più campo, avevano divifo l’attacco fra di loro. 

' Quelle compofie di Germani lanciavano da lungi 
pietre e freccie contro i luoghi più forti, c me- 
glio difelì della Piazza: e iè qualche fito delle 
muraglie fembrava o trafeurato, o in cattivo or- 
dine, quelli barbari fi approffimavano ad elfo fen- 
za precauzione, fecondo il loro metodo, mezzo 
ignudi , nè coperti co’ loro feudi , dimenandoli con 
una vana ollentazione, gettando grida piene di 
' ferocia. I Pretoriani avevano un bel combattere 
contro di loro: gli opprimevano con una tempc- 
fla di freccie gettate a piombo con fommo imi 
peto, e ne uccidevano una gran quantità fenza 
ricevere quali alcun, danno. Non fi difendevano 
men validamente contro i Legioharj , i quali co- 
perti dalle loro gallerie procuravano di abbattere 
le muraglie da’ fondamenti . I frolli pezzi di pie- 
tra, de’ quali s’ erano preveduti gli alfediati, git- 
tati dall’ alto , e cadendo fopra i tetti delle gal- 
lerie , ruppero e difordinarono ogni cofa , e refe- 
ro inutile anche quello attacco . I L^ionarj fchiaci 
ciati , e gli aulìliarj feriti dalle freccie , fi ritira- 
rono con gran roflbre, avendo perduto molto della, 
riputazione, che gli aveva preceduti. Cecina, do- 
po due alfalti dati inutilmente , levò l’ alfedio , e 
ritirolTi a Cremona . 

Spurinna, informato della marcia degl* inimU 
ci, fpedì prontamente un Corriere ad Annio Gal- 
lo , per dargli parte , che l’ alfedio era fiato leva- 
to, 
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to, e per avvifarlo della ftrada, ché teneva Ce- 
cina. Gallo era in viaggio colla prima Legione, 
che conduceva in foccorlo di Piacenza ; ìntefa la 
nuova , che aveva ricevuto da Spurinna , la Le- 
gione voleva marciare contro T inimico; e 1’ ar- 
dore di combattere era sV grande , che fece nafee- 
rc una follevazione . Gallo fe ne refe tuttavia pa- 
drone con molta pena e fatica,- e fì fermò a Be- 
driaco villaggio (*) fituato fra Cremena , c Ve- 
rona, refo. celebre nella Storia da due battaglie 
datevi da Romani contro Romani nello fpazio di 
pochi meli , 

Verlb il medefimo tempo Marcio Macro, 
che comandava i due mila Gladiatori, di cui ho 
parlato , pafsò con eflì precipitofamente il Pò vi- 
cino a Cremona, ed elfendofi incontrato in un 
corpo di aufiliari di Cecina , ne tagliò a pezzi 
una parte , e pofe il redante in fuga . Ma non 
volle portare piìi oltre il fuo vantaggio,, .per te- 
ma che gl’ inimici rinvenuti dalla loro, prima con- 
fufinne non chiamaflTero foccorfo, e non diventaf- 
fero bentofto fuperiori. 

' Quella prudente (i) precauzione diede del 

E % . fo- ‘ 

.(•) et»vtri» »ffervM etn rtghne , che trnt tai ftfiziant ì éff»l 
« , L» di/ìtnzs d» ^ertnt a Cremona i ctnfiderabilt , e Btdrìa- 
t» deve tlftrc fiato' pii vicino alt ultima di quefe due cittk , ebe 
odia prima. Secondo queflo mtdef.mo Geografo, Tacito fi fartbbt 
cfprejfo meglio , fi Mveffe colleeato Bedrtaeo fra Cremona , e Mante^ 
va. Ma fe Cluverio rileva bene un falle di efatuzzo nello Storìce 
Latino , non è feri ugualmente rinjeito net determinare la verm. 
pofixùone di Bedrìaco , eh' ti fuppont., che corrifponda al borgo chia- 
mato Caneto . Queflo borgo i alla f ni, Ira dell' Uglio , e Bedriaru 
era alla dritta di queflo fiume . Il Sig. DenvìUe , ai lami del quale 
io mi riporto motto volentieri , penja che Bedriaco fa il luogo detto 
al giorno d' oggi Cividaie . 

(i) SurpsUum id Otha.iiants fuit, omnli diicum fa^a prave 
sAimantibas . Certatina , ut qulfque animo ignavus , procax ore . 
Awiua GaUsm , (c Svecomum PaulÌAuia , k Mattum Cctrum . . • 

va- 


An. iì IC. 
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■‘-'Uc trup- 
?: di Ot- 
.:one ti- 
rale Ito ai 
‘oro Capi , 


Grandi 
vanta|;KÌ 
riportati 
dai Grne* 
rali di Ot* 
tene fepra 
Caciai . 


^8'- Stòria decl’Imper'A^, 

'fofpctto' ai Toldati del partito di Ottone, avvezze: 
ad interpètrarc Tempre finiftramente la condotta! 
dei loro Comandanti . I pili vili erano, come Tuoi - 
Tempre accadere, i pili audaci, ed infoienti, e i; 
loro dìTcorfì non attaccavano Tolo Macro , ma an- , 
che i primi Capi deir armata , Annio Gallo, Svc-.‘ 
tonio Paolino, e Mario CelTo. Gli ucciTori Tpe»- 
cialmente di Galba Ti moftravano i piU violenti - 
ifligatori 'della commozione, e‘ della diTcordia . 
Agitati dal rimorTo del loro delitto, e dal timo* 
ré di un gtufto Tupplicio , ricercavano la loro ficu- r 
rezza nel diTordinc , Teminavano la diTcordia , o;; 
coi loro Tediziofi /diTcorfì , che pubblicamente Ta* 
efevano , o con Tcgreti avvilì , che Tacevano giun* -- 
gere ad Ottone. E quello Principe diTpofto a dar • 
orecchio ai diTcorfì della più vile canaglia per-?, 
chè temeva le perTone dabbene, non Tapeva come , 
regolarli : indeciTo nel buono (lato de’ Tuoi affari , 
e faggio nella Tua diTgrazia,' preTe il partito di 
mandar a chiamare Tiziano Tuo fratello, e di 
dargli il comando generale delle truppe. Prima* 
che quello nuovo Capo arrivalTc, Paolino, c Ccifo 
riportarono fopra l’inimico un confìderabiliflìmo 
vantaggio. - 

Cecina non poteva darfi pace di non effere 
i;iufcito in alcuna delle Tue imprefe, e di vedere 
che la riputazione della Tua armata andava Tem*' 
pre pili cadendo in diferedito . L’ abbandono dell* 
alTedio dì Piacenza , gli auTiliar) Torprefi , e disfatti 
da‘ Macro, le Tcaramuccie medefime nate fra i' 

Cor* 

Variii crimiiribiit ipcefrabant . Acerrimt feditìomtm u 4ìlcerdiae in. 
Citaaeiita , interreSores Galbae , fceìere ac mera aecordea ,'mifcere 
cnn£ia ; mado palam tnrbìdit vocibus moda occnltia ad Othoneni' 
latteria. Quia hnmillttno eui^e credulna , bonai me taaaa , trepi^» 
bati tabu prorperis iacertut, A admfis mcUor* T»e, 
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Gurridorl dei due partiti , terminate quafi Tempre 
con fuo fvantaggio, tutto ciò gli recava un fom- 
mo rammarico, e temendo che Valente, il quale 
fi avvicinava , non avelTe egli tutta la gloria dei 
buoni fuccelli, procurava con maggior avidità, 
che circofpezionc di riparare il fuo onore . Formò 
a tal fine il piano di un* imbofeata , in cui pre- 
tendeva trarre i Generali del partito contrario : 
ma quelli avendone avuto avvifo , civolfero contro 
éi lui la /ua propria aftuzia , e cadde nell’ infidie , 
che aveva egli medefimo tefe. 

La cavalleria di Ottone^ comandata da CeU 
fo fece meraviglie , ruppe le file degli avverfarj , 
Paolino , che guidava V infanteria non venne con 
prontezza ballante a Ibllenerla . Era naturalmen- 
te (i) temporeggiante: e ficcomc la mifchia s’era 
attaccata in un paefe intralciato , volle prima col» 
mare i folli, allargare le llrade, dar della fronte 
aila fua armata, perfualb che farebbe tempo di 
cominciare a vincere, allora quando folTero (late 
prefe tutte le precauzioni per guardarfi dall’cflci* 
vinto. Col favore di quello indugio i foldati di 
Cecina guadagnarono alcune vigne, ed un piccoli» 
bofeo, dov’ebbero il tempo di ripigliar animo, e 
riordinarli . Indi ritornarono a dar addolTo all’ini- 
mico, uccifero alcuni cavalieri Pretoriani, che l’ar- 
dorc della vittoria aveva portati tropp’ oltre, c 
ferirono il Re Epifane, che combatteva (*) va- 
lorofamcnte per Ottone.. Allora cominciò ad opc- 

E 3 rare 

Cunflatdt nutiira, & cui cauta potijs Confilia cum ratio- 
ut, quam profpera ex cafu placerent, compleri fofiàs, aperiri 
Mntpuin , pau.li acii'in iubebat, (atis Citd incipi vikloriatn ratus , 
ubi provifum foret ne vincereatur . Tue. ' ' 

(*) Rfchi» n^le fut noti /opra Tacito fenfa , che quijì» Prbi- 
tifi fajf* il figlio di Antioco di Commjgcns , -di cui fsrls Oiufcpff 
nti-Uk. VII. della guerra dei Giudei j e. a/. 


An. di K 
8x0. Di 
G. C. ó!}' 
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810 infanteria di Paolino , e disfece le truppe^ 

6. c. éf. nemiche tanto piìi facilmente, perchè Cecina fece 
Terrore di non far venire tutto ad un tratto* uà 
rinforzo confiderabile , ma una Coorte dopo T al* 
tra, le quali erano a mifura, che giungevano, 
dilbrdinate o dallo sfoi*zo dei vincitori , o dal tor« 
rentc dei fuggitivi. ' , 

Quello errore del Comandante fu olTervato dai 
•foldati medefimi, i quali ne concepirono un fonn- 
mo fdegnòj e fofpettarono , che vi folTe flato del 
tradimento , per modo che caricarono di catene il 
‘Prefetto del campo, Giulio Grato, accufandolo d* 
•intelligenza con fuo fratello Giulio Frontone, eh* 
era Tribuno dell’ armata di Ottone, e che dal fuo 
canto era flato pollo in ferri per un limile fof’petto. 

Per altro lo fpavento fu sì grande c sì uni- 
‘verfale fra le truppe di Vitellio, la confusone, ed 
•il mifcuglio di quelli che fuggivano con quelli, 
che venivano dal campo ad incontrarli, fece nafee- 
re un sì flrano fcompiglio , e nel campo di batta- 
glia , e alla tefla delie trinciere , che fu tenuto per 
cofa certa nel due partiti , che T armata di .Cecina 
■farebbe fiata interamente diflrutta, fe Paolino non 
aveffe fatto Tuonare la ritirata . Quello Generale 
• allegava per fua difcolpa , che aveva temuto , fe G 
foffe porto ad infeguire i nemici , di arrifehiare le 
fue truppe flanche da un afpro combattimento , c 
che non avevano rinforzo, che lo fofleneffc in ca- 
fo di difgrazie, c di cfporle ad avverfar) che ufei- 
vano freichi e vigoroG dal loro campo ; Ma que- 
. fto raziocino ritrovò pochi approvatoci * la molti- 
tudine non rertò fodisfarta, e le fue diffidenze s’ ac- 
crebbero rapporto al fuo capo. AlTopporto TeGto 
' di quella battaglia fu un utile lezione ai vinti . Sei> 

za 
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Ottone Lìb. XIII. 71 
it r«(!arne intimoriti lo riguardarono come un’av- 
vcrtimeoro di di ri gerii con maggiore cautela e ri- c. c. «?. 
guardo • nè di cffo fi approfittarono foltanto le trup- 
pe di Cecina, che vollero liberarfi dalla taccia, 
che veniva loro data dal Generale , di effere fiate 
elleno fielTe la caufa della loro disfatta con un ar- 
roganza , che conveniva pii» ad una fedizione , che 
ad un combattimento ; ma anche i foldati di Valen- 
tc^ che era giunto allora a Pavia, imparando a non 
difpregiare l’ inimico , ed infiammati dal dcfiderio 
di far rivivere la gloria del loro partito, divenne- 
ro pih fommclfi , e pii», difpofii ad ubbidite . Imper- 
ciocché fino allora regnava fra di loro lo fieflb fpi- 
rito d’ indocilità , c per viaggio avevano eccitato 
una furiofa rivolta, di cui Valente s’ era veduto fui 
punto di divenire la vittima : eccone qual ne fu 1' 
occafione . 

Le otto Coorti di Batavi ritrovate da Valen- 
te a Langres, ed unite alla fua 'armata, erano, co- neii’arm»- 
meho detto , deftinate da principio a Icguire la quat- 
tordicefima Legione. Nella foli e vaz ione che liberò 
r Impero e il genere umano da Nerone , i Legiona- 
ri, ed i Batavi s’ erano feparati , èd avevano prefo 
partito, i primi in favore del Principe c gli altri 
diluì. Nerone avendo dovuto foccombere, qucfto 
fu per i Batavi un motivo di vanità , e di trionfo . 

Non vollero accompagnare la quaf tordicefima Le- 
gione in Dalmazia , e fi determinarono a ritornare 
nella G ran- Bretagna , donde erano partiti. L’in- 
contro dell’ armata di Valente gli fece ritornare in- 
dietro. Abbracciarono il partito di Vitcllio, e vi 
portarono tutta la loro fierezza. Vantavanfi incef- 
fantemente apprefib le Legioni , colle quali marcia- 
vano, di aver domatala quattordicefima Legione, 

E 4 c di 
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An. di R. e aygj. privato Nerone del pofTeffb dell’Italw, IiR 
c. c. 69. una parola attribuivano a le ftelii tutto 1 onore del» 
la dccifione di quella gran difputa , e (ì rpacviavano. 
per gli arbitri della fortuna dei Principi, e del; iuc- 
CclTo delle guerre,.! foldati delle Legioni tollera-, 

■ vano mal volentieri quelle millanterie , il capo me-» 

defimo ie ne chiamava oHefoi e la difciplina fi. cor-r 
rompeva a cagione, delle continue' contefe , che potè-, 
vano degenerare facilmente in combattimenti: alla 
fine Valente, temeva, che i Baravi paflafrero-dall’i 
inl'olenza all’. infedeltà , ' 

Mplfo da quelli rifle Hi Valente colfe il prete-* 
Ilo che gli offriva la disfatta delle truppe, che aveva> 
' inviate ia foccorfo della Narbonefe contro la flottai 
di Ottone . Sotto pretello di difendere gli alleati di 
VitellÌQ ma ad oggetto veramente di feparace un 
corpo troppo potente, quando le fue forze eranoì. 
• tutte infiemc unite , ordinò ad una parte dei Baravi 
di trasferirli nella Narbonefe. Quell’ordine difpiac- 
' que ai fiatavi , c difgullò anche le Legioni , le qua< 
li li dolevano che fi levafle loro un importante 
follegno allontanando eccellenti truppe: ,, come? 
,, diccvafi vecchj foldati vincitori in tante guerre 
„ fono in certa maniera ritirati dal campo di bat- 
„ taglia in tempo che c’avviciniamo all’inimico I 
„ Se la difefa di una Provincia è preferibile a quel* 
„ la della capitale, c. alla falvezza dell’Impero, 
„ andiamo tutti nella Narbonefe . Ma fc l’ Italia 
,, è il noftro oggetto .eflenziale , s’ella è il termi- 
„ ne e il frutto della vittoria , cofa vi ha di pi^ 
„ imprudente, quanto l’ indebolirci allora ch’cn- 
,, triamo in c(fa, e feparare dal.noflro corpo vi- 
,, gorol’e membra , , le quali ci renderebbero gran- 

di , ed importanti Icrvizj . „ 

* t - , , , 1 - Sic* 
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Siccome quefti difcorfi fi diffondevano pcrAh. dì_Ri 
tutto il campo, cosi Valente volle porvi npat’o » 
ed inviò i Tuoi Littori per dilTipare la fedizionc , 

Ma i ribelli attaccano lui medefimo, gli fcaglia-» • 
flo contro delle pietre, c l’obbligano a fuggire, 
c lo infeguifeono , rinfacciandogli le fpoglie della 
Gallia , colle quali fi era arricchito, e l’oro che. 
aveva ricevuto dai Viennefi , e pcrfuafi eh’ egli 
avefle dei tefori acquiftati colle loro fatiche, ru- 
bano i bagagli , vifitano le fue tende, c fcanda- 
gliano la terra colla punta delle loro armi , men- 
tre lo 'fventurato Capo, falvato dalla loro avidi» 
tà , era andato a celarfi veflito da fchiavo appref- 
Ib un UfRziale di cavalleria. 

' Il loro hirore in capo ad un certo tempo 
cominciò a calmarfi . Alieno Varo, Prefetto del 
campo , pofe in opra un Angolare cfpediente per 
far loro comprendere il bifogno che avevano del 
loro Capo . (Quello fu di lafciargli intieramente in 
balia della loro propria condotta, facendo ceflare 
ogni ordine , che mantiene la difei piina in un’ 
armata. Proibì ai Centurioni di fare li loro ron- 
da, e ai trombettieri di fuonare per annunziare le 
veglie della notte. Quella infolita calma (i) fini di 
fconcertare i ribelli : reftarono in una fpecie di flu- 
porc, guardavanfi gli uni cogli altri, non fapendo 
a qual partito appigliarli ; e cofternati appunto 

per- 

... CO -S'tnr torperc can£ti, circainfi>e£tire inter fé attnaiti ;'Jte 
qu»d nemo re-eret paventes , filentio , prenitcntia , po- 
«retno prccibut ac Ucrymis veniam qiixrcbant . Ut vrro lit’or- • 

^'5 a flens , & prxcer fpem incoluinis , valent procelTn , «aa- 
amm , miferatio , favor.* verfi in Ixtitiam , 'ut eft vulgus utroqao 
JniinoJicuiB , laudantes gratantefque , circuindatum aqj>lis figni;- 

tn tribunal femne . lite, utili modeiatione , nm l'jpplic'U'n ' 

cumrquaiu propofeit : ac ne liillìuiulans f.ifprclior fotvt , paneori 
jncufavit ; gnarui, elvilibu* ktllii plus miiinbas , qu.»m du;;ljus | 
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*»o 'dì* nefTuno fi prendeva la cura di comaodarli, 

c. C. éy. procurarono con un modefto filenzio , c con con» 
traflegni di pentimento, e finalmente colle preghie» 
re e colle lagrime di ottenere il loro perdono . 
Valente fcelle quello momento per ufcire.dal fuo 
ritiro, e prefentoffi dinanzi a loro nell’ umile fia- 
to di fupplichevole , col volto bagnato di lagri- 
me. I foldati lo avevano creduto morto: in guifa 
che rivedendolo contro ogni loro Tperanza , furono 
ugualmente inteneriti e penetrati di gioja , e paflan<i 
do, come luol fare ordinariamente la moltitudine^ 
' da un’ecce(To aU’altro, IV conlolano di averlo ritro- 

’ vato, lo ricolmano di lodi, ed attorniandolo col- 

le loro aquile e colle loro infegne , lo portano fili 
fuo tribunale. Valente diportòfii con una modera- 
zione convenevole alle circoftanze. Non doman- 
dò il fupplicio di alcuno dei colpevoli : lamcntof- 
ii foltanto di alcuni, per tema che un’afioluto fi- 
lenzio non lo rendefie folpetto di riferbare il fuò 
rifentimento tutto intero nel cuore. Sapeva che 
nelle guerre civili i foldati danno la legge ai lo<‘o 
<^api'. 

Poco mancò che la ribellione non tornafle a 
Tiaccenderfi, allora quando l’armata di Valente 
giunta vicino a Pavia, intefe la feonfitta di Ce- 
cina. Otfefa.pcr non cflcre venuta a tempo di ri- 
trovarli al combattimento, ne attribuiva la col- 
pa alla lentezza, ed anche alla perfidia del fuo 
Comandante. Ma la rifleffione cangiò qucfto im- 
' peto inconfiderato, in ardore contro l’inimico. I 
‘ foldati non vogliono prender alcun ripofo , c fcn- 
za alpettare 1’ ordine di alcuno , fi affrettano , fol- 
lecitano gli Alfieri , precedono fovente le loro in- 
fegne, e con quefta foJlecitudine raggiungono in- 
contanente Cecina, Quce 
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Quello fu un gran 'motivo di gioja per 
truppe di quell’ ultimo , vedendofi accrelciute da un g. c. »f. 
si potente rinforzo. Ma nel medefimo tempo te- 
mevano di effere difprezzatc , per cflere ftate vin- 
te , ed aver mancato di coraggio . Quindi , tanto 
per giuftificare le (lelTe, quanto per lufingare l’ 
armata ultimamente giunta, n’ efalravano la forza 
e la polTanza i e lì lagnavano di V alente , il qua- 
le coi Tuoi ritardamenri le aveva privare di un 
si grande appoggio , ed efpofte à Ibdenere fole tut- 
to l’impeto delle truppe frefche deirinimico. Ed 
in generale, quantunque Valente avelTe la premi- 
nenza per anzianità , e perchè comandava un cor*- 
po di armata aliai pili numerofo , nondimeno (i) 

1 foidati amavano Cecina , a cui la fua gioventù, 
cd il fuo bell’afpetto, e fpccial mente la iua libe- 
ralità , guadagnavano i cuori .nel medelìmo tempo 
che le Tue maniere piene di millanteria abbaglia- 
vano gli fpiriti. 

Quindi nacque una vivagelolia fra i due C®*c*c?na e^* 
mandanti. Cecina difpregiava il fuo collega come vaiente, 
infetto di turpe avarizia* e Valente poneva in ri- 
dicolo Cecina , come arrogante , e prefunruoi’o . 
Null’oftante celando il loro reciproco odio , Ti riu- 
nirono per attendere al vantaggio comune del par- 
tito, e ferivevano di concerto lettere piene di rim- 
proveri e d’ ingiurie contro Ottone , non olTervan- 
do la menoma riferva, e non temendo di levarli 
ogni fpcranza di perdono in cafo di difgrazia : lad- 
^ • dove i Generali di Ottone lì aftenevano da ogni 
invettiva contro Vitellio, per quanto ricca ed ab- 
bondante folfe la materia. 

E’ ve- 

CO Studi» tatnen militum in raccinam incIinaKaitt , fup?r 
benignicatem animi qua promucior habrbatur, etiam vigore atta- 
*it } prneeritate corporit, k quodam inani favore. T«r. 
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830 IL** quefti due Principi taftto vi- 

c. C. 6f ziofì f il Pubblico faceva allora una differenza 3 
d*ott*"* Vitellio, le di cui voluttà (i) fembrava- 

ediVit«l-®o doverli meno temere, dell’ impetuofe paflioni 
lio. di Ottone. Quelli aveva celi’ uccifione di Galba 
accrelciuto Uranamenre i fentimenti di terrore c di 
odio, da cui gli animi erano già da lungo tem- 
po prevenuti , e nvlìuno imputava all’ altro il prin- 
cipio e l’ origine della guerra . Vitellio , ghiotto- 
ne , j: fchiavo del fuo ventre , non lembrava nemi- 
co che di fe mcddlmo : laddove il luflb , la cru- 
deltà, e l’audacia d’ Ottone minacciavano la Re- 
pubblica. Quelle fono le olfervazioni di Tacito: 
ad onta delle quali io non temerei di dire, che 
fc Ottone era più malvagio, potevalì nondimeno 
fperare da lui maggior allillcoza . La Tua condot- 
ta , dopo che lì L impadronito dell’ Impero , prò 
-fenta molti lodevoli tratti : all’ oppollo tutto è de- 
gno di difprcgio in Vitellio, la di cui infenfata fa- 
cilità apriva la porta a tutti i mali , fenza lafciarc 
alcuna fperanza di bene . 

©nane fi - L’ unione di Cecina e di Valente gli pone- 
drirri-"* va in iftato di dar battaglia , c nulla ritardava 
(^chLre u a un’ azion generale , quando Ottone non volefle sfur- 
contro'u girla. Tenne un gran conlìglio per deliberare, le 
j?ar re dei dovclfero tirare la guerra in lungo, oppure tenta - 
P^ifòrrGe- • Svetcnio Paolino fu di parere che fi 

oeraii. dovcflc tcmpofcggiarc : e ficcome era tenuto pel 
più prode, ed elperto Capitano, che fofle nell’ 
Impero, credette di dover foUcnere il fuo parere- 

con 

.CO Miniis vitelli! iftnavse voluptates , quam Orhonis fla- 
grantitl-inar hbidirus titnebantur. Addiderat buie terrorem atq-ie 
' oJitin'. cxdcs Galbae r contra illi initium belli netno ìtr.pu:aba( . 
VitelIiiiS ventre & gula fibi ipiì hoilis. Otho luxu, fievitia , su« 
dacia , Keipublicae exitiofior ducebatur . Tat, 


I 
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con profónde confiderazioni , le quali abbràcciaffcro <n r\ 
tutto li piano della guerra.- g. 

Quindi rapprefcntò „ Che tutte le forze di 
„ Vitellio erano arrivate, e che non vi 'era mo- 
,V tivo di temere , che riceveflcro nuovi accrelci- 
„ menti, attefo che la commozione, che agitava 
„ gli animi dei Galli, ed il timore delle nazioni 
„ Germaniche non permetterebbero di abbandonare 
„ la ripa del Reno : che le Legioni Britanniche 
„ erano tenute occupate dai barbari, a cui bifo* 

„ gnava far fronte , e fepararc dal mare : che le 
Spagne avevano poche truppe.* che la Narbo- 
nefe tremava, tenuta in foggezione dalla flotta 
,) di Ottone, ed atterrita dal cattivo cfito della 
), battaglia azzardata dalle truppe di Vitellio : 

„ che la Gallia Tranfalpina, rinferrata fra le Al- 
„ pi , e il PÒ , non avendo alcuna conlunicazio- 
ne col mare, faccheggiata dal paflaggio delle 
„ truppe , non potrebbe l'omminiftrare le neceffa- 
„ rie provifioni all’ armata nemica, la quale fa- 
„ rebbe ben tolto ridotta alla carefHa : che i 

„ Germani aufiliarj , la fierezza dei quali fem- 

„ brava avere qualche cofa di formidabile , erano 
„ corpi molli, e che refterebbero facilmente abbat* 

„ tuti dal folo cambiamento del clima , fe la guer- 
„ ra durafle fino alla fiate.* che foleva non di 
„ rado accadere che (i) temuti nemici, il cui 
„ primo sforzo pareva capace di atterrare ogni 
„ cofa , rovinati dalle dilazioni , e dai ritardamen- 
n ti, vedeflero fvanire le loro forze, e ridurfi a 
]) nulla „ . JNof all' oppoflo , aggiungeva egli , ah» 
biamo molti foccorji j 4et quali pojjiamo pienamente 

fidav- 

CO bella Impetu valida, per t«dla & morts cvinitif^ 

. Taf. ! 

é 
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La Pannonia, la Mejìa^ e la Dalmazia ^ 
C. C. 69. ci offtono il joccerfo delle loro poderofe armate . «Y^- 
hlaitto in noftro favore P Italia ^ (i ) Roma la capU 
tale deli* Impero , il Senato , il Popolo Romano , no» 
mi rijpettatì , la dì cui autorità, può bensh /offrire un 
ecciijji pajfeggiera j ma non può mai perire. Tutte 
le riccheo^e , pubbliche e particolari fono in nofìro 
potere y e fi fa y che nelle civili difcordie il danajo 
i fpeffo piìt efficace del ferfo . 1 nojìri faldati fono 
fvvexgi al clima delP Italia , e capaci di tollerare 
i calori. .Abbiamo avanti di noi il Pòy e molte 
città ben fortificate y ben munite di truppe e di prò» 
vtfionì y neffuna delle quali y come poffiamo dopo l* e» 
fempio di Piacenza lufihgarcene y cederà agli attac» 
chi deir inimico . Chi ci cejìringé ad affrettarci ? 
iVow poffiamo altro che guadagnare poetando in lun- 
go la guerra . Fra pochi giorni arriverà la quatlor- 
dicefima Legione , i di cui ftldati fono in grande ri- 
putazionCy infteme colle truppe della Mefia . Allora 
porremo di bel nuovo la materia in confulta e fe 
il pareri della battaglia prevale , noi la daremo eoa 
_ un importante accrefcimento di forile . 

Mario Cclfo concorfe nel fenri mento di Pao- 
lino. Annio Gallio, di cui fi mandò a ricercare 
il parere, perchè una caduta da cavallo lo tener» 
obÙigato al letto , pensò nella Uefla maniera . Ma. 
Ottone inclinava al partito contrario. Suo fratel- 
lo Tiziano , ed il Prefetto del Pretorio Proculo , 
fatti arditi dall’ incfpcrienza , promettevano con 
enfafj, che gli Dei , e la fortuna di Qttone prc- 
(lederebbero al combattimento, ricorrendo all’adu- 

la- 

(O Italiam , & -aput rerum urbrm , Seratumque & popu- 
luin Romanuffi? nunquam obfcura nomina, etfi aliquando «bum- 
br-ntur ; puKIicas privatatque opcs , A immenfam ^cuniam , io- 
ter civil.s «ifeoraias fer.o validiorem. Tot. 
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liuorte, affin<;hè nefluno oraffe loro opporli. Que* 
Ilo parere la vinfe e la tamerità degli adulatori 
prevalfe alla faviezza delle migliori tefte . 

E’ bene però olTervare, che Ottone aveva 
molti motivi di affrettarfi a combattere. Oltre al 
non poter tollerare il pefo dell’incertezza, che 
Toppi imeva, e che la vivacità, e l’impazienza 
lo facevano foccombere fotto l’inquietudine, ama- 
va meglio precipitare una decifione, e darli in 
braccio alla forre; l’ ardore, che moftravano i 
Pretoriani di venire alle mani coll’ inimico, gli 
dava leg^e. Quelle truppe non avvezze mai alle 
fatiche di una guerra di campagna , bramavano il 
loro tranquillo fervizio nella città ; c ripiene in 
oltre di prefunzione, credevano che combattere, 
e vincere fofle per effe una cola ’medefima, e che 
un’azione generale le porrebbe in illaro di ritor- 
nar fubito in feno alle delizie di Roma , che for- 
mavano il foggetto del loro continuo rincrefei- 
mcnto . . ^ 

Un altro intereffe ancora più forte llimolava 
Ottone alla battaglia, fc è vero, come è llato 
pretefo da molti , che vi fqffe qualche difpofizio- 
ne nelle fue armate a conciliarfì, e a convenire 
di non trucidarli fcambievolmcnte per la contefa 
dei due più indegni uomini , che foffero fulla ter- 
ra; ma di prendere piuftollo il partito di facrifi- 
earli ambidue, e di fcegliere un foggetto proprio 
a far onore all’ Impero , o rimetterne la fcelta al 
Senato. Se le cofe fòffero andate in quella guifa, 
Svetonio Paolino, uomo di un merito fperimen- 
tato , poteva concepire grandi fperanze : e tal era , 
fecondo quello raccontò, il fegrcto motivo delle 
dilazioni , che confìgliava . 

Ta- 


An. di R. 
a IO. Di 
G. C. 6^. 

Motivi 
dell* pr<* 
muti di 
OtiOQ» per 
coaibatt.'- 
re. 'far 
Hifi.ll.ìff 
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aró/òi** Tacito 'non ritrova la menoma probiibilitl.' 
e. e. 6f. in queilo fatto, e lo rigetta apertamente. E’ (i) 
credibile, die’ egli, che Paolino, di cui fi cfaltR 
a ragione la confumata prudenza, potefle fperare, 
che in Un fecolo tanto corrotto, una moltitudine? 
di perfonc armate, avefle avuto moderazione ba- 
. fiante per rinunziare alla guerra per amor della 
pace , dopo aver turbato la pace per amor della 
guerra ? Può fupporfi ora ' qualche verifimiglianza , 
« che armate compofte di tante diverfe nazioni , le 
cui lingue, e coftumi erano affatto diverfi, fi ac- 
cordaflcro tutte in un fimile progetto ; o che i 
principali Ufficiali , e i Capi , immerfi per la 
maggior parte nel lufib, oppreflì da’ debiti, rovi- 
nati dai misfatti, acconfentiffero di riconofeere 
un Prìncipe, che non foffe come eglino dedito al 
vizio, e debitore alle loro armi del fuo inalza- 
mentt? L’ambizione, aggiung’ egli , ha riempiuto 
di fangue c di ftrage i tempi migliori della Re- 
pubblica. In Farfaglia, e nelle pianure di Filippi 
le Legioni non fi fono fcparate fenza fguainare 
la fpada , e le armate di Ottone , e di -Vitcllio 
faranno fiate capaci di quefia eroica moderazione 
c faviezza . ' 

Non è così facile non arrenderfi alla forza di 
quefti raziocini . Ma Tacito medefimo accorda,- 
eh’ è poflibile , che l’ indegnità dei due Imperato- 
ri, pei quali combattevafi , facefle nafeere penfieri 
di pace nei piU giudiziofi , e piU favj foldati . Sve- 

to- 


J 


Ncque Paulinum^ qua prudentia fui, fperafle , eorruptif- 
fimo IkcuIo, tantali vulqi moderationem reor, ut qui pacem bel-< 
ii amore turbaverant , belluni paci: cantate depancrent ; neque 
«ut exercìtus linguis, morìburqu - btflbnos ia hunc eotirenfuih po- 
tuilTe coalef.ere , aut legatos ac diteec, magna ex pane luxut,' 
egeltatef , rceterum fibi canfociot . Htfi pallutum , obftfidamque 
H'.critìs fuis prinoipem p:lTuros . Tét» 
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tomo Paolino, e Mario Cclfo, Capi principali 
deir armata di Ottone, erano perfone dabbene, e 
buoni cittadini, che potevano effere flati lufìngati 
da quell’ idea, quantunque la ritrovafTero difhcile 
da efferc efeguita . All’ oppoflo Ottone poteva bc- 
niilìmo fofpettarlo* c quello fofpctto baftava per 
determinarlo a non voler lòffrire alcun indugio. 

Prefa che fi ebbe la rifoluzione di combatte- 
re, d’altro più ix>n tratCofii, fe non che di delibe- 
rare fe Ottone fi doveffe ritrovare alla battaglia , o fe 
dovefie porre la fua perfona in ficuro. Fu prefo an- 
che intorno a quello il cattivo partito, ad ifiiga- 
zione di quei medefiini adulatori , che dominavano 
nel confidilo. Allettarono un grande zelo per la 
confervazione del Principe; di modo che Paolino 
c Celfo, ofFefi dall’ affronto , che avevano ricavuto 
nella difapprovazione del loro primo parere, non 
fi fentirono inclinati a proporne un fecondo, il 
quale fembraffe porre Ottone in pericolo.. Fu per- 
ciò llabilito , che l’ Imperatore fi ritirafie a Brif* 
fello c quello giorno è notato da Tacito come 
la prima Epoca, da cui gli affari di Ottone co- 
minciarono a deteriorare. Da un canto conduffe feco 
lui parte delle Coorti Pretoriane e delle fue miglio- 
ri truppe, e dall’ altro quelle che reflavano, non 
ebbero più lo lleffo coraggio, perchè i loro Co- 
mandanti erano ad effe fcdpetti, e che Ottone, in 
cui fi fidavano i foldati, e che non fi fidava egli 
medefimo fe non dei foldati, lalciava i Capi e Tar- 
mata in braccio ai loro fcambievoli fofpetti , e per 
confeguenza poco in iflato di operare di concerto . 
La prova non tardò guari a manifeflarfi . 

I Generali di Vitcllio erano perfettamente in- 
formati dello flato del campo di Ottone. Nelle 
St.4*gi*Jmp.T*FL F gucr* 


An. ò; -l;, 
8io. Di 
G. C. ó 
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Si SroitiA decl*Imperat, 
guerre civili nulla vi ha di piU ordinario è comune 
dei difcrtori : e le fpie volendo cavare di bocca il 
Icgrcro agli altri , offrono fòvente il mezzo di pe- 
netrare il loro. Quindi Cecina, e Valente tanto 
tranquilli , quanto i loro nemici erano ardenti ed 
impetuofi, rivolgevano in faviezza per fe ftefli 
r imprudente temerità di coloro, coi quali avevano 
a fare, e (lavano attenti ad approfìttarfi della prima 
occalione , che fi foffe loro prefentata di combattere 
con vantaggio. Frattanto impiegavano i loro fol- 
dati nel coflruire un ponte di barche fui Pò, di- 
rimpetto al (ito guardato dai gladiatori di Ottone, 
comandati da Macro. 

Nel mezzo del fiume eravi unMfola , nella qua- 
le paffavano frequentemente i gladiatori in barche, 
e i Germani a nuoto . Macro diede in effa una bat- 
taglia, nella quale fu battuto ; un gran numero dei 
fuoi gladiatori uccifi o annegati , le fue barche get- 
tate a fondo , o prefe dall’ inimico . Quello combat- 
timento era nato fotto gli occhi delle due armate : 
c le truppe di Ottone fpcttatrici della disfatta dei. lo- 
ro compagni concepirono un si furiofo fdegno con- 
tro Macro, che corfe a ripentaglio della vita. Ri- 
cevette da uno dei fediziofi un colpo di lancia, e 
molti altri avventandofegli contro colla fpada ignu- 
da in mano, erano fui punto di ucciderlo, fe i Tri- 
buni e i Centurioni non foffero accorfi , c non 1 * 
aveffero tratto- dalle mani di quelli forfcnnati . Ot- 
tone diede ragione ai foldati , c depofe Macro , a cui 
inviò per fucceflTore Flavio Sabino (*) Confolo de- 
fignato. Quelle (i) truppe fediziofe nulla piìi defi- 

- de- 

etnfenitrt '■«»/!• Cenjth Jeftgn»to etl fratti^ 
h di f'efps^ano ^ che »vtva gli ftcjji asmi vecchio già Cenfolare^ 
t anualmeate Prefette delia città 

L«to milite ad mutationem ductlm , & Atc-htit , ohere- 
àras fedfiione$ , tam infefiam militiam afperiMntibits “tte. 
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Aeravano quanto cangiare fovente di Comandanti 
e quelli abbandonavano con piacere un fervizio , nel g. c. 69: 
quale Tempre cfpofti alla follevazione non avevano 
a temer meno i loro proprj foldati , che quelli degl* 
inimici . 

Dopo che Ottone erafi ritirato dal campo , il 
titolo di comandante Generale era reflato a Tizia* ma> dìrct- 
no fuo fratello, ma la realità del potere rificdeva^* 
nel Prefetto del Pretorio Proculo. Tutta (i) l’abi- 
lità di P»}lino e di Celfo diventava inutile , perchè 
nefluno dava orecchio a’ loro avvilì : e il vano no- 
me di Generali , che portavano , ad altro non fer- 
viva, che a renderli in certa guifa mallevadori dei 
falli del loro imprudente collega , il quale fì copriva 
col manto della loro autorità. Gli UiHziali erano 
inquieti e pieni di diffidenza, vagendo, che ì cat- 
tivi configli prevalevano onninamente ai buoni . Il 
foldato aveva dell’ ardore » ma un arebre indocile , 
che lo rendeva pili propenfo ad interpretare gli or- , 
dini dei Tuoi Capi, che ad efeguiiii. Quindi ogni 
cofa andava apparecchiandoli ad un’azione generale, 
ed alla rovina di Ottone . 

L’armata di Vitelli© era accampata vicino a Moffa di 
Cremona , c quella di Ottone a Bedriaco , come p« 
dicemmo. Proculo rifoluto di andare a ricercar 1* 
inimico , partì da Bedriaco, dove lafciò nondimeno deli’ iMmi* 
fuffiftere il fuo campo colle truppe neceffarie per®®* 
difenderlo; ed eflendofi avanzato per quattro miglia 
di cammino flabilt un nuovo campo in un pollo 
tanto fvantaggiofo , e cattivo, che nel raefe di Apri- 

¥ 1 . te, 

(1) Celfus k Paulinus . quum pradentia eornm nemo nteretur, 
ioani nomine ducom , alicnae culpat praetendebantur . T rihunt . 
Centurionerque ambigni , quod Ipretis meliorìbus deterriml vale- 
bant . Milea alacer , qui ttmen ju£a ducam tnterptetaci » quaa 
«requi nallet . Ttff. 
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«"<> ^Di** ® *** paefc tutto divifo da fiumi , le truppe 

a. c. 69 . mancavano di acqua . Ivi tornollì a deliberare , fé 
• fì doveffe prefentar la battaglia . Da una parte Ot- 
tone preflava con ordini reiterati a combattere , dall* 
altra i foldati chiedevano che T Imperatore veniflc 
a porfì alla loro tefla * e molti , che fi chiamaflero 
le truppe che erano di là dal Pò alla delira di que- 
llo fiume. E’ difficile, dice Tacito, decidere qual 
fofle il migliore partito. Ciò che avvi di certo, li 
è che non poteva prenderfene uno peggiore di quel- 
lo , che fu abbracciato . 

Fu llabilito di guadagnare il Confluente del 
Pò e deir Adda , e ficcome quello luogo è al di fo- 
pra di Cremona , dove llavano accampati gli inimi- 
ci , così (*) pare che il difegno di Proculo fofle di 
chiudere 1’ armata di Vitellio fra quella eh’ ci con- 
duceva, e il corpo di truppe, che Ottone teneva a 
Briflello. Ma per efeguire quello piano, conveniva 
sfìlarfi dinanzi all’ inimico , e prefentargli il fian- 
co : e fembta che quella fofle la ragione , per cui Pao- 
lino e Celfo difapprovavano quefla marcia , rappre- 
fentando che efporrebbe tmppe llanche ed affatica- 
te dà un viaggio di molte miglia , ed imbarazzate 
dai bagaglj , ad effere aifalite da un certo nemico y 
il quale ufeendo frefeo e vigorofo dal fuo campo , 
non portando feco che le fue armi , e ciò che gli 
- era neceflario per combattere , avrebbe avuto fopra 
di effe un grandiffimo vantaggio. Tiziano e Pro- 
culo non fapevano cofa rifpondere a quelle ragio- 
ni ; ma facevano \'alere 1’ autorità del fupremo co^ 
mando , del qual erano depofitarj , ed allegavano gli 

or- 

(•) I» mi tfftitnt l» qutfla guift , ftreki pbbUgato a cimfiffare, 
thè i una ctuguìettur» , eie mi vieni fuggtrita dalia ftjizione 

Sei luoghi , t dei mtvtmtnti dei Generali di Otttse , e r.tn àai teflo 
di Tacite , , <■ 
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ordini dell’ Imperatore. In fatti fi aveva ricevuto*^"- 
poco avanti da Ottone un corriere , con ordini piuo. c. 09 . 
predanti dei precedenti , ed accompagnati da doglian- 
ze e da rimproveri contro la pufillanimità e la len- 
tezza dei Generali . Ottone voleva finirla, (i) fian- 
co dagli indugi, e non potendo piìi tollerare di vi- 
vere fra il timore, e la fperanza. Convenne per- 
ciò che tutti fi fottometteffero all’ avvilo , che fu 
loro dato di marciare , e fi efponeflero ai rifchj di 
un’ imprefa la piìi mal concertata, che foffe giam- 
mai . 

L’ inimicò non gli attendeva. Al loro 
cinamento, Valente, eh’ era refiato nel campo, die- co, dove 
de il fegno della battaglia : c Cecina prontamente 
avvifàto, abbandonò il ponte, di cui (lava attuai- disfatta . 
mente follecitando la cofiruzione , e dove afcol- 
tava le propofizioni , che gli facevano due T ribuni 
delle Coorti Pretoriane . La conferenza fu interrot- 
ta dalla necefiità , in cui ritrovolli Cecina di cor- 
rere alla battaglia, e perciò non fi feppc, qual ne 
fofle 1* oggetto . 

• Mentre le Legioni, feguendo un ufo, che mi 
par degno di offervazione , traevano a forte il po- 
fio , che ciafeuna dì eflc doveva occupare nella bat- 
taglia , la cavalleria ufd contro l’ inimico . Ma non 
potè fofienere l’ urto di quella di Ottone , la quale 
era nondimeno men forte in numero; ed ella fi fa- 
rebbe ridotta con molta confufione e pericolo fot- 
te le trinciere del campo, fe la Legione Italica noa 
r avefie cofiretta còlla fpada alla mano a ritorna- 
re al combattimento, 

Qucfto primo difordine non ebbe veruna con-, 
•feguenza. L’ armata di Vitelli© - Ichieroflì tranquil- 

F 3:.. , lamcn- 

fi) nera, & (p»i Inipatifits. • 
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8*0 oi*‘l3mente, e fenza tumulto. AH’ oppoftoi^i) dal can- 
o. C. «p. to di Ottone, i Capi avevano un finiftro prefen- 
timento , i foldati incolleriti contro i loro Capi : o* 
gni cofa era ìnfieme mifta e confufa , combattenti , 
fervi , c vetture ; ed il cammino circondato da am- 
be le parti da fofli profondi , farebbe flato troppo 
anguflo anche per un’ armata , la quale aveffe do- 
vuto marciare tranquillamente. Molti ricercavano 
le loro iniègne , dalle quali fi erano allontanati ; 
altro non fentivafi che grida tumultuofe, non face- 
vanfi che movimenti incerti : gli Uffiziali , e i Ge- 
nerali non avevano poflo afìfegnato; ma fecondo che 
ciafeuno era timido , o coraggi ofo , andava a col- 
locarli nella prima , o nell’ ultima iifa . 

A queRa confufìone, tanto poco atta a riani- 
I mare il coraggio , fi aggiunfe una falfa gioja , la 

quale ne ammorzò maggiormente la vivacità . Spar- 
gefi improvifamente nell’ armata di Ottone una vo- 
ce , che gli avverfarj cambiati tutti ad un tratto di 
fentimento , abbandonano grintcreflì di Vitellio. 
Non fi fa qual cofa facefle correre quella voce, fc 
folTe r imprudente leggierezza di 'alcuni partigiani 
dì Ottone , o la frode dei fegrcti emilTarj degli a- 
mici di Vitellio . Che che ne fia , i foldati di Ot- 
tone, eh’ erano nelle prime file , fi abbandonarono 
a quella fperanza , ed avvicinandofi agl’ inimici , det- 
tero loro un faluto di pace. Ricevettero in rifpo- 
fla minacele , e fi refero nello fleflb tempo fofpetti 
di tradimento ai loro compagni , eh’ erano nelle ul- 
time 

(i) Apud Othonianos pavidi ducei, miles ducibui infenfus, 
mixta vehicula a lixx , & prxruptit ucrinque foiHs , via quiec» 
quoque agraiai anguila . Càrcumfinere alii iìgna fua , quaerere alii : 
iucertui undique ciamor , accurrentium , vocitantium : & , ut cui- 
que audacia aut focmido , in prirnam pofirenainve aciem pcorum- 
pebant , vcl tevchebantut . T ac. 
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rime file , i quali non fapevano comprendere il mo- 
rivo di una cosi ftrana condotta . o. c. sp. 

Frattanto fu attaccata la mirchia dai foldati di 
V itellio , i quali firingendo in buon ordine le file , 
fuperiori c pel numero » c per la forz>a dei com- 
battenti ) cominciavano a dar addolTo ai nemici eoa 
vigore . Quelli di Ottone , quantunque difperfi in 
drappelli , ed in aliai minor numero , e llanchi da 
una lunga marcia , lì difero nulla oftante coraggio- 
famente. L’ azione generale lì divife in mille com- 
battimenti particolari . Nei luoghi ingombrati di 
arbori e di vi^e , combattevaG diverfamente da vi- 
rino , da lungi y per battaglioni , per compagnie . 

Sopra r argine della regia Urada , chiamata in al- ■ 
tro lu(^o da Tacito la ria Pojlumiay combatteva- 
fi a corpo a corpo. I combattenti efpoHi alla vitb 
di tutti , e difiinguendofi gli unì gli altri , faceva- 
no gli ultimi sforzi per aver T onore di decidere col- 
ia loro bravura tutta la gran contefa . Trafeuran- 
do r ufo dei giavellotti , che li lanciavano da lun- 
gi , non adopravano altro che la fpada , e 1’ afeia , 
per gettare in pezzi le corazze , e gli elmi , c s’in- 
calzavano fcambievolmente fino a tanto che i piU 
deboli folfero neceflltati a rinculare . 

Stendevafi fra il Pò , e la regia firada un pia- 
no , dove due Legioni combatterono valorofamente , 
la prima per Ottone , la vigefima prima per Vit. 
telilo. Quella era un vecchio corpo , coperto da lun« 
go tempo di gloria . L’ altra non fi era mai tro- 
vata in alcuna battaglia , ma ripiena di fierezza e 
di coraggio , ardeva di defiderio di acquifiarfi ono- 
re . rReftò da principio fuperiore , cd avendo ta- 
gliato a pezzi la prima linea della vigefima prima 
Legione le tolfe 1 ’ aquila. I vecdij faldati, fde- 

F 4 gna- 
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«"o gnati per raffronto, che ricevevano, raccolferotut- 
(i. c. C 9 . to il vigore , e la forza , che avevano, e combat- 
terono con tanta furia , che pofero in fuga i loro 
avverfarj , dopo aver ucciib il Comandante delia 
Legione Orfidio Benigno , ed aver prefo la mag- 
gior parte degli ffendardi e delie infegne. 

Da un’ altra parte la tredicefima Legione eb- 
be la Refla forte della prima. Un diRaccamento 
quat tordkefima ( imperciocché il corpo della 
fi, Legione non ritrovofli alla battaglia) fii parimcn- ' 
te circondato, e tutto lil valore di queRa brava 
gente dovette foccombere fotto il numero enorme 
degli inimici . Quindi il partito di Ottone ebbe da 
per tutto la peggio ; e ciò che fini di rovinarlo *- 
e diRruggerlo, fu un corpo di Batavi condotto da 
Alfeno Varo, il quale dopo aver tagliato a pezzi 
filila riva del Pò i gladiatori , di cui abbiamo piìi' 
volte parlato, venne a prendere per Ranco 1’ arma- 
ta di Ottone , ed avendola rotta e penetrata da par- 
te a parte, fini d’ intieramente sbaragliarla. I vin- 
ti non poterono appigliarfi ad altro partito che alla 
fuga , e procurarono di guadagnar Bedriaco , il qua- 
le era molto lungi di là . In oltre i mucchj dei 
corpi morti di uomini , e di cavalli coprivano tut- 
te le Rrade. Imperciocché nelle guerre civili, non 
facevanfi prigionieri , attefo che non potendo diven- 
tare fchiavi, non avrebbero recato altro che aggra- 
vio a coloro , che gli aveflero prefi . 

I Generali , e i principali UfRziali dell’ arw 
mata di Ottone fi contennero di verfamente per quel- 
lo concerneva le loro perfone . Paolino, e Licinio 
Procnlo non vollero fcrmarfi nel campo per tema 
del furore de’ foldati, ed andarono a ricercare un 
rimoto ritiro , attendendo di regolarli a norma de- 

gli 
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gli avvenimenti. Vedio Aquila , Comandante della 
tredìcefima Legione, ebbe a pcntirfi di non avero. c. 69 . 
prefo' una fomigliante precauzione. Eflendo entrato 
nel campo , mentr’ era* ancora giorno chiaro , fi 
vidde aifalito da una truppa di fediziofi , ì- quali 
non rifparmiarido (i) nè le ingiurie , nè le percof- 
fc, lo trattavano da difertore, e da traditore.* egli- 
no non avevano da rinfacciargli verun particolare 
delitto , ma 1’. ufo della moltitudine è di far rica« 
dere fopra gli altri i ' fuoi falli , e il fuo difonore . 

Tacito non ci dice cofa avveniffe di quello Uffi^ 
ziale . Si può conghietturare che folTe falvato da 
Annio Gallo, il quale fu il folo di tutti ji Capi i 
che confervafle in < quell’ occafionc qualche autorità 
fopra i foldati . Ottenne da loro colle rimodranze , 

€ colle preghiere, che non voldTero accrefeere U' 
difgrazia della loro feonfitta con un intellino fu« 
rore, che gli portaffe a trucidarfi fcambicvolmente, 
e che rifletteffero , che in ogni cafo , fìa che la guer- 
ra foffe finita, fia che bi fogna ITe ripigliare le armi , 
r unico rifugio dei vinti era 1’ unione e T accordo . 

I foldati fi lafciarono placare da quelle rapprefenta- 
zioni , e la-calma fu riHabilita: fi dillribuirono le 
fentinelle,e i corpi di guardia, come efìgeva lt‘ 
difciplina . Tiziano , e Celfo , elTendo giunti di 
notte al campo , ritrovarono le cofe in. quello Ha* 
to , e non corfero alcun pericolo . 

Il coraggio delle; troppe vinte era affatto av- 
vilito . I foli Pretoriani , i quali , fecondo la te- t«no , e* 
flimonianza di Blutarco, avevano md fi^*sfatto 
ai loro dovere nella battaglia , imputavano la lo* Viteuio . 
ro disfatta al tradimento.dei loro Capi , e non 

’la II. ' 

(i) iVjn proori s , non manibuj atftinent ; defsrtorem prodito- 
remque iirerepant, nutlo proprio crimine eju», fed, moro volgi, 

^ fnum quifquu fì;iRÌtiiim «liis obif^ante* • T0C. 
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*»• fw** luperiorità dei loro nemici Dicevano che la 
o. c 49. ìf vittoria aveva coftato molto fangue agli avver- - 
,, far) ; che la loro cavalleria era Hata poHa in 
„ diiordine, e ch’era Hata loro tolta l’aquila di 
„ una delle loro Legioni: che per altro Ottone 
). era dall’altra parte del Pò, con forze confide- 
,, rabili y che le Legioni di M efia dovevano arri* 

„ vare a momenti; e ch’era redato nel campo 
„ di Bedriaco.una gran parte dell’ armata: che 
^ quelli varj corpi di truppe per lo meno non 
,, erano flati vinti ; e che fe il deftino cosi vole* 

^ va, era pih onorevole il perire colle armi alla 
mano. I Pretoriani non continuarono in quelli 
feotimenti che Ano ai giorno . Ammorzato ch’eb- 
bero le rifieifioni della notte il loro fuoco , fi ar- 
refero al parere degli altri , c acconfentirono di fot- 
tomctterfi al vincitore . 

L’armata di Vitellio s’ era fermata cinque 
miglia lungi da Bedriaco, c per confeguenza un 
miglio diflantedal campo, dond’ecano partiti quel- 
li di Ottone per andare alla battaglia. Ella (i) 
non fi trincerò ; le lue armi , c la vittoria le lei> 
virano in luogo di trincee. Ma per quanta con- 
fidenza ella avefle, non ardì tuttavia attaccare il 
campo dei vinti , fia per timore di non riufeire , 
fia perchè fperalTe , che fi fottometteflero volonta- 
riamente . 

La toro fperanza non andò delufa . Il giorno 
dopo giunfero Mario Celfo , ed Annio Gallo colla 
commilTione di chiedere la pace con patto di ri- 
conofeere Vitellio per Imperatore . Il negoziato 
non fu nè difficile , nè lungo : l’ accordo fu fatto 

in- 

(i) Exp«4iti*> & tantum ti prclmn egteffif • muiilmentnin fué- 
re arma & vigoria . T»c. 
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incontiaente , cd cflendo i Deputati irtornati al 
campo, tutte le porte di elio furono aperte, e c. c. «9. 
quelli, che avevano combattuto per Ottone die- 
dero il giuramento a Viteliio . Allora (i) i vin- 
citori , e i vinti uniti infìeme, fi abl^cdarono 
fcambievolmente piangendo, e detefiando con una 
gioja frammifta al dolore la forte delle gume ci- 
vili. Ritrovavano reciprocamente nell’ oppofio pir- 
tito gli uni un fratello, gli altri un amico ieri- 
to , lo fiato dei quali ricercava la loro attenzione 
e rifvegliava la loro tenerezza . Le ricompenle 
dalle quali s’ erano lafciati lufi ngare , ' erano anco» 
ra incerte : le ferite , la morte dei loro congiua. 
ti , erano i frutti , eh’ avevano raccolti .Fu cerca- 
to il corpo di Òrfidio per rendergli* gli ultimi 
onori . Alcuni altri furono parimente fef^e|liti da 
quelli, a’ quali avevam> qualche attinenza. Il re- 
fio dei cadaveri fu lafciato mezzo infracidito fui 
terreno . 

Ottone flava attendendo tranquillo , avendo 
già prefo il fuo partito in cafo di difgrazie, le nuove Ottone, 
della battaglia a Brifiello . Da principio la fua 
difgrazia fugli annunziata da una voce confiifa ed 
incerta , e poco dopo ne ricevette la conferma da un 
foldato giunto dalla battaglia, il quale vergendo , 
che li aveva difficoltà a credergli , e che gli uni 
lo trattavano da furbo , gli altri (k vile, come fe 
fofle fuggito prima della decifione, fi uccife colla 
fua fpada a piè dell’ Imperatore . L’ affetto delle 
truppe, per Ottoiv era vivo, che non attefero 

che 

(I) Tum vifli vinorefque in lacrymis efftifì, {hrtein civilium 
armorum mìfera Ixtitia deteltantea . liCieni tentoriit , alii fcattum; 
alii prupinquoniai vulnera fovebant . Spea & praemie in ambiguo; 
crrta funera , (c luQus . Nec quirquam ade» siali. eipwa. ut non 
aliquam mortem meereret • Tét. 
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8t* ^Di*’ ^ fpiegaflc . Innalzofli un grido che lo cfor- 

o! c. < 9 - tava a non pcrdcrfi di coraggio . Se gli rapprefen* 
rcftavangli ancora buon numero di forze , 
’ le quali non erano fiate impiegate : „ e noi fieffi , 
„ aggiungevano i foldati, fiamo pronti a fofifire 
j, e ad intraprendere ogni cola pel voftro fervi- 
„ zio „ . Ciò che gli faceva parlare, non era 
certamente l’adulazione. Pofieduti da una fpecie 
di entufiafmo , altro non defideravano , che la bat* 
taglia , e volevano far rivivere di bel nuovo la 
fortuna del lor» partito. Q.uelli eh’ erano troppo 
lontani da Ottone , fiendevano le braccia verfo di 
lui, e quelli ch’erano vicini, gli abbracciavano le 
ginocchia . 

Plozio Firmo, Prefetto del Pretorio, fupe- 
rava ancora i foldati in zelo , e in vivacità . A- 


vendo poco men che rilevato il difegno di Otto- 
ne, lo pregava con ifianza a non abbandonare un 
armata tanto fedele, e eh’ erafi refa appréfib di 
lui tanto meritevole . Gli diceva, „ Che (i) fi di- 
„ mofirava piìi coraggio nel tollerare le avverfità 
„ che in fuggirle : che gli uomini faggi , e co- 
,, raggiofi s’ indurivano contro la fortuna , e con- 
„ fervavano malgrado i fuoi rigori fino all’ ulti- 
„ ma eftremità la fperanza ; e che non vi erano 
„ che i pufillanimi, e i vili, i quali fi abbando-' 
„ naficro alla difperazione . 

• Tutto ciò facevafi a vifta delle truppe, e fé- 
tondo che Ottone mofirava all’aria del volto di 


avviltrfi, o di prender coraggio, le grida di gioja’ 
o i gemiti fiacevanfi fentire in tutta 1’ afiemblea . 
£ quello zelo non animava foltanto i Pretoriani 

affez- ' 


( I ) A/ajorc animo tolerari adverTa • qnam retinqui . Forni 
tc (Itcmias ctiaa centra fortunam , fpei infiftere : timidos & igni-* 
ves ad defperacionem forir/idine proprrar# , Tac . 
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- affezzlonatì pcrfonalmcnte ad Ottone. Le Legio* An. di r, 
ni di Meda arrivate ultimamente ad Aquilea, fi Ì,. 

«rano fatte precedere dai Deputati , i quali dichia- 
ravano a loro nome la ftefTa riibluzione, ’e la flef> 
fa coftanza, per modo che non fi può dubitare, 
che Ottone non avefle potuto rinnuovare facil- 
mente una guerra violenta, e terribile, il di cui 
efìto fofie fiato incerto fra i vinti , e i vincitori . 

Ma aveva avuto in ogni tempo una grande av- 
verfione alle guerre civili . Si dice come cofa certa , 
che i nomi di Bruto, e di Caffio, pronunciati ia 
fua prefenza, lo facevano fremere, e che non avreb- 
be mai tentato T imprefa contro Galba , fe non fof- 
fe fiato perfuafo , che potefie eflere terminata fenza 
guerra. Perfifiendo perciò nei medefimi fentimen- 
ti , comandò che fofie fatto filenzio, e parlò ia 
quelli termini. „ La mia vita (i) farebbe com- 
„ prata a troppo caro prezzo , fe per confervarla , 
yy bifognafie efporre a nuovi cimenti il fedele e vir- 
„ tuolo coraggio, che avete per me dimofirato . Quan- 
j, to maggiori fono le fperanze, che mi date a di- 
,, vedere, tanto piìi gloriofa farà la mia morte . Io 

„ fo- 

(1) HuQC animum ; hane vircutem Tcftram ultra periculis obij. 
cere , nirais grande Vitae neac ptrtiua puto . Quaaco pfut ipei 
oftendicit , lì vivere piacerei i tanto puicrior mora ertt . Esperti 
invicem fumus ego ac fortuna . Nec teapui computaveriùs . Dif- 
Ectlins eli tempzratt felicitati , qua ce non pucea dia ufurum i 
Civile bellum a Viteliio coepit , Cc ut de ptincipara certaremus ar> 

Bits , initium illlc fuit . Ne plufquam femel cercemui > penes me 
cxrmplum erit. Hiac Ochonem pollecitas aeftimet. Fruetur Vice), 
liua fratte , conjuge , liberis . Mihi non ultiene , neque Ibiatiia opus 
ed . Alii diuciur imperium tenuerint ; nemo tam forcicer telique- 
tic • An ego tantum Ramante pubit , tot egregios eaercitut fter. 
ni curfut gt Reipublicae eripi patiar ? Eat hic mccum animus , 
tamquàm perituri prò me fucritis : fed effe fuperflices . Nec din 
mereffiur , ego incolumitatem veftram , rat conflancitm meam . Plu- 
ra de extremis Joqui , para ìgnaviae eft . Praecipuum deQinacionis 
meae documcncum habere • quod de nemine queror ; Nani inculàco 
deot vet hominet , c/tis eft qui vivere velit.Tns. 
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8w ^Di*’ ” entrato in arringo colla fortuna » c quella 
a. c. éf. Il prova mi bada . Non confìderate quanto poco ab* 

,1 bta durato qudla fortuna i è pili difficile mode- 
„ rard in uno dato di profperità, di cui fi crede 
„ di nota aver a godere ' molto tempo . La guer- 
„ ra civile fu comiiKiata da Vitellio, ed egli folo 
„ deve edere incolpato « fe fu d’ uopo che combat- 
,, teffimo per T lmpcro . Quanto farà gloriofo per 
„ me r edere dato cagione, che non fi abbia com- 
„ battuto che una (bla volta. Io voglio, che la 
,, poderità giudichi di Ottone da quedo. Vitellio 
„ ritroverà luo fratello , fua moglie , e i fuoi figliuo- 
„ li: io non ho bifogno di vendetta, nè di con- 
„ folaaione. Altri avranno fopra di me il vantag- 
„ gio di aver polTeduto pib a lungo T Impero, e 
„ naffuno avr,à ad edb rinunziato con tanta gene- 
„ rofità . Come : comporterò io , che il fiore del- 
„ la gioventù Romana, e tanti ptxxii, e valorofi 
,, efercici fiano tagliati a pezzi , rapiti alla Repub- 
„ blica per una mia privata contefa? Io provo un 
„ infinito piacele di portar meco un infigne con- 
„ tradeguo del vodro zelo . Ma fe non volete fa- 
„ crificare in mio prò le voflre vite , io non deb- 
„ bo accettare il facrificio. Non frammettiamo 
più a lungo odaceli, io alla vodra ficurezza, 

„ e voi alla mia cotaggiofa rifoluzione . L’ eden- 
,, derfi in troppe parole intorno al partito , che fi 
,, dice di aver prefo, è un renderli fof petto di vil- 
„ tà . La miglior prova , che io poda darvi della 
„ mia fermezza ndr efeguire ciò che ho dabilito, 

„ fi è che non mi lamento di alcuno . Irapcrcioc- i 
„ chè chiunque Kcufa gli Dei , o gli uomini , bra- 
„ ma di vivere. 

Quedo difeorfo podo in tocca da Tacito ad 

Ot- 
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Ottone h pompa di tutto il fanatifmo del Suicidio. 
Domina in cflb l’ amor della gloria , e il pubbli- c, 
co interefle non vi comparifee che per poco, e 
fembra non cflere flato in eflb inferito, che per 
decoro. Io ofo dire, che Plutarco ha dato colori 
piu belli alla rìfoluaione di Ottone, attribuendo- 
gli per principale «d eflenziale motivo l’amore 
della Repubblica. „ Se io fono flato degno (i) 

,, dell’ Impero dei Romani , dice Ottone nello Sto- 
,f rico Greco, io debbo immolarmi in prò del- 
), la patria . le fo che la vittoria non è ancor af« 

,, fatto dal canto de’ noflri avverfar) . Ma noi non 
I, combattiamo contro Annibaie , contro Pirro , o 
„ contro i Cimbri, per la~ falvezza dell' Italia; 

„ Noi facciamo la guerra agli D.d Romani , e 
), gli uni , e gli altri vinti, o“ vincitori che fìa- 
„ mo , nuociamo egualmente alla patria . Imper- 
„ ciocché il bene di quello che refla Vittorio- 
„ fo, è un male per efla. Perfuadetevi eh’ è piìi 
„ gloriofo per me il morire, di quello da il co- 
„ mandare all’ univerfo . Pofciachè non fo vedere 
„ di poter edere tanto utile alila nazione , guada- 

« gnan- 

(t) ErTv? Peofjcouoof tl^efiovtxs yiyorat, Jf? 

Tvs yir«p rvs oiSx 

T^y v(Kf}v to7s s’yaty Tieis è ? BeBoiixv tiS' irxv . . • 

tsK tTt Tpòs AvviBxVy «Si IIvwHay, »’5è */«• 
fipifSf 0 iroA.ÉfZ95 tfirip rjff ’Itx\i'xs . ‘Papt'xioit 
voKfputrrts ocpKpÓTfpoi , Tt)v txt^^x lyù nucòrrts ocSi* 
mtfzet lyy yiKcafjLfvot . lyd yxp to xyxròy rS xp«T»y* 

T05 ixMf! xxxo'y tTiv . . . ivvxfxru xxJ^ioy xTod-xmy 
vt oipr^fety . » yxp òpu Tt nthinìi To'y 'Pcau>Ù3is o(pt\os 
ta-ofjux* npxTtfrxs , v^ixov eiriSes èfxxvròv uvtp eip^vffS 
ojxovoJoc?, TX fxtf vxKiy vp-épxif toìxutIw 

«’tiShv tIw ’lT5c\ioty. F/ut, OtÀM» 
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aTo* jj gnando la vittoria, quanto veggio di poterlo 
G. c. 6% if efTere facrifìcando la mia vita lalla pace , ed al> 

„ la concordia, e non permettendo che l’Italia 
,, vegga ,una feconda giornata di Bedriaco „ . Se 
Ottone ! penfava nel modo , che Plutarco lo fa par- 
lare, meriterebbe di elfere collocato nel numero 
dei Decj, e dei Codri . Ma temo molto, che il 
linguaggio che gli fa tener Tacito , non fia più 
conforme al vero . L’ impazienza del fuo carattere , 
e il pregiudizio , che gli faceva riguardare l’uccifio- 
ne di<fe medefìmo, come la (Irada più f]cura, e più 
breve . per : arrivare alla gloria , ^ fembrano efferc 
flati- i principi > forza dei quali deter m inodi., 

£ come mai accoppiare infieme nella medefima 
anima l’enormità di un efecrabile.' parricidio, col 
fublime eroifmo del facridcio della fua vita, pel 
bene del .fuo paefc ? 

, Per altro Ottone diede a divedere nelle ultime 
ore che. precedettero la fua , morte , la . Aeffa tranr 
quillità^ ' e le medefìme attenzioni per gli altri, 
che diede a divedere Catone, a cui per altro rafr 
lòmigiiava sì poco. Con un’aria ferena (i) , con 
un -tuono. fermo , biafimando le lagrime, e gl’inop- 
portuni lamenti di coloro , che gli davano intor- 
no , parlò ad ogni uno di edt con dolcezza , efor- 
tandoli , o pregandoli , , fecondo la differenza del 
podo, e dell età, a partir prontamente, e a non 
inafprire colla loro tardanza la collera del vinci- 
tore . Fece dare barche , e vetture a quelli , che 
partivano . Bruciò i memoriali , e le lettere , che 
contenevano dimodrazioni di uno zelo troppo vi« 

vo 

( I ) Ut CQÌque aetas ant dignitaa . camitcr appellatM , irent 
fropcr* , «n ^ ramorando iram vigoria afptrrarent , juvenes auS»- ’ 
rtate , fencs Qrecibus monebat ; placidus ore, iotrepidus vcrbti, 
interttneflivit tuorum httfatis cccrcens . Taci 
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vo per lui, o rimproveri capaci di offender Vi- An. d^R. 
tellio . Diftribui de^ danajo, ma con riferva, e I». 
faviezza, e non come un uomo, che nulla ri- 
fparmìa , perchè deve fra poco morire , 

Veggendo che il giovane Salvio Coceejano 
fuo nipote era tremante, ed eflremamente afflit- 
to , fi pofe a confolarlo , lodando il fuo buon cuo- 
re, e biafimaodo i fuoi timori. „ Vitellio, di- 
„ ceva eoli , a cui confervo tutta la fua fami- 
„ glia, farebbe mai egli tanto ingrato, e fpieta- 
„ to , che non rifpanniaffe la mia ? io merito la 
,, clemenza del vincitore colla mia prontezza, 

„ nel liberarlo da un rivale , pofciachè io non 
,, afpetto di ridurmi all’ ultime eftremità ; e meo? 

„ tre ho un’armata , che non chiede altra cofa , che 
„ combattere, io rifparmio alla Repubblica l’ effui* 

„ fione del fangue Romano. Io (i) mi fono.acqui- 
„ flato fama , c nome baftante : ella non è poca 
„ gloria per una nuova famiglia, qual’ è la mia, 

,, che io fia flato il primo dopo i Giulj , i Claut 
„ dj , i Sulpizj , a far entrare in efla 1’ Impero . 

„ Abbiate fol tanto, buon animo , e fovvengavi bc- 
,, ne , che la qualità di effére nipote di un Impera-? 

„ tore è un onore per voi , di cui non dovete nvai 
„ dimenticarvi , ma di cui non dovete nemmeno 
„ troppo ricordarvi . „ 

Ottone fcriffe. anche a fua Ibrella un biglietto Jo?/. otò. 
di confolazione : e raccomandò le fue ceneri alla*'’* 
vedova di Nerone Statilia Meflàlina, che. difegna-? 
va di fpofare. 

. St.degPlmp.T.VL G Pre- 

(i) Siti* fibi nomini*, fiitis nobilitati* poderi* quaefìtum , 

Pod J.il io* , Claudio* . Jervios , le prlmuni in faniiliam novam 
Impsrium intuì ifle . Proinde ereOo animo capefleret vitam , neu pa- 
truum fibi Pchonera fuilT: auc oWivifccrJtur unquant,aut nintiam 
msminiflirt , Tac. 
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Prefe dopo qualche ripolo , ma appunto allora , 
quando ad altro più non penlava, che a morire, 
un’ improvifa follevazione ìnlbrta fra i foldati , che 
lì opponevano con minaccie al ritiro dei Senatori , 
l’obbligò ad occuparfi in altro. Aggiungiamo an- 
cora, difle egli, una notte alla noftra vita. Ulcì, 
c riprendendo feveramehte gli iiu^^ori della fedizione 
diede udienza a quelli, che prendevano congedo da 
lui fino a tanto , che fuflero prefe tutte le opportu- 
ne mifurc per la loro partenza . ' , 

Sul far della fera bevette un bicchiere d’acqua, 
ed elfendofi fatto recare due pugnali , gli efaminò 
attentamente, e ne pofe uno fotto il fuo guancia- 
le. Pafsò la notte , per quel che fi dice , molto tran- 
quillo , ed anzi i luoi camerieri aflicurarono , che 
aveva dormito di un fonno profondo : allo fpun- 
tare del giorno chiamò un fuo Liberto di confiden- 
za, a cui .aveva dato il carico d’ invigilare alia ficu- 
rezza dei Senatori , e delle perfonc ragguardevoli , 
che partivano, ed avendo da lui Caputo, che ogni 
cofa era palTata tranquillamente , affrettati dì ufei- 
rc, gii diffe, per tema che i foldati non ti riguar- 
dino come complice della mia morte , e non te ne 
facciano pagare il fio. Ufeito che fu il Liberto, 
Ottone fi ferì col fuo pugnale fotto la fini ftra mam- 
mella . Al lamentevole gemito, che gli trafle di boc- 
ca il dolore, i Cuoi fchiavi , e i fuoi Liberti , e Pio- 
zio Firmo Prefetto del Pretorio entrarono nella fua 
camera , e morì in loro prefenza dall’ unico colpo , 
che s’ era dato . 

Furono celebrati incontinente i fuoi funerali , 
come aveva domandato con iftantì preghiere per ti- 
more, che dopo la fua morte non fé gli tagliaflc la 
tefla per farla poi fervire di zimbello a’ fuoi nemi- 

V ci . 
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ci . II Tuo corpo fu portato dai foldati delle Coorti An. dì r. 
Pretoriane, che lo ricolmavano di Elogi, bagnan- c. c. 69 . 
dolo colle loro lagrime, baciando la fua ferita, e la 
fua mano. Alcuni di ellì fi uccifero vicino al ro* p“ò. 
go , non perchè fi conofeeflero più rei degli altri , 
ni; perchè folfero mofli da timore veruno, ma per 
fola tenerezza vedo il loro Principe , e per un for- • 
fennato defiderio d’ imirare la pretefa gloria della 
fua morte. Il furore di uccidere fe medefimo era 
allora una fpc ;ie di malattia epidemica . A Be» 
driaco , a Piacenza , c da per tutto ov’ cranvi trup- 
pe fi moltiplicarono gli eferapj di quella morte. 

Fu inalzato vicino a BrilTello ad Ottone un monu- 
mento , la di cui femplicità ne rendeva certa la dura- 
ta. Plutarco dice di averlo veduto molti anni do- 
po colla fola ifcrizione del nome di Ottone. Mori- 
dopo tre mefi di regno i quindici , o i Tedici di A- 
priie , fui finire del fuo trigefimo fettimo anno ; 
pofciachè era nato i ventiotto dello fteflb mele dell’ 
anno di Roma 78^. 

Quelli fu un uomo di un carattere millo in guh zI» 
iflrana guifa di bene, e di male. Con quella diffe- i-„o cara'i- 
renza nondimeno , che le fue cattive qualità la fua ‘«e . 
eccefliva diflolutezza, il fuo orribile .attentato con- 
tro la vita del fuo Principe fono fatti certi , cd av- 
verati , laddove la moderazione , e la dolcezza , che 
fanno onore al fuo regno, fono fufcertibili di mali- 
gna interpretazione, e di dubbio, a cagione della 
breve durata della fua fo»*tun3 , e del continuo peri- 
colo, nel quale fu da elfo palTato. E’ però vero , 
che nell’ amminìflrazione della Lufitania s’era mo- 
firato capace di buona condotta , allorachè gli affari 
lo tenevano lontano dai piaceri. Io lafcio che Ta- 
cito lodi la Tua morte j la fua mollezza , che giun- 
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100 Storia degl* Imperat. 
geva ad avere tanta cura, ecl attenzione del Tuo ac- 
conciamento, come una femmina, fino a ftrapparfi 
i peli della barba , c ad applicarli fui volto delle 
briciole di pane bagnato nell’ acqua , affine di con- ' 
fcrvarne il colot-ito lifcio, c frcfco, fu biafimata a 
ragione da tutti . La più giufta idea , che pofla di 
lui formarfi , fi è di riguardarlo come un uomo 
violento , da cui fi doveva temere ogni cofa , fc 
aveffe fcguito le fue prime inclinazion i , c fperar 
tutto, fe aveffe rivolto verfo la virtù la vivacità 
del fuo fpirito. 

Altro più non mi refta che render conto di 
due fatti , che non furono da me collocati nel pro- 
prio loro luogo per non interrompere il filo della 
mia narrazione . Tacito gli riporta 1’ un dopo l’al- 
tro prima della partenza di Ottone per la guerra. 

Un falfo Nerone pofe in ifcompiglio P Afia , 
e la Grecia. Quelli era un liberto, o per meglio 
dire uno fchiavo , il quale approfittandofi della va- 
rietà delle voci , ch’erano fiate divulgate intorno la 
morte di Nerone , e che l’ avevano refa incerta ap- 
preffo di molte perfone, fi pofe in capo di volere 
Ipacciarfi per quello Imperatore . Egli infatti lo raf- 
fomigliava nei lineamenti del volto, intendeva la 
mufica, altro tratto di raffomìglianza , ed era do- 
tato di un’audacia capace beniflìmo di dar credito 
alla furberia . Adunò e guadagnò con magnifiche 
promeffe molti defertori , i quali andavano corren- 
do di luogo in luogo, temendo fempre 1’ ultimo fup- 
plicio , e ridotti all’ultima miferia. S’imbarca con 
loro, ed avendolo la tempefta gettato in un ifola 
del mare Egeo, detta Citno, ivi fi dichiara aper- 
tamente, e trae nel fuo partito alcuni faldati che 
venivano dall’Oriente colle loro licenze. Fa ucci- 
dere 
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^cre quelli, che non vogliono riconofcerlo , e ru- 
baBdo a negozianti , che navigano lu quello mare , o. c, ór* 
li ferve delle loro fpoglie per comprare delle armi , 
c le diftribuifce a varj giovani , c vigorofi fchiavi , 
che s’ erano a lui dedicati. Ciò non bada, ebbe 1* 
ardire di attaccare un Centurione, che 'portava a no- 
me delle Legioni di Siria un fimbolo * di alleanza * Ve. li 
C di amicizia alle Coorti Pretoriane . Sifenna , que- 
Ilo era il nome del Centurione, avendo fcoperto gli 
artifici di quello furbo , e temendo la lua violenza , 
non ebbe altro mezzo di falvarfi che la fuga , e fi 
ritirò dall’ Ifola alla sfuggita . Quell’ avventura avreb- 
be dovuto di (ingannare coloro , eh’ s’ erano lafciati 
trar nell’inganno. Ma all’oppollo accrebbe, e fpar- 
fe il terrore . Altro non confideravafi , che la poten- 
za di un uomo armato , che fi faceva temere , ed il 
giudo fdegno, che ifpirava lo dato, in cui ritro- 
vavafi attualmente l’ impero , difputato fra Ottone , 
c Vitellio. Il defideriodi un cangiamento,® l’amo- ' 
re della novità , rendevano il volgo propenfo , ed in- 
clinato a feguire il partito, che aveva alla teda di 
un uomo di un gran nome , fenza poi informarfi fe 
folTe ufurpato. 

Un fortuito , e avventurofo accidente difiipò 1* 
impodura, che andava acquidando di giorno in 
giorno forza maggiore . Galba aveva eletto al go- 
verno della Galazia , e della Panifilia Calpurnio A- 
fprena , che partì dall’ Italia con due galere della 
flotta di Mifeno, ed andò ad approdare all’ ifola 
di Citno . Appena giunti i Capitani delle due ga- 
lere, fono mandati a chiamare per parte di Nero- 
ne . Si portano dinanzi a lui , ed il furbo compo- 
nendo il fuo volto prendendo un’ aria meda , e ma*» 
llnconica, invocando la fede del giuramento dato 

G ^ una 
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8aó * 0 * volta in Tuo nome, gli prega di pafTare in Si- 
G. c. cj. ria o in Egitto. Sia che fodero vacillanti, o come 
è più verilìmilc, per aftuzia , ed artificio, gli ri- 
Ipofero, che andavano ad informare i loldati delle 
fuc propofizioni , e che dopo averli difpodi colle 
loro efortazioni , ritornerebbero a ritrovarlo . M« 
diedero avvifo di tutto ad Afprena. Quelli alla tc- 
lla dei foldati dei Tuoi due beftimenti, portofli ad 
attaccare il furbo, il quale fi difefe con coraggio, 
e fi fece uccidere combattendo. Fu efaminato dopo 
la fua morte, e non fuvvi alcuno, che lo ricóno- 
fceflc. OlTervolli Ibltanto nei lùoi occhi , quantun- 
que ePiinti, nella fua capigliatura, e nell’ aria tru- 
ce del luo volto , un certo non fo che di feroce , 
che conveniva molto all’ audacia della fua imprefa. 
Il fuo- corpo fu portato in Afia, e di là inviato a 
-Roma . 

Nello (ledo tempo inforfe nel Senato una con- 
Cderabile difputa . Siccome i frequenti cambiamen- 
if per- dei Piincipi aprivano la porta non folo alla li- 
itn’ altro bertà , ma anche al libertinaggio, cosi le fazioni 
«iditore prendevano vigore, e i più leggieri affari eccitava- 
no delle gran commozioni. Vibio Crifpo , (i) il 
quale eralì acquifiato colle fue ricchezze, col fuo 
credito , e coi fuoi talenti un nome celebre , più to- 
fto che buona fama , implorava la giuftizia del Se- 
•nato contro Annio Faiillo Cavaliere Romano , e pe- 
ricolofo delatore fotto Nerone. Crifpo voleva ven- 
dicare Vibio Secondo fuo fratello, * accufato una 
volta da Annio , e per far quello fi autorizzava con 
un recente Senatus-Confulto, con cui era (lato or- 
dinato , che fi faced'e il procedo a’ delatori , e con 

cui , 

( t ) Vibiiii Crifpiis , op!bus , potenti! , ingeni» , imer chrii 
magia quam iacer bonus . Tac. 


Delatore 
pi’n'to a 
«ngionc 
deli 
feci 


piu poter 
tc di lui . 
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cui , (l ) vei*a tela di ragno , fi fermavano i dcbo- *"• 
li, e fi lardavano paflTare i potenti . Anniononcra c. ,c. «r. 
del numero dei forti, ed aveva un formidabile av- 
vcrfario, il quale conciliofli fubito il favote di. una 
gran parte de’ Tuoi Giudici, a fegno che fi trova* 
vano difpofti a condannarlo , fcnza neppure udirlo * 

Air oppofio ve n’ erano molti , apprcflb i quali 
nulla pili favoriva 1’ accufato', quanto la troppa po* 
tenza dell’ accufatore . Volevano qliefti.ultimi , che 
lì defle tempo ad Annio, perchè fi formaffe il pro- 
èclTo, e che, per quanto odiofo, e colpevole egli 
potefife cflere, folTe afcoltato nelle fue difelc. Da , 
principio prevallero, ed ottennero che il giudizio 
fbffe rimeflb ad altro tempo . Ma alla fine Annio 
fu condannato con gran difpiacere di molti , i qua- 
li fi ricordavano di aver veduto Crifpo efercitarc 
lo fteffo meftiere , e concflb arricchirfi. Non difpia- 
ccva punto (2) che Annio folfe punito dei fuoi de- 
litti, ma odiavafi la perfona del vendicatore. 

Ritorno all’ ordine dei fatti , e paifo al Regno 
di Vitellio. 



V I T E L L rOx 

LIBRO DECIMOQ.UARTOJ 


I. 

Xe truppe vìnte offrono inutilmente l* Impero a Vir» 
gìnlo . EJlremo perìcolo che corrono i Senatori con- 
dotti feco da Ottone , e reflati a Modena . l^itellio 
è rìconofliuto a Roma pacificamente , V Italia fac- 

G 4 ebeg- 

(O Id Senaturcei]r<'.ltum varie jaOatum, & proiit patena ve! 
inops rena inciderat , inhrmum aut validnm . T ac. 

( i) Nec poeiia crìmisia, fed uUor dirplicebat . Tàc» 
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eiegglata dal vincitori ^ riceve in Gali la le 

nuove della fua vittoria . Dà anello d' oro al fuo 
liberto %,dJtatico . £’ riconofciuto da tutto /’ hnpe* 
ro . Riceve da Blefo un corteggio Imperiale . Dà a 
fuo figlio il nome di Germafìicus . tifa clemenxp 
verfo i capi del partito vinto . Fa uccidere molti 
Capitani delio fleffo partito . Moltitudine di fana- 
tici dljfipata . Ghiottoneria di VitelUo, Fa uccide- 
re Dolabella . Modejìia della moglie e della madre' 
di ViteUio . eluvio accufato ottiene la punizione del 
fuo delatore .'FexX'o Belano va a comandare le Le- 
gioni della Gran Bretagna . FittUto fepara le Le- 
gioni vinte ^ e de allontana dall' Italia. Licenzia i 
Pretoriani. Corrtcz,ione della difeipiina fra le trup- 
' f e Vittorio fe . Sedizione injhrta fra di effe, e fan- 
gutnofo combattimento . Sollevandone contro Virgi- 
nio . Vi tei Ho fa una gran riforma fra le fue trup- 
pe . Vijìta il campo di Bedrittco . ViteUio onora la 
memoria di Nerone . Editto con cui fi proibifee ai 
Cavalieri Romani il mejltere di Gladiatore . Valen- 
te e Cecina defignatì Con foli. Defolagione in tutti 
* luoghi per cui paffa ViteUio . Strage di un gran 
numero di perfine del popolo ttccifo dai foldatt . Di- 
firdlne e (errore in Roma . Ingreffo di ViteUio in 
Roma . %^r/tnga al Senato y e al popolo . Si dimo- 
flra vilmente popolare . Va affiduamente in Sena- 
io , e vi fi diporta modejìamente . Editto di Vitel- 
lio in favore del Nobili richiamati dall' efigUo . Il 
'foggiamo di Roma finifit dì corrompere la- difcìpli- 
na fra le Legioni vittoriofi . Sedici Coorti Preto- 
riane, e quattro Coorti della città levate fra -le 
■ truppe dì Germania . I faldati domandano il fup- 
pligio di tre dei piìt iliùflri Capi delle Gallie . Pax,- 
ge profufioni . Mijetia dì Rema . Nafcita e primi 
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tmptegbt dt Vefpajìano . Miinila fuo figlio a Jio* 
ma a tendere H fuo omaggio a Galba . Tito riceve 
per viaggio la nuova della morte di Galba e ritor^ 
na a fuo padre . Tito confulta T oracolo di Pafo . 

Pretefi augurj deW inali(amento al trono diVefpa~ 
frano . Segreti maneggj fra Vefpajìano e Mudano. 

- Le Legioni di Oriente j’ intereffano in favore di 
Vefpajìano . Vuol attèndere la decijìone- della con- 

• teja fra Ottone o Vitellto . Dopo la morte di Otto- 

• ne Vefpajìano efita ancora . Difcorfo di Mudano a 
Vejpafiano. Vefpajìano fi lafda perfuadere ad ac- 
cettare /’ Inìpero . Sua debolexga per la Divina* 

Tjone . JE’ proclamato dalle Legioni di Egitto , di 
Giudea y e di Siria y e riconof ditto in tutto l* Orien- 
te . Gran Configlio a Ferite . Preparativi della guer* 
ra . Partenza di Mudano ^ e fuo piano di guerra . 
Vejfa-^ioni da lui efer citate fopra i popoli . Tutte le 
Legioni d' Illiria fi dichiarano per Vefpafìano . Ca- 
rattere di sAntonìo Primo. Debole^t^ay e languidez- 
za delle prime operazioni di Vitellio. Pone final- 
mente le Legioni Germaniche in campagna . Cecina 

fi difpone per tradire Vitellio . 

L a morte di Ottone non dava fine alla guerra , e 

non poneva Vitellio in un tranquillo poflcRb c. c. 69 . 
dell’ Impero, fe 1* ardore delle truppe vinte avefle 
ritrovato chi volefle fecondarlo. Terminati i fune- f,‘onM!u;- 
rali di Ottone s’ indirizzarono a Virginio, a cui 
avevano già con una furiofa fedizione impedito di 
lafciare Briffello ; e rinnuovando allora i loro tra- Jf‘‘- 
fporti vollero proclamarlo Imperatore, ed obbli-n./.’o/*. 
garlo colle minacele ad acconfentirvi . Virginio fera 
uomo di troppo fenno per accettare 1’ Impero full* 
offerta di un’ armata vinta , dopo averlo ricufato , 
quando gli Veniva prefentato da Legioni vittorio- 
• fe. 
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ao Di^' ^ fedlzlofi gli chicfcro die fi addoflTafle almeno 
c. c. 6). la cura di andare a maneggiare il loro accordo con 
Cecina e Valente. Ma ei nòn poteva farlo fenza 
efporfi ad un gran pericolo , odiato com’ era dal- 
le armate Germaniche , che credevano di eflerc fia- 
te da lui rigettate e difpregiate. Procurò pertan- 
to di iottrarfi alle ifianze , che fe gli facevano , e 
fu si fortunato che trovò il momento di fuggire per 
una porta fegreta . Gli ammutinati veggendofi ab- 
bandonati prefero alla fine il partito di fottometterfi . 
p-ic^o Più dunque non refiava fotta alcuna di guer- 

che corro- ra: ma la calma non fu così prefto rifiabilita , ed 
t«°ricnn-^ uoa gran parte del Senato , die Ottone aveva feco 
dotti da condotta da Roma , c' lafciata a Modena , corfe un 
a ' efiremo pericolo. Divulgata che fi fu la novella 
M dona .■ della battaglia di Bedriato, e della vittoria dì Vi- 
T.! tellio, i lolclati, eh’ erano in Modena la rigetta- 
rono come una falla voce , e perfuafi che i Senato- 
ri foffero nemici di Ottone, offervavano i lorodi- 
feorfi , interpetravano in mala parte tutte le loro 
azioni , e tutti i loro menomi gefii • e procurava- 
no con rimproveri c con ingiuriofi difeorfi di ritro- 
vare r occafione di far nal'ccre una contefa , che def- 
fe loro motivo di correre alle armi , e di fpargerc 
il langue . Quefio era un pericolo grande per i Se- 
natori , i quali temevano dall’ altro canto di effe- 
re , fe non abbracciaffero prontamente il partito fa- 
vorito dalla fortuna , accufati dal vincitore di fied- 
dezza e d’ indifferenza pei fuoi fuccefli , e per la 
fua perfona . In quefio fiato di dubbiezza e di per- 
pleflità (i) fi radunarono, fenza fapere a cofa do- 

vef- 

( I ) Trepidi *t ntrimq'te anxii coeunt , nemo privatlm erpe- 
dito conGlio , intcr multo» , fj.iuate culpac tiitiores . Onerabat 
paventiiim curar ordo Mi e nciifis , arma Se pccuniam offerendo, 
appellabatque patres Coiifcriptos , iatempeffivu honerc . Tdc. 
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vefTcro determinarli , c credendo di rendere U loro _ 

colpa piu leggiera e men grave dividendola con nvol-c. c. «9. 
ti compagni . Le loro inquietudini furono inoltre 
accrefeiute da una Deputazione inviata ad elTi dal 
Senato della Colonia di Modena , la quale venne a 
render loro un inopportuno onore , chiamandoli 
Padri Ccf'.r.tti ^ e offrendo loro armi e contante. 

Nulla era piu lontano dal loro penfiero , quanto ac- 
cettare limili offerte . Ma Capevano meglio quali fof- 
fero i partiti , che non dovevano prendere , che quel- 
lo , a cui doveffero appigliarfi ; e dopo utta lunga 
deliberazione , e molte difpute , nelle quali nulla fu 
conclufo , fi trasferirono a Bologna per tener ivi di 
bei nuovo Configlio , c guadagnar tempo . / 

Procurarono incontinente di acquiftarc lumi 
maggiori, ed inviarono Copra tutte le ftradc uomi- 
ni licuri , perchè interrogaffero coloro, i quali po- 
teffero dar loro le novelle più recenti . Dn liber- 
to di Ottone dilfe loro, che aveva lafciato poco 
prima il fuo padrone che ancora viveva , ma deter- 
minato a rompere tutti i legami che lo tenevar 
no attaccato alla vita , e d’altro non curandoli che 
della pofterità . Quella relazione ricolmò di llupo- 
re i Senatori , e gli tralTe nello llelfo tempo dalla 
loro incertezza, e credettero di poter dichiararfi 
fenza pericolo in favore di Vitellio. Di già il fra- 
tello del nuovo Imperatore, ch’era in mezzo di 
loro, riceveva i complimenti e le congratulazioni, 
quando Ceno , liberto di Nerone , venne a getta- 
re di bel nuovo con una impudente menzogna 1»! 
confufiono e lo fpavento negli animi . Palfando 
per Bologna, alficurò , che la quattordicelìma Le- 
gione fopraggiunta dopo la battaglia, e fortifica- 
ta dall’unione delle truppe» ch’erana a Bri (Teli» 

ave- 
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Vitellio è 
tiCLhufciu* 
to a Roma 
pacifua- 

mente . 


lo8 Storia degl’ Imperat. 
aveva attaccato i vincitori, gli aveva tagliati a 
pezzi, e ricondotto la fortuna al partito di Ot-* 
tone. L’intenzione di Ceno , inventando una fur* 
bcria tanto condannabile in una tal congiuntura, 
non era altro, che facilitare il (uo ritorno a Ro- 
ma, e far rifpettare gli ordini che aveva di Ot* 
tone indirizzati ai Maeftri di Porta. Ricevette po- 
chi giorni dopo il giurtò caftigo della fua temeri- 
tà , e fu fatto morire per comando di Vitellio . 
Ma avendo a bella prima i foldati aderenti ad Ot- 
tone prefa la nuova divulgata da Ceno per vera, 
il periglio dei Senatori divenne più grande che mai. 
Ciò che accrefeeva il loro- fpavento , era il parto 
che avevano fatto di lafciar Modena di comune 
accordo c deliberazione.: il che dava ad Ottone 
diritto, fuppofto che 'ancora Vi verte , e forte vit- 
toriofo, di trattarli come difertori . Non fi adu- 
narono piu, cialcheduno di erti non pensò che al- 
la fua propria ficurezza, fin a tanto che una let-- 
tcra di Valente colmò’ le loro agitazioni. E la. 
morte di Ottone era accompagnata da tante no- 
tabili circortanze , che non era poflibile che la nuo- 
va non ne forte bentorto fparfa, e verificata. ! .> 
A Roma non fuvvi la menoma commozione, 
nè il menomo tumulto . Celebravanfi attualmente 
alcuni giuochi in onore di Cerere» Quando fu 
recato l’avvifo al teatro , che Ottone era morto , 
c che Flavio Sabino Prefetto della città aveva fat- 
to s\y che tutte le truppe, le quali erano al fuo 
comando , dertero il giuramento di fedeltà a nome 
di Vitellio, tutti applaudirono al nuovo Impera- 
tore: il popolo portò in tutti i Tempj le imma- 
gini di Galba, ornate di fiori, e di rami di al- 
loro, e fi crefle un mucchio di corone in forma 

di 
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di tomba vicino al Lago Curzio, e nel do- 
ve quello Principe era flato trucidato.. g, c. «j. 

Nel Senato furono conferiti con un folo De*» 
crete a Vitellio tutti i diritti, e tutti gli onori, . 
che i precedenti Imperatori avevano acquiftato fuc*» 
ceffi vamente in un regno di molti anni . Furono 
aggiunti a tutto quello elogj e rendimenti di gra- 
zie alle armate di Germania , e fu ordinata una 
Deputazione, che andaffea recare gli omaggi del*» 
la compagnia a Vitellio, e a congratularfi del fuo 
innalzamento all’ Impero . Fu letta una lettera di 
Valente ai Confoli, la quale parve molto mode- 
lla . Ma il fileozio di Cecina fu giudicato ancora 
più modello . 

Roma dunque punto non rifentiva allora i 
mali della guerra. Ma l’Italia gli foffrì tanto, co- giara dai 
me fe folle fiata in preda ad un’armata di nemi- ' 

ci. Le truppe di Vitellio dilperdendofi nelle cit- 
tà municipali , e nelle Colonie , rubavano , fac- 
cheggiavano , non rilparmiando nè il l’acro, nè il 
profano, ed aggiungendo alle ruberie gli eccefli 
della più sfrenata ed orribile dilfolutezza . Non 
contentavanli di foddisfare le varie paffioni , che 
le portavano a commettere ogni forta di delitti , 
ma offrivano anche il loro crudele minillero a 
chiunque voleva comprarlo : e col favore di quello 
univerfale libertinaggio, molti cittadini fpaccian- 
doli per foldati , uccifero i loro particolari nemi- 
ci . I foldati medefimi effendo pratici del pae- 
fe , fi radunavano in drappelli per andare a dare 
il facco alle terre , che fapevano efferc ben colti- 
vate, e alle cafe dei ricchi, rifoluti di far man 
baffa fopra i Padroni in cafo, che ritrovaffero re- 

liftcn- 
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/n. <1! R- fiftenza. I loro (i) Capi deboli e dipendenti, non 
«!°c. olavano opporfi a così gravi difordini . Cecina me- 
no avido del fuo collega , era piti vano, e più prò- 
penfo ad adulare i foldatl : Valente fcredirato per 
le fue rapine, chiudeva gli occhi fopra i falli di 
coloro, che altro non facevano che irritarle. 

Vitelli* Vitellio non Teppe la fua vittoria, le non 

G^r.Iìe quando era già in piena marcia , avanzandofi verib 
nuove ad- 1' Italia . Conduceva fcco lui tutte le truppe, eh’ 
ttr.a*. **'^uo reftate lui Reno dopo la partenza di Valen- 
te c di Cecina j avendo fatto in fretta copiolc 
leve di uomini nelle Gallic per confervare l’om- 
bra c i nomi delle Legioni , ridotte ad un picco- 
liflìmo numero di vecchi foldati. Unì alle fue 
truppe di Germania un corpo di otto mila uomi- 
ni levati nella Gran Bretagna, e partì, commet- 
tendo ad Ordconio Fiacco la cura di guardare le 
ripe del fiume, e d’impedire le feorrerie dei Ger- 
mani . Dopo alquanti giorni di marcia , ricevette 
la nuova della battaglia di Bcdriaco, e della mor- 
te di Ottone. Me diede l’ubito parte alla fua ar- 
mata convocata per fuo comando , e ricolmò di 
elogi i foldati, al di cui valore era debitore d* 
una sì bella vittoria. 

loV’o*"*'* liberto Afiatico, che aveva un gran 

Tuo libertg P<^tere fopra il fuo fpirito, fi approfittò di quello 
Aiiatico . fortunato momento per cominciare a fabbricarfi la 
fortuna. Alcuni foldati guadagnati dai Tuoi 
^'•intrighi, e feguiti da tutti gli altri, domandarono 
per lui l’anello d’oro a Vitellio. Era già molto 
tempo che godeva della grazia del fuo padrone, 
« le l’era acquiftata col farfi fuo compagno nelle 

più 

( I ) Obnox'.is ducibus , & prohib-re «on anfis . Minus avari- 
ti* in Crcina , plus ambittoivs ; Valens ob Intra & quidtos -inft- 
mit , coque alienx etiam culpx diHì:nuUtoc . Tac. 
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pib orribili diflblutczze . Lo fchiavo fu il )5rimo An. rfì r. 
a ftancarfi e fuggi. Vitellio avendolo ritrovato a If. 
Puozzoli lo pofe in ferri, e di poi lo vendette 
ad un Maeflro di fcherma, il quale faceva il mc- 
flicrc di andare di città in città a divertire il po- 
polo con combattimenti di gladiatori. Non andò 
molto che lo ripigliò dalle mani di quello nuovo 
padrone, c finalmente gli diede la libertà, allora 
quando divenne Proconlolo di Germania. Tal’ era 
quegli , per cui un armata Romana chiedeva la 
dignità di Cavaliere. Vitellio medefimo n’ebbe 
rofforc , c protellò , che non difonorerebbe mai 1* 
ordine dei Cavalieri, dando loro un così indegno 
confratello . Ma (ìccome era debole , fenia fermez- 
za , e fenza principi , cosi accordo quel medefimo 
giorno ad illanza dei Tuoi compagni di tavola, 
ciò che aveva negato alle preghiere della fua ar- 
mata; Quindi Afiatico tratto dalla baflezza , abu- 
folfi con infolenza del fuo credito, c divenne col- 
le fuc eftorfioni , uno dei principali ftroraenti del- 
la pubblica miferia, fino a tanto che la rovina 
del fuo padrone fi trafife dietro anche la fua , co- 
me in altro luogo diremo . 

• l’Impero riconobbe Vitellio. Le Le- 

gioni di Oriente comandate da Muciano in Siria, 
e da Vefpafiano in Giudea gli diedero giuramen- 
to. Vi fu foltanto qualchè turbolei'za nella jy/' 

ritania, dove il Prefetto Lueejo Albino, veggen- 
dofi alla tefia di un corpo confidcrabile di truppe, 
lafciò libero il freno alla fua ambizione , e formò 
il progetto di renderfi padrone della Provincia , 
della quale non aveva che una precaria ammini- 
(trazione . Ei (tendeva già le fuc mire fopra la 
Spagna. Ma la fua vanità, che gli fece defidera* 

re 


Digitized by Google 


II2 Storia degl’ Imperat. 

810 Porpora Regale , e prendere il nome di Ju- 

G. a éji. ba, alienò .da lui gli animi, e fu afTalTinato dai ' 
fuoi propri partigiani . Vitellio contento del fuc- 
cefTo, non fece alcuna ulteriore ricerca intorno a 
quello. Incapace (i) di ogni applicazione, i più 
importanti affari ottenevano appena da lui un mo- 
mento di attenzione. Informato che fu della vit- 
toria , abbandonò la fua armata , e lafciò che con- 
tinuane il fuo viaggio . Imbarcofli fopra la Savo- 
na fenza corteggio Imperiale, fenza famiglia, non 
traendo fopra di fe gli fguardi che coll’ indigen- 
za della primiera fua fortuna . Giulio Blefo , Go- 
vernatore della Provincia Lionefe , uomo di un 
gran nome, di lodevoliflimi collumi , e di una 
proporzionata ricchezza , rimediò all’ indecenza del- 
lo flato, in cui compariva il Principe, c portan- 
dofegli incontro, gli diede un treno degno del 
fuo rango. Vitellio, di un animo vile ed inviòiofo, 
in vece di fapere buon grado a Blefo per quello 
fervigio, non concepì per lui altro che odio, che 
nondimeno celava fotto lufinghiere e vili carezze . 

» fuo • Giunto a Lione , fu colà indi a pocc rag- 
giunto dalla fua armata , alla quale ordinò di an- 
fax. dar a ricevere fuo figlio ancora fanciullo, che fe 
gli conduceva da Roma. Lo attefe nel campo, 
ed in prefenza di tutti i foldati lo prefe fopra 
le ginocchia , lo coprì colla fua cafacca militare 
gli diede il nome di Germanìcus^ e tutto l’appa- 
rato conveniente al figlio d’ un Imperatore : ono- 
re momentaneo, e debole compenfazione alla cru- 
dele difgrazia, ch’era riferbata al padre, cd al 
figlio dentro lo fpazio di pochi mefi , 

Vi- 

(0 Brevi auditu quatnvis magno trar.fibat irapar curis gra- 
vloribus . Ta:, 
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Vitellìo riti'ovò nella città di Lione i Gene- 
rali delle fue vittoriofe armate, e i capi del vin- g. c 
to partito. Ricolmò di onori Valente e Cecina , cie- 
c gli fece federe ambedue a lato della fua Sedia verfo i 
Curale. Suetonio Paolino, e Licinio Proculo non 
ottennero udienza , fe non dopo molte dilazioni vinto? 
e negative, e allora quando fu loro accordata, 
avviliti e tremanti impiegarono per difenderfi quei 
mezzi , ’che il carattere di vincitore pareva loro 
rendere ileceflarj , e per falvare la propria vita 
tradirono il -loro onore . Accufarono fe medefimi 
d’infedeltà, e pretefero di aver fav^ito la vitto- " 
ria di Vitellio , cònducendo alla battaj^ia le’ trup- 
pe di Ottone (lanche da una lunga marcia , e im- 
barazzate da ' equipaggi , e da vetture. Vitellio 
(i) loro credette, e la fedeltà ottenne grazia fot- 
to la mafehera della perfidia. 'Salvie Tiziano, '' 
fratello di Ottone, non corfe alcun rifehio. La 
(fretta unione del*fangue, ed una molle, capacità , 
gli fervirpno di protezione. Pare che Mario Ccl- 
fo rion ifperimentafTe maggiori difficoltà. Forfè 
che Vitellio credeva di dovergli- qualche obbliga- 
zione , perchè fi era adoperato ,appre(To k Legio- 
ni vinte per calmare la loro fierezza, e determi- 
narle ad una pronta fommilTione . Gli conferve^ 
anche il Confolato, a cui ' Celfo’aveva diritto per , 
reiezione fatta di lui da Nerone, odaGalba, e 
ch’era già (lata rifpettata da . Ottone . Gakrip- 
Traccalo fu afifalito da alcuni delatori , ma trovò- 
una protettrice in Galena fpofa di Vitellio^ che- 
fembra effere (lata Tua parente , j ,- . ‘ . » 

Gli Uffiziali Subalterni non furono trattati da 
Vitellio colla fteffa indulgenza, colla quale aveva Capitani 
• St.depl'Imp.T.VL. H tvat- , 

° ^ i fo partito. 

VitclHu.'! credidi^ de perfij-a , t Sdetn abfolv'c . T,tc. 


Jk u. 
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trattato i Capi. Fece uccidere molti Capitani, 
o. c. if. che s’ erano fegnalati collo zelo dimoftrato da clTi 
per Ottone : e quello rigore gli nocque non poco , 
accrefeendo la cattiva dilpofuione , che avevano 
contro il fuo fervizio le Legioni d’ Illiria, le qua- 
li furono poco- dopo la cagione della Tua rovina. 
Per altro ei non vefsò con confìlcazioni .le fami- 
glie, che averebbero potuto elTere da lui riguar- 
date come nemiche. I beni di coloro, eh’ erano» 
morti) colle armi alla mano per Ottone paflarono 
ai loro eredi, o ai legatarj da elU indiluiti coi 
loro teflamenti . - . . . i . . ‘ - t, 

Vitellio fi contenne nella ftefla guifa verfo una 
rinatici moltitudine ribelle, e fanatica, che aveva. feconda- 
diiipata . to nel , paefe di . Bo} un certo Marico , uomo delia 
feccia del Popolo, che prendeva i titoli di Libera* 
tare delle GaÙle , e di D‘0 Salvatore , Quello fanatico 
avendo adunato intorno a fe ottomila dei fuoi compa- 
triotti , dilatava il fuo fpirito feduttore .fino appreflb 
gli Edui, dopò aver tratto nella- rivolta le più vicine 
Provincie . La nazióne degli Edui , la piu potente ed 
illudre di quantei.vi fodero nella Gallia , arredò il 
progrefTo del male , ed avendo levato delle truppe e 
ricevuto da Vitellio un rinforfo .di alquante Coorti , 
diflipò di leggieri un’amtnadb confufo di contadini 
mal difciplinati.rMacico fu prefo nel ccwnbattimcnp 
to , ed indi efpodo'- alle fiere, e ificcome ede lo rir 
, fparmiarono, così il volgo debole c fuperdiziofo lo 
riguardava già Come protetto dapli Dei , ed invul- 
nerabile . Ma non redè ai colpi di lancia, da cui fu 
ferito fotto gli occhf di Vitellio.. Il fupplizio del 
Capo pofe fine a tutto l’affare,' e neduno dei fuoi 
partigiani fu ricercato , nè inquietato . - 

•Vitellio non' aveva pel denaro una tirannica 

• . avi- 
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avidità. RiUfciòi refidHÌ dollp gabelle, che non era- 
no ancora- ftati pagati.,. Non fece alcuna ricer- c. c. 6 $.- 
ca contro coloro, ch’avevano ricevuto gratificazio- 
t^i’da’fuoi' predcceflori, e permife loro che godcf- viteiiio. 
ró di..e0e ► tranquillapicntc . Non confervava nep- 
pure un odio implacabile contro la memoria dì 
Galba , e di Ottone , che erano ftati fubi neniici ^ 
e lafciò correre .nel commercio le monete impron- 
tate colle loro immagini , come pure quelle dì 
Nsrone. Ecco alcuni « tratti lodevoli., fe non gli 
avefle- difoBorati col mifcuglio delle piìi vili azio- ’ 
ni , - e - ^cialmcnte colla ghiottoneria , eh* era la 
fua pacione 'favorita, e da lui portata (i) -fino ai 
più vcrgognofi cccefli Ei non credeva ‘ di ^ effere 
Imperatore , che per mangiare. Faceva r^olar- 
mente quattro pafti il giorno, e tutti copiofi , ed 
abbondanti , fcaricapdo , • come dicemmo il ' fiio 
llomaco col vomito,. affinchè foffe pronto qualun- 
que volta volcfle: poneva in contribuzione tutte 
le terre, e tutti i mari da 'dove fegli recava in- 
ceflantemente tutto ciò che «producono di più fqui- 
lito, tanto in falvaggiume^'. quanto in: pefeagione 
I. paefi dove^paflava, erano . depredati : i ppiraarj- 
e ,più ricchi cittadini- delle città rovinati daU’ec-* 
ceffive fpefe, eh’ erano, coftretti à fare per acco- 
glierlo, in propria cafa.< Dividevano pertanto la 
Ipefa di una fola giornata fra molte famìglie-. De-‘ 
fina va -in una , e cenava nell’ altra, ma la taflà' 
era. gravofai, e non potè vali dargli i pranzo, che co-' 
ftafte : meno di . quattrocento^, fefteczj ,' ^ o cinquanta 
miUrfranchi. 1 luci convitati fòccombevano l'otto 

H 2 VI •- la 

(l5 EpuUrunfi fae.it atque* inexplebilis Itbida. Ex urbe at* 
que tali» irritamtota gulx gcAabancur , frequeatìbus ab utroquc' 
mari icineribus . Exhaulti 'coVivivioruin apparatìbus Frin:ip«s ct- 
vitatum: vaflabamur ipf,e cìvitates . Tar. 
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^aó fatica del numerosi e della profufione delle vi- 

c. c. 69. vandev e Vibio Crifpò avendovi guadagnato una*^ 
malattia, die ‘lo-difpcnsò dall’ intervenire a quefH' 
micidiali conviti, fe ne confolava dicendo: „ lo' 
' „ farei morta, .fe non mi folTi ammalato.' ,, 

\ . Per -riunir quivi tutto ciò, che" riguarda' 

quella moftrudfa voracità , aggiungerò alcune par- 
> ticolarità fonimi mitrateci da Svetonio, c da Dio-’ 
ne. L. Vitellio diede all’ Imperatore fuo fratello* 
un pranzò , nel quale furono 'recati in tavola due 
mila péfei , e fette mila uccelli dei piu rari, -e- 
dèi più fquillti . L’Imperatore medefimo dedicò 
folennementc un piatto d’argento, eh’ ei‘ chiamò 
a cagione della fua grandezza lo Scut/o di,Minev-' 
va‘ - e lo riempì foltanto di fegati di un pefee 
piccoliflimo , di cervella di pavoni, e di fagia- 
ni, e,, di lingue di uccelli colla piuma rolla, chia- 
mati dagli antichi Fenìcopterni ; e dì latte di mu- 
rane; QueAo piatto fu confervato come un rag-: 
guardevole monumento, fino al tempo dell’ Impe- 
ra tote Adriano , che lo fece fondere . La fpefa di 
una tavola ; imbandita in quefta guifa era enorme, 
com’è facile- a comprendere, e Dione la fa afeen- 
dere a novecento milioni ' dì fefterzj, che- fanno' 
cento dodici milioni cinquecento mila lire tor- 
nefi , nel corfo degli otto mefi del Regno di‘“Vi- 
X tellio . Sarebbeli inclinato a credere, che* la fua 

tavola poteffe baAargli , e che lì nutrilTe a *fuffi- 
^ cienza , per non rhangiare altrove che ai fuoi pran- 

zi . Ogni occafione era- per lui buona. Nei facri- 
lizj, levava, quafi dai carboni le carni delle vitti- 
me ^ e le facre focaccie . Se palTando per una Ara- 
da vedeva efpoAe in vendita avanzi delle vivapde 
cotte il giorno avanti, Rendeva fopra di elTe la' 

. ma- 
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mano *, ed andava mangiandole caminando . Sotto 
un tale Imperatore la difciplina non poteva fare ao. c., 
meno di corromperli. I (i) foldati invitati dal 
fuo cfempio, e difprcgiando la fua perfona , fi’ ab- 
bandonavano al libertinaggio y e perdevano nei 
piaceri T alTuefazione ^lla fatica > e 1 ’ efercizlo del- 
la virtù .LI 

Per aggiungere 1’ odio al difpregio , itellio 
uni alla baÌTezza della fua condotta la crudeltà'. Ta- 
cito .ci fa fapere, eh’ ei>s’ abbandonò a tal eccefib 
fui principio da per fe (lelTo , e che fu ad ella fii- 
molato ( 2 ) dai cattivi configli di fuo fratello , e 
dalle lezioni di tirannia dategli dalle perfone di 
Corte . Ma aveva un carattere , eh’ era molto fu- 
fcettibile di tali imprelfioni . Di una fiupidezza pa- 
ri quafi a quella di Claudio , ma non ne aveva 1* 
ìllinto di bohtà , e quell’ anima vile , e molle, fa- 
peva non folamente temere) ma odiare. 

. Dolabella fu il, primo a. farne la prova . Ere- 
de di un gran nome , parente di Galba , da cui bell* * 
molti credevano che potefle eflcre adottato , era di- 
venuto per quelle ragioni , come ho accennato , fo- 
fpctto ad Ottone, che lo aveva rilegato ad Aqui- ^ 
no . La morte di Ottone fembrò a Dolabella il 
fegnalc della- fua libertà, c rientrò in Roma . Plau- 
zio Varo, antico Pretore, uno dei fuoì intimi a- 
hiici , fu tanto federato , che lo accusò per quello 
dinanzi Flavio Sabino Prefetto di Roma , e gl’ im- 
putò di aver voluto , rompendo le fue catene , mo- 
Rrarfi ai vinti , come un Capo pronto a porli al- 
la loro tella. Gl’ imputò 'anche di aver tentato di 
i , ; ■ •. . H cor- 

co Degencrabat a labore ac TÌrtute oiiles , alfuetuiliae vo- 
InpUtuw , contemptu duci* . 7 «c. < ' ' . 

Adventti fntris , & iarepentibss do.nùnafi^ois 
fupsrior & atrocior, T«.r, ■ 
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ti» ^i** corrompere la fedeltà della Coorte, che 'curtodiva 
e. e é^ Oftìa. Quefte erano. aesufe prive di ogni prova, e 
Taccufatore medefimo moffo da’fuoi rimorfi ritrat»- 
tò le fue calunnie, e procurò, ma tx’oppo tardi, 
di rimediare al male che aveva fatto. Flavio Sa- 
bino fu molto imbarazzato, e non fapeva troppo 
bene qual partito dovefle prendere. Triaria, fpo- 
fa di L. .Vitellio, femmina imperiofa, c violen- 
ta. oltre quello che volc comportare il fuo feflTo , 
lo atterrì coi fuoi. difeorfi , egli fece conofccre a 
qual pericolo fi efponeflc, fc avefic intenzione di 
acquifiatfi fama di clemente a fpefe della ficufez-* 
za del Principe. Sabino, (i) uomo di un caratte- 
re dolce, ma poco fermo, e facile a lafciarfi fcuo- 
tere dal timore , per non fembrare di favorire 1* 
accufatoV lo fpinfeinel precipizio, e lo aggravò 
non-poco nella relazione, che fece del Tuo procef- 
fo all’ Imperatore . . - : ' t • . 

Ho detto- che Petronia , maritata lina’ volta 
a 'Vitellio, effendofi da lui Separata , era fiata pre- 
fa in ifpofa da Dolabella . Qucfi’era un’antico mo- 
tivo di odio , di cui Vitellio non s’era feordato , ed 
unendoli ad efìfo il timore ^ fiabilì di liberarli da 
un odiofo, e formidabile rivale. Mandò a chia- 
amar Dolabella, e diede fecretamente ordine all* 
ufiìziale , che doveva accompagnarlo , di condurlo 
per Interamna , e di ucciderlo in quella città ; L* 
indugio parve troppo lungo all’ omicida , e nella 
prima olleria lo gittò a terra , c lo uccife a col- 
pi di pugnale. Queftò atto di crudeltà fece con- 
cepire una 'finillra idea del nuovo governo, il qua- 
le -cominciava a farfi conofccre con quefte primizie. 

Tria- 

Sabinus fuopte ingenio mitis , ubi fornii inceiElTet , 
fKÌlis imiutH, h in alieno diferimiae . fibi pavens, ne allevafTe 
viderctur , inpulit ruentem . Ter. . - 
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Triarìa G traffe addoflb(i) una gran parte della An. di r. 
pubblica indignazione . La fua audacia rincrefeeva 
in oltre a cagione del contrafto , che faceva con efla Modetiia 
lei la dolcezza di Galeria , fpofa deH’Iniperatore , la “"iei'- 

3 naie fuggi<ra <li àccrefcerc con maniere afpre ilUmtdre 
olorc degli fventurati . Seftilia, madre di Vitellio, 
facevafi ancor '‘efla ftimare per uria virtU degna dei 
migliori tempi. Alle prime lettere, che ricevet- 
te di fuo Gglio pervenuto all’ Impero , e decora- 
to' col nome di Germanicus difle , che non avevot ' ' 

partorito un Germanicus , t che il nome ili fuo fi- 
glio era Vitellìus. E nel feguito nè le lufinghedi 
una fortuna tanto eminente, nè l’ardore che mo- 
ftrava tutta la città in corteggiarla ,• non potero- 
no farla ufeire dai limiti dal modello fuo (lato . 
InaccefGbiìc alla gioja, non fénti che le difgrazie, 
della fua famiglia. 

eluvio Rufo, Proconfolo di Spagna, venne t ci,vio ic- 
raggiugnere Vitellio, ch’era ufeito da Lione . Ei cufito ot- 
non era fenza inquietudine, fapendo che G aveva 
tentato di renderlo, fofpetto , perchè aveffe tenuto del fu* de- 
nna condotta ambigua, ed incerta fra i due 
tendenti all’ Impero , col fegreto difegno di fare a li. ^s. 
fe fteffo in Il'pagna un’indipendente ftabilimento. 
eluvio era un uomo di fpirito e di maneggio 
ficco, ed accreditato, e prevalfe per modo, che 
ottenne perfino la punizione del fuo delatore , eh* 
era un liberto del Principe. Non fu tuttavia ri- 
mandato al fuo governo, il che potrebbe dare a 

M 4 fo- 

ci^ Triatise licentiatn nodeflum ex propinqui) cxcmptuin 
onerabat , Galena Irapcratoris uxor , non minax triilibnt : &; 
pari probitate raater Vitellionim Sextilia , antiqui moris . Dixif. 

Ce quin etiam ad primas lilii fui epiftolas ferebatur , non Gor^ 
maniciim a fe , Tea Vitelltum genituin . Nec ullis pollea fortu. 
nx illecebrti, aue ambito civìtatis in ^ùdiuwi , A.bifus 

fux tantum adverfa fanfit . T/nr. 
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Vezzi© 
BoUa* va 
a c«man> 
dare le 
Legiooi 
della 

Gran Bre- 
tagaa . 


ViteUi® 
fepara le 
Legioni 
vinte , e 
le allon* 
tana dall’ 
Italia . 
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fofpettare, fe Tacito non aflìcurafle pofltivamente 
il contrario, che fofife reftafa .qualche diffidenza 
nello fpirito di Vitellio. Che che ne fia , Cluvio 
reftò nel feguito dell’Imperatore, e governò an- 
cora per qualche tempo la Spagna lenza rihedere 
in efla . . , ■ . 

TrebelHo Maffimo Comandante delle Legio- 
ni della Gran-Bretagna , non fu trattato in una 
maniera tanto onorevole. La ribellione'' della fua- 
armata k) aveva neceffitato a fuggire , e a venire, 
a fare le fuc doglianze a Vitellio . Non furono 
afcoltate, c gli fu. dato per fuccelTore Vezzio Bo- 
lano , uomo poco capace di riliabilire la difcipli- 
na fra truppe, fediziofe, ma cfente(i)da vizj, ne- 
mico deir ìngiuftizia, e della . violenza , e che fe 
son feppe far rifpettare la fua autorità , fece alme- 
no amare la fua' perfona . 

La fierezza delle Legioni vinte dava dell’ in- 
quietudine a Vitellio . Sembrava , che la loro sfor- 
zata fommiflionc altro non attcndefle che 1’ occafio- 
ne difeuotere il giogo della ibggezione per ribel- 
krfi . Furono faggiamente prefe le. mifurc per pre- 
venire il male fenza tumulto , e fenza ricorrere alle 
vie di rigore . Era da temerli che quelle truppe non 
ordilTero qualche colà reftando infieme . Furono quin- 
di feparate. La quattordicefìma Legione, che pa- 
reva la più intrattabile, e che pretendeva anche di 
non elTere Hata vinta , perchè in fatti ella non s’ 
era ritrovata, che per diftaccamento alla battaglia 
di Bedriaco , fu rimandata nella Gran-Bretagna , da 
dov’ era fiata cavata da Nerone. Le altre furono 
ancor efiè allontanate dall’ Italia , e collocate in luo- 

• ghi 

lanAMtu Bolaaus , le nuIIU dcIìAis invirgs , cariutem 
paraverat l*co auftoriraiis . Tac, i6. 


\ 
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ghi al&i rimoti, toltone la trcdicefima, la qual eb- An. dì r. 
he . ordine di lavorare a coftruire dpgli Anfiteatri a 
Cremona, e a Bologna per alcuni combattimenti di 
gladiatori , che dovevano dare Valente, e Cecina in 
quelle due città . Imperciocché (i) Vitellio non era 
mai talmente occupato dagli affari, che trafcurafle 
i piaceri . Le Coorti Batave , eh’ erano quafi.in guer<» 
ra aperta colla quattordicefima Legione , ebbero in- 
contanente la commiffione di accompagnarla , Que- 
llo comando era flato loro dato ad oggetto, che avef- ' 

fero occafione di deprimere la loro nerezza colle lo- . 
ro frequenti contefe. Effe foddisfecero anche, trop- 
po bene a quella coramiffione, ed in Turino ayep: 
do un fortuito accidente rifvegliato il reciproco, o- 
dio fra effe, e la Legione ^ poco mancò che. la rif- 
fa non fi avanzafle a fegno di .effere decifa colle. ar-f 
mi . Fu perciò neceffario fcparare quelle truppe ne- 
miche , e furono inviate le Coorti, Batave in Gcr- .. • 

mania, dove le ritroveremo nel feguito, e dove le 
vedremo divenire il principale appoggio della rivol- 
ta di Civile, Quanto ai Pretoriani, i quali ave- 
vano aderito con grande ardore ad Ottone, furono 
licenziati da Vitellio, ma per altro fenza -ipnomi- I 
ma , per timore d irritarli , precauzione , che non . 
impedì che non ripigliaffero le armi fubito che i 
movimenti in favore di Vefpafianó ebbero acqui-. 

(lato qualche valore , c fortificarono confiderabil- 
mente quello partito . 

La condotta tenuta da Vitelli© riguardo 

Legioni vinte fu in tutto lodevole ; ma la licenza , difclpiina 

nella quale nodriva le fuc proprie armate , produf- fraietrup.- 

* r P« vitto* 

riofe , 

CO Numquam iti ad C«raS intento Vitelli#, ut volupta- 
■tes ODlivifccrctur . Tat. tti/t. II. <7. 
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fe infiniti di mali . Sotto (i)un Capoimmerfb per- 
petuamente nel vino, a cui ogni còfa era indiffe- 
rente , fuorché bevcre e mangiare , la di cui cafa rap-' 
prefentava continuamente i baccanali , gli Uffizialì 
vivevano in una fimilc diflblutezza , ed i foldati fi 
regolavano full’ efempio dei loro Uffiziali. Quindi 
nacquero tutti gli ccceffi commeflì dalle truppe lì- 
cenziofe nei paefi , per i quali paffavano, rapimen- 
ti di perfone , faccheggia menti dei beni , violenze > 
e crudeltà: e quando Vitellio fentiva parlare di fat- 
ti di quefta natura, era per lui una materia di fcher- 
zo. Finalmente il furore di queiji foldati indifcipli- 
nati frrivolfe contro loro medefimi . All^ arrivo di 
Vitellio a Pavia' inforfe fra di loro una furiofa fc- 
dizione ,• la quale avendo cominciato da un fehi- 
pKcè giuoco, degenerò ih un atroce combattimen- 
to. Ecco* il fatto. . 

■ ' Un foldato Legionario ed un Gallo delle trup- 
pe aufiliarie fi provociróno alla lotta a folo fine di 
divertirli , c di efercitarfi . Infultando il Gallo re- 
fiato vincitore il fuo nemico atterrato , gli fpetta- 
tòri, eh’ erano in gran numero, prefero parte nella 
riffa .' Gli animi fi rifcaldarono , fi corfe alle ar- 
mi’ da' una’’ parte , e dall’ altra, e i Legionari ta- 
gliarono a pezzi,' e ftermiharono due Coorti. Là 
firage farebbe andata pih oltre , fe non foffe fiata in 
queir ifteffo momento feoperta in una confiderabi- 
le diftanza una nube di polvere ,' ed un groflb cor- 
po di gente armata . Si credette che quella foffe la 
quattordicefima Legione , che ritornaffe indietro per 

' • ■ ' at- 

(O Legati Tribunique , ex moribus Imperatorum feverit^ 
tem «mulantur , vel tempeilivis conviviis gaudent . ftrinde ifli- 
lei intentus , aut licenter agit . Apud Vitellium omnia indifpo- 
fiti , temulenta , pervìgtliis & bacchanalibus , quam difciplinz 
& Ca'ris , propiora . Tac. 
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attaccare il campo, e dar la battaglia. Il timore g"^ 
dell’ inimico comune calmò i paniti , c fcparò i o. c- 09. 
combattenti. L’errore fu feoperto dopo, ch’ebbe 
prodotto un {aiutare effetto . Quello eh’ era (Iato 
prefo per un 'corpo di nemici, era la retroguardia 
dell’ armata .1 • ' 

L’ardore inquieto^ ed indomàbile de’ foldati SoUeva- 
altro non fece, che cangiare di' oggetto . Vitel- tro virsi- 
liò era attualmerite a tavola con Vit^inio. Tut- “'®- 
to in ain tratto agli ammutinati viene in penfiero 
di accufare uno (chiavo. di Virginio, che incon* 
trarono, di eflcre (Iato apportato per uccidere Tira* 
peratore, e -domandano con gran grida la morta 
del fuo padrone . Per quanto fofpettofo foflc Vi- 
tellio per la fua vile timidezza ; ei non ebbe tut* 
taviài alcun dubbio dell’innocenza di Vittimo, 

. ina ebbe a durare molta fatica a trarlo di peri* 
folo. Virginio era l’oggetto di tutte le fedizioni, 

I ibidati ammiravano, e rifpettavano (i) la fua 
virtù, ma non potevano 'perdonargli l’affronto, ciue 
pretendevano c^ forte loro ftato fatto da eflb , ri* 
cufando di ricevere l’ Impero 'dalle loro mani, 

Parve che Vitellio grinvitafle a continuare 
aei loro trafporti . Imperciocché il giorno feguea- 
te , dopo aver dato udienza ai Deputati del Se* 
nato, a cui aveva dato ordine di afpettarloa Pa* 
via , pafsò nel campo , , e in vece di biafimare la 
sfrenata audacia dei i'oltlati,'lodò 'il loro zelo, e 
il loro affetto per eflb lui, con gran difpiaccre del- 
tc truppe aufiliarie, che vedevano accrcfcerfi per 
r impunità l’arroganza dei Legionarj. 

Sembrando che la guerra foffe affolutamentc 

ter- 

« 

^1) Manebat admiratia viti Se fama ; fed aderaot , at faAi» 
diti . Tae, 
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8x0 **Di*^* Vitellio pensò alla riforma delle fu» 

c. <$9. truppe, che afeendevano a un prodigiofo numero, 
v.teiho fa g j-yj mantenimento , efauriva i pubblici fondi , 

una gran , j. , ’ 

riforma « levava all Imperatore il mezzo di poter ademr 
tra le fue pJrc jg liberalità , che aveva promeflV . Licenziò) 
trupp** prjrrjn mtte le milizie delle Gallic levate da luì 
ftclTo più torto per far numero , lecòndo il giudizio 
di Tacito, che colla fpcranza di' trarre da effe un 
Vero ed utile foccorfo . Indi rinnuovò i vecchj 
corpi tanto di Legioni , quanto di aulìliarj : proi- 
bì le reclute, e fece offrire -licenza a chiunque ne 
voleva. Tacito (i) biafima una tale condotta co- 
me nociva alla Repubblica, di cui fminuiva le for- 
ze , e come rincrefcevole ai foldati , di cui accre-. 
fceva le fatiche, perchè dovendo le fteffe funzio- 
ni effer fatte da un più^picc'ol numero, venivano', 
a farfi più fpcffb da ciafchedwno ./-Ed il ■ vantag- 
gio deir economia non fembna una fufficicnte 
compcnfazionc a querto Storico , che fe ne appel- 
la alle antiche maffìme , -fecondo le quali il valo- 
re, e non il denaro, era riguardato come, il forte- 
gno , e l’appoggio dello-Stato. . . - 

vifitaii^ Da Pavia Vitellio pafsò a Cremona, dove 

^'jndco[ Cecina gli aveva apparecchiato una fefla , ed un 
combattimento di gladiatori . Un. altro fpcttacolo 
moffe la fua barbara euriofità , e portoflì nelle 
pianure di Bedriaco per godere coi proprj fuoi 
occhi delle prove della fua vittoria. Quali (2) or- 

ribii '■ 

(i') Exitiabile id Reipublics, ingratuih militi, cui eadem 
munia inter paucot , periculaque ac labbr crebrius redibant, & 
vires luxu corrumpebantur .• contra veterem difciplinam , & in» 
iiituta maicrum , apud quas virtute , quam pecunia , re$^ Roma» 
na melius (letìt . Tae, 

(^%y Faedam aique atrox fpeélaculum , intra quadragefimum 
pugnar diem , lacera corpora , trunci artus , putres vir -rum equo- 
rumque formx , tnfcóla tabo humus , protritis arboiibus acque 

frii- 
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ribili ' oggetti erano mai -a vederli quelli , che ' 

friva dopo quaranta giorni un campo di batta- g. c. 69. 
glia ! Menibra fparfe- -qua e là corpi privi del 

capo , braccia , gambe , cadaveri di uomini , e di 
cavalli che s’ infracidivano , la terra inzuppata- 
da un fangue nero, e coagulato., fertili campagne ■ ‘ • 

interamente Taccheggiate , arbori tagliati , raefli 
diftrutte. In mezzo a quelli trilli , e fchifofi ' avan- 
zi , i Cremonefi , come le avelTero voluto ’infulta- 
re r umanità, avevano feminato le llrade di rofc, 
c di rami di alloro, ed inalzato di tratto in trat- 
to altari , dove bruciavano incenfo ,• ed immola-' 
vano vittime :' grande allegrezza, vili congratula-- 
2 ioni , le quali cambiavanfi ben tollò in lagrime 
c in un amaro dolore. Valente, e Cecina ^accom- 
pagnavano dà per tutto Vitellio -, e gli moftrava- 
no i ' luoghi pili notabili del combattimento . „ 

„ Quivi attaccolTi la mifchia fra le Legioni , ivi 
„ combattè la cavalleria^: da quella parte le trup- 
,, pe aufiliarie andarono a prender per fianco 1 ’ 
mimico,,, di uSiziali efaltando si gara le lo-* 
ro imprefe, vi frammifchiavano ilfalfo, ed efag- 
geravàno il vero-. I foldati fi abbandonavano ad ■ * 
una gioja tumultuofa e rimbombante , e lafciando 
il loro cammino , andavano a ricóriofceré i luòghi 
dovè avevano, combattuto , ed oflèrvavano pieni 
di "ammirazione i* mucohj d’armi, ed‘i corpi mor- 
ti. Eranvi però (i) fra di loro alcuni, i quali in-' 

, .• '• '• - j:. - - tene- 


fru^ibas dira vaftitts, Nrc rainus inbuman* pars, via,- quam. 
Cremonenfes lauro ' rofìfque 'crtnftravcrant cxftruftis altaVibìTs, ' 
catfifque viflimìs , regium in moram : qu» Iztà in->pra<itils , mox* 
perniciem ipfis lecere T«. . .. j 

CO 'Et.'rrant qdos Varia fors reriim.!, raèrimeque , k mìfe-. 
rico^dia /ubiret . Ac non Vitellius flexit oculos , iiec tot inillia 
intcpultoruin civium exhorniit . Lztus ultro j & jtarn p;opiqqu» 
fdrtis ignarus, Inllauaabat iàchrm dìis loti . ' 
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teneriti dalla forte delle cofei umaoe non poteva-, 
no trattenere le lagrime. Ma^Vitellio »»n diede 
alcun fegno di compaflìone. Filsò i’fuoi fguardi^ 
fopra tutti gli oggetti di queft’ orribile fpcttacolo,, 
e non Tenti alcun ribrezzo alla villa- di tante, mi- 
glia ja di cittadini reftati infepolti. Anzi tutto all’> 
oppoflo , ficcome alcuni non potevano tollerare il' 
cattivo odore efalato dai cadaveri , gli riprefe di'* 
tendo, che un nemico (i) ùccilb.è un gratiflimo 
odore per 1’ odorato , c ancora piu un cittadino . 
Ignorava 1’, infelice deflino, che lo afpettava fra 
pochi mefi, e refe anticipatamente le lue fventu- 
re indegne di compalfìone . Ad < altro non peefan- 
do che ;alla profperith , ed al trionfo , offrì facri- 
fiz) ai Genj tutelari di quei -luoghi. Volle veder 
anche la. .tomba di Ottone ,• eh’- ei trovò troppo 
fcmplice, perchè meritafle-che-le -facelfe grazia; 
e riguardando come un trpf?^ della Tua vittpria. 
il pugnale, di cui fi era fervilo, il, Tuo einold per 
levarli la vita, lo mandò a Colonia, ordinando,, 
che folle fofpefo, e (confecrato noi Tempio di 
Marte. • t • •• " •• ■ ‘ . 

‘ ,A Bologna Valente diede ancK’ egU a ViteU 
ilo un combattimento di gladiatori , il di cui ap- 
parato era flato condotto da Roma . £ più che^ 
andava avanzandofi verfo. la città, tanto più la 
corte di quello Principe fi corrompeva, a cagione 
del mifcugliot dplie perfone di teatro ,: degli eunu- 
chi., e, di tutti i minillri dei piaceri di Nerone, 
i quali credevano di aver ritrovato il loro antico 
padrone.' Imperciocché V iteli ió faceva profèffionc 
di ammirate Werone , di cui aveva lufingato il 
genio jllravagante perigli Spettacoli, e per. la Mu* 

0) Òptiine <jl*re .o^cifum aicllus «ivem • Tit, 
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fica, nODipi^r neceffità, come tanti altri faceva* An. d; r. 
nò, ma per. baflezaa di fentimcnti. Conferva va 
per quefto mollro una venerazione si grande-, che t*». ki ( ì . 
quando fu giunto a Rorna . gli fece folennemcnte 
nel campo Marzio , pcp- ppra dei Sacerdoti del n. 
Collegio f A uguftale , le offerte, con cui folcvanfi 
onorare i morti. » * 

Quella condotta fa vedere , che non era Rato 
un zelo fincero per il decoro del Pubblico, quello bifee ai 
che avealo . poco avanti indotto a proibire fotto ;; 

feveriflimp pene ai Cavalieri Romani di frequen- meftitrf di 
tare le fcuole dei gladiatori , e di comparire full’ 5l*'*'*u 
avena ; I Prinapi antecedenti avevano scorzato-. lo* 7t.<x. 
ventC'a far. quello quei medefimi, a cui difpiace- 
va una tanto, pericolofa ignominia, ed il conta* 
gio del 'cattivo efempio fi era dilatato dalla Ca* 
pitale fino nelle città meno conGderabili . L’abu* 
fo era orribile. Ma il perfonaggio di riformatore 
non conveniva a Vitellio .• e l’editto, di cui par- 
lo, deve ,eflcrc attribuito o agli altrui configli, o 
all’ artenziooe-, che non, tralafcia mai di aver fui 
principio: un nuovo Principe ,• a procurare di farli 
un buon nome. . 

Da quella medefima cpfa ebbe certamente ori- 
gine un’ editto di Vitellio contro gli Aflrologì , 
benchèi.folTe .egli medefirno credulo, ed aderilfe con 
tutta: la dbbqlei^za di fpirito aUe loro. predizioni . 

L’ infolcn^a di;quelli ciurrpadori fu tale, che ofaro- 
no affiggere; .un ..cartello contro 1’ editt» del Pripei- 
,pe ; e ficqome comandava in elfo loro di ufeire dall’ 

Italia avanti il primo di.Qttobfc., epsì^ ordinarono 
a ,Iui . dal loro canto di ufeire' dal mondo, avanti 
quello ftelfo giorno, e con .quello carte^fl- diedero 
a divedere nob meno l’ inutilità della loro arte, che 
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la temerità; pofciachè Vitellio non fuuccifo, fe- 
non molto dopo il niefe di Decembre . " ’ 

Valente e Cecina fi erano in fatti coi loro Ter- 
vizj meritati da Vitellio l’ onore del Confolato .• 
Ma quantunque l’ efercizio di quella carica l'uprema 
foflc allora limitato “ad un breviffimo tempo, non 
era tuttavia tanto facile ritrovar loro luogo , attefo- 
chè reiezioni fatte da Nei^one e da Galba riempi- 
vano tutto il corfo dfrir anno . Tre di quelli , eh*' 
erano defignati , furono fpògliati del ' loro diritto 
fotto vàrj* prctefii ; ed i podi lafciati dà efli vuoti' 
furono occupati da Valente e da Cecina, che furo- 
no Cónfbli infieme, e da Cecilio Semplice, che fa- 
rà da noi veduto in carica al tempo dell* ultima di- 
fgrazia di Vitellio. Quelli (i), le cui elezioni era- 
no fiate private del loro effetto, refero inoltre gra- 
zie 'al Principe , che faceva' loro ingiuftitia : tanto 
gli fpiriti erano affuefatti alla fervitìi . • - 

Infanto Vitellio fi avanzava verfo la città , ma' 
lentamente , fermandofi in ogni cartello, in ogni 
cafa di campagna purché folTe iin poco vaga per go- 
dere di tutti i piacéri, -che incontrava nel fuo viag- 
gio, e rendendoli fempre più degno di difpregio col- 
la fiupida pigrizia , nella quale immergevafi . Men- 
tre noti^penfava che a diverti rfi , portava- la de fola - 
zione in tutti i luoghi pér dove paffava . Era fégui- 
to da feflTantamila uomini in’ armi, i quali non fa- 
pevano cofa forte nè òi^inanza , nè difciplina , c che 
cónduce\‘ano'féco un nùmero ancora più grande di 
fervi fempre più infoienti e più audaci' dei loro pa- 
droni ;• Gli' Uflfiziali GénéràH ''é'-gli amici di Vitel- 
liò àyev'aho'ahcòr>flì cÒTtd^j‘ tanto' nutnerofi , che 
farebbe' fiato difficile'-di conténerfc in dovere, quan- 
. .j , 2' io o"C' ' ■? ^ do 

'CO Adi* infuper Vitc///o grati* , confuetudinc ferviti! . Tue. 
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do anche fi avcITc invigilato fopra di loro con tutta 
la maggiore efatteiza. Tutta quella moltitudine era c. c. &9. 
.accrefciuta dai Senatori e dai Cavalieri Romani , „ 
che venivano ad incontrare T Imperatore: alcuni per 
timore > la maggior parte per adulazione , e tutti 
in fomma per non dare nell’ occhio, mentre tutti 
^li altri partivano . Aggiut^afì ^(i) a quello una 
lolla di gente della più vii condizione, colla quale 
.Vitcllio aveva una volta contratto una indecente 
.famigliarità a cagione del loro melliere confecrato 
al divertimento , minai , commedianti , cocchieri . 

Faceva loro ogni accoglienza , e fi prendeva piacere 
di proflituire il nome di amici a perfone, la cui, ' 

. amicizia lo difonorava . Puofii comprendere di Ieg< 
gieri quali rovine facefle un tal palfaggio nelle cit- 
. tà , e nelle campagne in tempo , che la mefie era 
. vicina alla Tua maturità . Sarebbe fiata men da te- 
aierfi un’ arnlata nemica. 

I foldati vennero piu volte durante quello 
- ‘viaggio alle mani . Dopo il fatto di Pavia la di* 

. feordia s’cr* Tempre confcrvata fra le Legioni, e- 
. le truppe aufiliarie, fe non che gli uni e gli al- 
. tri fi univano infieme contro- i cittadini , c contro 


. tutti coloro , che non ej*ano di profeflione foldati . 

Ma la flrage maggiore fu fatta fette miglia lui»i strage dì 
.dalla città. Vitellio diflribuiva contro l’ufo, 


.no c vivande ad ogni foldato, e la plebaglia del- perfone 
.la città erafi fparfa per tutto il campo. Fraque-J^iif/f^j* 
(la folla, tratta colà dall’ozio e dalla curiofità, fi foldati. 


trovarono alcuni fpiriti fcherzofi e burlcvoli, i 
; quali li divertirono a difarmare i foldati , taglian- 
. do dellrameote i loro pendagli , e domandando poi 
, St. dcgl'Imp. T, FI. I lo- 

Aggregabontur e ptebo . ffagitiofa per obléqui» Vitellio 
cogniti , feurra , hiRrìMcs-, auriga ^uìbuo tllo aMlciuaruv debo'- 
acftaaieatìi mire (audebat . Toc. 
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loro , fc avefìTcro le loro fpadc . Quefti conggi 
fieri c violemi, erano poco difpofti a foffrire la 
burla, e prendendo per infulto ciò ch’era foltan- 
to uno fcherzo , fi fcagiiarono colla fpada alla raa« 
no Ibpra il popolo , che non aveva nè armi , nè 
firomenfi da difenderli . Ne uccifero molti , fra i 
quali ritrovolTi il padrone di unfoldato. Fu rico- 
nofeiuTo dopo la lua morte . Ciò. cagionò roflorc 
e difpiacere ai più furibondi , e ritornati in loro 
medefimi rifparmiarono un innocente moltitudine. 

Apportarono non poco difordine e fpavento 
anche nella città, dove vedevanfi accorrere in drap- 
pelli , che fi fiaccavano dal grolTo dell’ armata , ed 
andavano innanzi , premurofi fpecialmen^^e di vifita- 
re il luogo, dove era fiato trucidato Galba. Non 
fi poteva confiderarli fenza fremere. Tutta la lo- 
ro perfona aveva un non fo che di felvaggio : le lo- 
ro grandi e lunghe picche, le pelli di fiere, di 
cui avevano coperte le fpalle, gli facevano crede- 
re piuttofio barbari , che loldati Romani . Non av- 
vezzi per nulla al foggiorno della città, non fa- 
pevano fchivare la calca , e le o fdrucciolando fui 
terreno , o fpinti da qualcheduno cadevano , 
montavano in collera, e fpeflb sfoderavano la fpa- 
da, e ferivano coloro che fi ritrovavano ad efli 
vicini. E i Tribuni, egli altri Uffiziali , che an- 
davai» feorrendo i varj quartieri colle truppe di 
genie armata , non calmavano il difordine , ma ac- 
crefeevano il terrore. 

Vitellio fece poi il fuo folenne ingreflb in 
Roma . Partì da Ponte Molle, affifo fopra un bel 
cavallo, ed in armi da guerra. Era fua intenz/io- 
ne di entrare in Roma come in una città prefa , 
ficcome fatto aveva nelle altre città , che s erano 
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ritrovate fu i luoghi , per cui paflava . I Tuoi ami- 
ei gli fecero abbandonare un idea tanto folle ed g. c. *jr.’ 
odiolà f depofe la caiacca militare , prefe la toga 
Pretella , c la fua marcia fu difpolla con tutto 1 * 
apparato guerrièro fenza per altro che avelTc cofa 
veruna di minaccievole . 

Cominciava dalle aquile di quattro Legioni 
fiancheggiate da molti llendardi ed infegne . Ve- 
niva dopo l’infanteria Romana , indi la cavalleria, 
e finalmente quattro Coorti aufiliarie , dillinte fe- 
condo la diverfità delle nazioni, e dell’ armatura . 

I Prefetti di campo, e i Forieri maggiori, i 
Tribuni, e i primarj Centurioni,' precedevano le 
aquile in abiti bianchi . Gli altri Centurioni era- 
no alla teda delle loro compagnie ornate d’armi 
rifplendenti , e di doni militari , che ciafeuno di 
ein aveva meritato . I foldati facevano ancor eflS 
pompa delle feiarpe e d^i armacolli , che aveva- 
no ricevuto in ricompenla del loro valore. Gran- 
de c bello (i) fpettacolol bella e magnifica arma- 
ta,, c- degna di avere un Capo diverfo da Vitel-' 
lio! Arrivò in quefta guifa al Campidc^lio, do- 
ve trovò Tua madre’ ed abbracciandola le diede il 
nome d’ Augnila'. 

Il giorno dopo fz) parlò al Senato ed al po-:Arrì«g« a 
polo, dove fece il luo proprio panegirKO con tao- , 
ta franchezza, come fe avelie avuto uditori, che 
non lo conofcelforo , efaltando coi piò ponapofi elo« 

I z v ‘gi 

(O tlecora facies , fc non Vitellio Prìnctp» dignas «xcrci- 
tus ! Tmc. - - 

C-) Poftera die, tamquam apud alterius civitatTs Senatuna 
popuTumque , magnificam oratiotiem de fein^tipit) prOTPÌ»fit',' in- < 
duftriam temperane iamque fua.m laudibiis atcotienv : conlei'S 
flagitTOrum- iplis qui adcrant , O’innique Italia , per q^m> forano 
k luxn pudendus incefferat. Vulgus tameo vacutmrMnis^ & (ì- ... 

ne ver’que dìferìmine , folitas aduiatioocs cdo^imi, clarao- 
re & vocibus adàrcpebat, Tac, 
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gj la Tua attività, e là fua temperanza, mentre, 
aveva per tcflimonj della Aia vile c turpe condot- 
ta tutti coloro che lo afcoltavano, ed anzi tutta 
l’Italia, che aveva poco avanti attraverfata Tempre 
immerfo nel Tonno, omelia ubriachezza. Fu non 
pertanto applaudito, e la plebaglia indifferente al 
vero, ed al TalTo, ed avvezza a ripetere a foggia 
di eco le grida adulatrici , che gli erano Aate iiig- 
gerite , battè le mani , moltiplicò i legni di gio)s 
c lo determinò Analmente a ricevere il titolo di 
Augufto con tanto poco proAtto , con quanta po- 
ca ragione 1’ aveva Ano allora ricuTato . 

Vitellio avendo preTo pofleffo del Supremo 
PontiAcato , pubblicò Tccondo 1’ ufo un editto in- 
torno il pubblico culto, e le. cerimonie di reli- 
gione, in data dei quindici delle:Caiende di Ago- 
Ilo, o dei diciotto di Luglio, giorno riguardato 
da tutta l’antichità come infelice, poTcia che era 
flato quello delle disfatte di Cremerà, e di Alila. 
Noi Tappiamo già, che quella dei giorni felici, 
o infelici è un’ olTervazione fuperftiziofa . Ma il 
popolo appreffo i Romani non penfava in queAa 
guiTa , e queAa data fu riguardata come un AniAro 
prefagio . Queft’ era un inconveniente , che conve- 
niva prevenire, c fchivare. Vitellio non vi (i) fece 
la menoma attenzione . Ignorante affatto di ogni 
divino ed umano diritto, aveva amici e liberti 
non meno indolenti e trafeurati di lui , e Tembra- 
va che il Tuo conAglio non foffe compoAo che di 
perTontfi ubriache. 

i... Affettò di mollrarn eftremamente popolare. 
Nell- eiezione dei MagiArati accompagnava i Can- 
dida- 

( 1 ^ Advo omnìt humani divini<ijue jarit «xpers . pari ami- 
csnun libcnflrumqua. Toeordia, velut mttr temuleatos agekat . 

i-., . ^ , . . . , 
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fidati come amico e procuratore. Al Teatro 
Votiva gli attori , che credeva che foflero grati aI,G, c. 69* 
popolo. Nel circo s’intcreflava per la fazione dell* 
azzurro collo llelTo ardore., che aveva dato 'a d>* 
vedere allora quando non era, che un femplice par- Svtt.PìK 
ticolare. Azioni (i), che, dice Tacito, avrebbero 
potuto piacere come Semplici ed uniformi , fc 
avuto avelfero per principio una bontà giudiziofa ; 
ma la memoria della fua vita pafìfata faceva che 
folTero riguardate come vili ed indecenti. f 
Interveniva aflìduamente in Senato, allora Va 
quando trattavafi di affari di poca conf<^uenza . 
Avvenne in una deliberazione,' eh’ Elvidio Prifeo fi 
opinò , fervendoG della libertà, di cui' faceva pio- a^meate"* 
feflìone, contro un parere foftenuto da Vitellio 
con calore . Il Principe ne reftò offefo -, c contentolfi 
nulla ottante di chiamare i Tribuni in foccorfo del- 
la fua autorità vilipefa. Gli amici di -Elvidio, i 
quali temettero, che non rettafle nel cubre di Vi- 
tellio un profondo rifentimento , procurarono a ga- 
ra di placarlo. Rifpofe loro, che non era cofa 
nuova, o che dovette recar meraviglia, che due 
Senatori foflero di diverfo fenti mento intorno ad • 
un’affare; e ch’era accaduto fovente a lui mede» 
fimo di efìfer di un parere contrario a quello di 
Trafea. Quetta rifpotta fu prefa di vèrfameóte. Gli 
uni giudicavano, che vi fotte dell* imprudenza in 
Vitellio per eflerfì paragonato a Trafea, e pii al- 
tri lo lodavano, perchè, dovendo citare un efem- 
pio, aveva fcelto più totto un Senatore rifpetta- 
bile per la fua virtù, che qualcuno dei favoriti 
della fortuna.. 



CiD Qu» gi’at® fan* & popularia , fi a virtutibus profieifee- 
nptur , memoria vite prisrts ùidecora & vjlÀ accipiebtntur. Tn, 
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^Di^* Valente e Cecina dividevano fra di loro (i) 
G. e., tfp. tutta rautorirJi, e non ne lafciavano altro che 1*. 
ombra a Vitcllio. Dei due Prefetri del Prerorio, 
che nominò, cioè Publio Sabino, e Giulio Prifeo* 
uno era protetto da Cecina, e l’ altro da Valente* 

' Quindi li contradicevano in tutto . La loro gelo- 
fia nata durante la guerra , e nel campo , e bu d’ 
allora mal celata, lotto apparenze, le quali non 
ingannavano alcuno, manifefloffi alla fine aperta- 
mente nella città, l’ozio della quale lafciava loro 
' tutto il tempo di porgete orecchio ai difeorfi ma- 
ligni, e alle invidiolè relazioni di coloro, che 
chiamavanfi loro amici : e dove gli affari gli po- 
nevano continuamente nell’ occafione di offenderli . 
i\ggiungete T emulazione del fallo, la magnificen- 
za degli equipaggi, del numero delle loro creata* 

' re, e della moltitudine immenfa di coloro, che 
andavano a corteggiarli . Perpetui rivali procura- 
vano di trarre ciafeheduno l Imperatore dal fuo 
partito* £d ^li debole idolo, ubbidiva alle im- 
prefficMii ora dell’uno, ora dell’ altro. La loro 
iìtuazione era perciò non meno incerta, che illu- 
Jlrc’ e ficcome 'fapevano che un’improvifo o leg- 
giero dirgu(lo,'' 0 . aU’oppofto un’adulazione affal- 
da ed inopportuna , poteva fare tutto in un tratto, 
che Vitcllio .fi cangiaffe, lo difprezzavano, e k> 
temevano ugualmente. Quello era per eflì un mo- 
tivo di aprofittàrfi colla maggiore celerità, che 

po- 
ti^ Inter difeordes Vitelli® nihii auflorìtatis : munta- Impe- 
ri! Calcina ae Valens obibant , olim anxii odiis, quai bello & 
caftris male diCGmulata , pravitas amicorum , A fecunda 
dis inimicitiis civitas auxerat , dum ambita, eomiiacu, k im- 
menfis. falutantium a^minibus contrndunt , copiparanturque , va- 
nii in hunc aut ìllam Vttellii inclinationibus Nec unquam fa- 
tit fida potentia , ubi nimia eli. Simul ipfum Vitellit^m , fubi- 
tis oflFenfis aut intempellivit blanditiis mutabilem, «entemne- 
bant , metuebantqut . Tse, 
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^tevano del fuo favore per arricchirli . Invadeva- 
no le cafe « i giardini , le terre del dominio Im* s. c. 
periale^ mentre i nobili in grandiffimo numero 
richiamati daU’efilio da Galba, languivano nell* 
indigenza fenza ricevere il menomo follievo dal* 
la liberalità del Principe. 

Tutto ciò , che fece Vitellio in favore di * 
quelli- fventurati , fu di riftabilirli nei diritti, che faVore Vei 
avevano fopra i loro liberti. Quelli diritti 
tralafciavano di eflere confìderabili . Il liberto, fedaii’cfisii* 
il Padrone mancava del fuo bifognevole , era ob* 
bligato a nutrirlo, e morendo, bifognava che gli 
lafcialTe la metà de’ fuoi beni . L’ editto di Vi- 
tellio fu ellremamente applaudito e dai Principali 
Signori della città, e dal popolo. Ma fu refo in- 
fruttuofo dalla frode dei liberti. Quelli gen) fer- 
vili .inventavano varj artifkj per celare le loro 
facoltà: ponevano il loro denaro in fìcuro fotto 
nomi, fuppodi. Alcuni palTando nella cafa dell* 
Imperatore, diventavano piìx potenti dei loro an- 
tichi padroni . 

La difciplina era già fiata molto indeboli- 
ta, non poco fra le Legioni vittoriofe, ma il m«finifce 
foggiorno eli Roma finì di corromperla . I folda- ^ 
ti, la moltitudine dei quali poteva appena -capire feipUnaf» 
nel campo , inondavano la città . Si vedevano paf- *.„*tio***fe ! 
feggiare nelle piazze , nei portici , e nei T empj . Taf. H>JÌ. 
l'Jon fapevano cofa fofle portarli al quartier ge- 
nerale per prendere gli ordini dei principali Ufiì- 
ziali : non eravi alcuna efattezza nelle fazioni mi- 
litari, nè verun efercizio per non difavvezzarli 
dalle militari operazioni. Le delizie (i) della 

I 4 cit- 

Vi-r Hrb:> illecebras & inhonefta 4iAu , corput eti«, 
aBunum libiiinibos imauoiisbant . T»c. 
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d; R. città , c gli eccefli di ogni forta alteravano ' ia ' 
!*c. <9. effi le iorzt del corpo, ed avvilivano il coràggio» 
Finalmente trafeurando anche la cura della prò- 
pria falute , molti di loro inalzarono le loro ten- ' 
de nel Vaticano, luogo mal fano, o la cui cat-: 
, tiva aria cagionò fra elfi molte malattie, le quali' 
ne fecero perire un gran numero . Gli ftranieri , 
fpecialmentc i Galli, ed i Germani, a cui il cli- 
ma d’Italia è contrariflimo , furono edremamentc 
incomodati dall’ acque del Tevere, eh’ erano ne- 
cefTitati a bevere con avidità dai caldi, a quali 
, non erano avvezzi. 

coort' Altro non reftava per rovinare quell’ arma-- 

Pretori*iit > chc fminuire il numero dei foldati, dei quali 
coort*^** era co m polla ; e quello è ciò che fi, ebbe ’l’ im-, 
d*iia 'dui pi'udenza di fare. Ho' detto che ’Vitellio aveva 
le tra* licenziato i Pretoriani , e fcmb'ra che avelie fatto' 
di*Gernu- ^ > riguardo alle truppe dellinate fpecialmcB- 

te alla guardia della città . Dovevano eflere riem- 
piute , e r Imperatore ordinò , che fi levaflcro fe- 
, dici Coorti Pretoriane, e quattro' Coorti della 
città, ciafeuna di mille uomini. Fuwi un gran 
numero di concorrenti per entrare in quello fer- 
vizio, ch’era piti dolce, c nello lleflb tempo pih 
vantaggiofo di quello delle Legioni. Il favore o 
il capriccio dei Generali decife della fcelta di co- 
loro, che dovevano elTervi ammelfi . Valente in 
particolare fi arrogò la principale autorità in pre- 
giudizio di Cecina , lui quale aveva la preminen- 
■ za nell’ animo dei foldati , elTendo fiato l’autore 
della vittoria, ed avendo riftabilito gli affari del 
partito, eh’ erano prima del Tuo arrivo in cattivo 
fiato. La gelofia di Cecina giunfe all’ultimo gra- 
do, ed allora la fua fedeltà con;ùnciò a vacillare. 

Ma 
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Ma fe Vitellio lafciò prendere un gran pò- 
tere ai -Capi, accordò un aflai maggiore licenza g. c. 69 . 
a’-Toldati. Ciafeheduno prefe a fuo talento il pò- . 
ilo, -che pili gli piacque, degno, o indegno che ' 

Ibflè, chiunque volle entrare nelle Coorti Preto- ^ 
riane, o in quelle della città, vi fu ricevuto. Li 
buoni fudditi, che amavano meglio . recare nelle ^ 
Legioni , o nelle truppe aufiliarie, ebbero ancor > 
eliì la libertà di farlo , ed alcuni prefero quello par- 
tito per isfuggirc 1- intemperie del clima, e il pe- , 
ricolo delle malattie . Nacque nondimeno da que- , 

Ila operazione , che T armata fii ' confiderabilmente 
indebolita, e da Un’altra parte le Coorti Pretoria- ; 
jie , e quelle della città , che avevano fempre for- ; 
inató un corpo di milizie iliuUre ed onorevole per 
la fcelta dei fudditi , perderono quella glork , e di- 
vennero un confufo mifcuglio di gente ^uà e là rac-. 
colta. La sfrenata audacia dei foldati fi credeva. 
pcrmclTa ogni cofa, giunfe fino a chiedere a 
Ilo con tumultuofe grida il fupplizìo di tre dei piu noiifup. 
illullri Capi della Gallia , perchè • nella follcvazior 
ne , che precedette la morte di Nerone , avevano iuuftrl 
abbracciato il partito di Vindice. Vitellio vile e 
timido per natura , aveva in oltre un grande intc- 
rclTe di lulingare le truppe. Vedeva avvicinarli il 
tempo, in cui bifognava ricompenfare il loro zelo 
con una generale liberalità • e non avendo denaro, 
era facile e condifeendente fu tutto il i-cftante. Cosi 
li cfprime Tacito, e ci la con queRo fapere , cl^ 
quelli , la di cui morte era Rata domandata dai fol- 
dati, furono dati in braccio al loro furore. .! 

Fu importa una gabella fopra i liberti la cui p*”* . 
enorme ricchezza , fi beffava del Pubblico . Ma 
quell* era un debole fulfidio fiotto un Principe fpe- 

€Ìal- 
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13S Storla degl* Impirat. 
cialtnente, (i) il quale , ad altro non badando che 
a profondere , fabbricava delle fcuderie per i cavalli • 
del Circo , dava continuamente combattimenti di 
Gladiatori , e di fiere , c che fi beffava in fomma 
del denaro, come fé fiato fofie nella maggiore ab-> • 
bondanza. Cecina, e Vaiente feguivano il di lui 
efempio, e celebrarono il giorno della fua nafcita 
con fefie , i cui preparamenti furono prodigiofi , e 
fino allora inauditi. Diedero combattimenti di Gla« 
dia tori per divertimento del popolo io tutte le (Ira* 
de di Roma. , . 

Le rapine andavano del pari, colle fpefe inCen» 
fate. Non erano (2) fcorfi per anco quattro meli 
dopo la vittoria , e già il Liberta Auarico ugna» 
oliava le odiofe fortune dei più ricchi Liberti 
di Nerone . Non vi fu alcuno . in quefia corte , il . 
quale fi piccafie di probità , o di talento : l’ unica 
firada per giungere ad acquifiare credito , e potenza 
era il fatollare con un lufìfo infenfato , e con pranzi 
di una mofiruofa prodigalità l’ infaziabile ghiotto* 
neria di Vitellioi il quale ad altro n'>n penfava, 
che a godere del prd'ente . La città di Roma tanto 
infelice, quanto era grande, e potente, fi vidde 
paiTare nel corfo di un folo anno per le mani di 
Ottone, e di Vitellio, e divenire fucceflìvamente 
lo zimbello, e la preda dei Vinj, degl* Icelli , dei 
. , « Va- 

(D per'xndi cari, ftabitU aurigis exflnierc ; Ctr> 

cum gladiaiorum ferarumqus fp'cla^alis oopler«.* t^mquam ìli 
iiiBima abiMdantia , pxcuni* illudere. Tat. 

(ji) Non (um quartus a vii^o'-ia men<ì , & iibrrtus Vitrlliì 
Afiaticus , Polycletos, Pacrobios , & voterà odiorum nomina 
aequabat . Neino in illa aula probitate aut induftria certavif . 
Unum ad potentiam Iter, prò ligia epulis . & fumptu ganeaque 
Cuìarc inexplebiles V'cellii libidinrs .. . Mag'ia & mifera civi-. 
tas, eo ‘em anno Othonem Vitelliumque pad., jntrr Vinios , 
Pabioa , /ce OS , àdaticos, varia & pudenda (ore agcbat .* 4o« 
nec fuccefTere Mucianus & Marcellius , k magis alii homines , 
quam alii morts . Tst. 
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Valenti, degli Aliatici, a cni fucccdcrono’ ben 

fio , dice Tacito , altri uomini , più tofto che al- e. e 09. 

tri coliureii , i Muciani , e gli £prj Marcelli . * 

Quelli due uomini ebbero > in vero la parte; 
principale nell’ autorità fotto il governo di* Vefpa- 
ìiano . Ma quantunque non folTero fenza taccia « ; 
io temo tuttavia, che Tacito abbia troppo <cfasgc-< 
rato le cofe , paragonandoli ai Miniftri c ai Liber- • 
ti di Galba, e di Vitellio. . Verpaliano, Principe 
faggio» «d attento, e ricolmato dal noftto medefi-* 
roo Storico di elogj , tollerava in fatti molto d«j 
Muciano, a cui doveva l’Impero, ed aveva forfè 
troppa confidenza in Eprk> Marcello , ma non . 
avrebbe certamente loro permelfo giammai ecce£& 
foroiglianti a <prelli dei re^ni precedenti.. 

A tanti mali , che minacciavano alla JRepub- 
baca un imminente rovina, Vitellio aggiungeva fv,. 
la crudeltà contro i particolari . Antichi amici >4* 
uniti feco lui fin dalla fanciullezza , perfonaggj di 
un nome illuftrc, che aveva invitati a portarfi ap* 
preflb di fe , promettendo quali di dividere feco lo- 
ro l’Impero, non ifperimentarono da lui altro cho 
frodi detefiabili, di cui furono le vìttime. Non U* 
perdonò ad alcuno dc’fuoi creditori, o di coloro,- 
che 1’ avevano molellato per pagamenti in qualuni 
que maniera fi folle. ElTendofi uno di efiì prelènta*^. 
to per fargli la fua corte , fu immediatamente invia-, 
to al fupplizio . Fu dopo chiamato in dietro da Vi- 
tellio * e mentre ogni uno lodava la fua clemenza y 
ordinò , che quello feiagurato folle ucciiò falla piaz- 
za a colpi di pugnale, dicendo, che voleva fatolla- 
re i fuoi fguardi nel fangue di un’ inimico . Avendo 
due figli ofato chiedergli la vita del lor genitore , 
furono fatti morire infìeme con elfo lui. Un Ca- 
va- 
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valicrc ' Romano , eh* era condotto al Tupplizio per 
fuo comando , gridò : „ io vi ho fatto mio erede „ . 
Vitcllio 'volle. vedere il teflamcnto, e trovando in 
elfo nominato fuo coerede un Liberto del teftatore, 
gli fece trucidare ambedue. Trattò da delitti di Ra- 
to le grida alzateli nel circo contro la fazione azzur- 
ra da lui favorita ; e molti Cittadini perdettero la 
vita per quella fola cagione. 

Era tempo che > Vefpafiano veniflè a por fine 
a tutti quelli misfatti, e ìalvalTe l’Impero renden- 
dofene padrone. I fuoi progetti lungo tempo efami- 
nati, mamfellaronlì alla fine, ed io mi accingo a' 
renderne conto, cominciando dall’cfporne ciò, che 
riguarda la fua nafeita, e i fuoi primi impieghi. 

La fua nafeita gli prometteva tutto altro chp 
una fi eminente fortuna . Suo avo paterno T. Fla- 
vio Pentrone, femplice cittadino di Rieti , s’appi- 
gliò da principio al mediere delle armi, dove non 
ebbe pollo maggiore di quello di Centurione, ed 
efiendofi 'ritirato dal Tervizio dopo la battaglia di 
Farfalia , dove combatteva per Pompeo,. pafsò il re- 
cante de’ fuoi giorni nella fua piccola città , eferci- 
tando una profetfione , che potrebbe elTere paragona- 
ta a quella di Apprezzatore . Il padre di Vefpafiano 
T: Flavio Sabino prefe in appalto la (*) rifeoflìo- ' 
ne del quarantefìmo denajo in Afia ; ed in un im- 
piego tanto delicato fi diportò Tempre con tanta in- 
tegrità, c dolcezza, che molte città vollero confer- 
vare il fuo ritratto, mettendovi fotto quella iferi- 
zione , Qiufl Pubblicano uomo dabbene . Sua madre 
Vcfpalla Fola era di una famiglia onorevole di Nor- 
cia , (**) cd aveva un fratello Senatore . 

Nac- • 

fir# mm dirittt di ftdaggiOy rbt fi tfigtvs fifrt tute 
' h mtrceitz'* • 

C**) ^isti dtW Vat’jrì» , etti data antht al dì d' tggi . 
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• Nacque in un piccolo Cartello vicina a Rieti ^ 
i diciaffettc Novembre- dell’ anno di Roma •jéo» o, c, «j. 
cinque anni avanti la morte di Augurto . Se gli die- 
de un foprannome prefo dal nome di fua madre , e fu 
perciò chiamato T. Flavio Vefpafiano. Aveva un 
fratello primogenito chiamato come fuo padre T. 

Flavio Sabino. Fu allevato da fua avola paterna 
Tertulla, nelle terre, che poffedeva vicino a Cofa 
(i) in Tofcana. Amò Tempre i luoghi, ne’ quali 
aveva partato la fua fanciullezza. Divenuto Impe- 
ratore, gli vifitò fpelTo : e lafciò fuflirtere la picco- 
la villa , qual era , non volendo cangiare la menoma 
cofa negli oggetti , che rivedeva con un vero piace- 
re . Conlervò ancora più caramente la memoria di 
fua avola , e nei giorni di ferta beveva in una tazza 
di, argento, ch’era ftata di quefta Dama. . 

- . Suo fratello prefe la ftrada de^li onori , c vi 

r-iufeì^ perchè divenne Confoló, indi Prefetto della 
citti fotto Nerone, fotto Ottone, e fotto Vitcllio, 

Quanto a Vefpafiano, ei non era ambiziofo, e fc 
avelie fegyitato la fua inclinazione, avrebbe fuggi- 
to lo fplendore delle dignità . Obbligato da fua ma- 
dre , la quale aggiungendo ai configli e alle preghie- 
re i piu vivi e pungenti rimproveri , trattandolo 
da fervo di fuo fratello , procui'ò di aprirli T ingref- 
fo in Senato . Ottenne le dignità con molta fatica, 
c dopo aver fofferto un rifiuto; ma giunfe onore- 
volmente alla Pretura. 

In querta carriera non marciò di un parto, che ’ 
fi accordafle molto colla ripugnanza , che aveva di- 
mortrato ad entrarvi. Non vi fu viltà, che non 
forte da lui porta in opra per meritare la grazia di 
Caligola . Domandò che gli , forte pcrmeflb di dar© 

, una 

■ (*) L’ •ntU» Colà riM guari iiftofla in Parto^ Ercole . 
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An. dJ R. una fcfta, c dei ciuochi al popolo per celebrare la 

G. c ^ 9 . chimerica vittoria di quefto Principe lopra i Gcr- 
mani . Allora quando fu fcoperta la congiura ci Le> 
pido ) fu di parere che fi aggiungere al cafUgo dei 
colpevoli la privazione della fepoltura. Refe grazie 
con un diicorfo pronunziato in pien Senato, dell* 
onore, che aveva ricevuto di eflere ammeflTo alla 
tavola dell* Imperatore. Tanto è difficile al merito 
di farli firada, fe non ne codi qualche cofa alla pu* 
rità della virth , ed alla nobiltl^ dei fentimenti . 

Quello fu il tempo ia cui maritoflì * e fece 
una fcelta piU adattata alla mediocrità della Tua oa^ 
feita, che al pollo a cui era attualmente giunto 
Sposò Doitiizia , che era fiata 1* innamorata di un 
Cavaliere Romano, c ch’era tenuta per liberta.. Fu ^ 
nondimeno dichiarata per fentenza del Giudice li» 
bera di origine, e cittadina , elfendo fiata' ri cono- 
feiuta da fuo padre Flavio Liberale, ch’era un fem-’ 
plice Scrivano del Collegio dei Queftori . Bifogna 
credere, che le ricchezze cclaflero agli occhi di Ve- 
fpalìano 1* indegnità di una tal Parentela . Ebbe da 
quefio matrimonio Tito, e Domiziano, ed una fi- 
glia chiamata Domitilla , che mori prima di lui . 
Divenuto vedovo più non rimaritoffi, ma' ripigliò 
Genis liberta , e fegretaria di Antonia , che aveva 
Urta volta amata , ed anzi allora quando fu' Impera- 
tore la tenne apprefib di fe , poco men ch« fui pie- 
de di una legittima fpofa . Dopo la morte di Cenis ,• 
fìccome la ^ità non fu mai la virtù dei Pagani , 
cosi fi fccife in fuo luogo molte concubine . La fori 
tuna di Vcfpafiano fece dei grandi avanzamenti fot- 
to Claudio . Aveva la protezione di Narcifo , c coll’ 
affifienza del credito di quefio liberto , fu fatto Co- 
mandante di ùna Legione , e fervi in quefia qualità 
• • • • pri- 
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prima in Germania , e poi nella Gran Bretagna , ^ * R,. 
dove fi diftinfe non poco . Fu ricompenfato cogli q. q 
ornamenti del trionfo , con un doppio Sacerdozio , 
ed alla fine col Confolato. 

Pafsò i primi anni del Regno di Nerone nell* 
ozio, e nel ritiro, altro non cercando, che a fard 
feordare , perchè temeva Agrippina , a cui gli arai» 
ci di Narcifo erano Tempre odiofi< Divenne a luo 
luogo Proconlolo dell’ Affrica, e la condotta, che 
tenne nell’ efercizio di quello impiego deve effere 
fiata mifla di bene e di male. Imperciocché Taci- 
to, e Svetonio ne parlano molto diverlamente . Se- 
condo Tacito, ei fi acquillò colà un peflìmo no- 
me , e fi fece detellare dai popoli . Secondo Svetonio 
gli governò con una perfetta int^rità , e con mol- 
to decoro. Quell’ultimo accorda non per tanto, 
che inforfe ad Adrumeta una fedizione contro il 
Proconfolo , c che la moltitudine gli gettò delle 
rape nel capo . E’ difficile che un Magillràto , la 
di cui amminill^tionc fu iireprcnfibile , foffe efpo- 
ilo ad un fimilè infulro . 

Ciò eh’ è vero, fi è che non ritornò ricco dal- 
la fua Provincia. Air oppollo fi trovò talmente op- 
prelTo dai debiti, che fu vicino a fallire, e fi vid- 
de collretto a dar in pegno a Tuo fratello tutti i 
fuoi poderi . In una sì grande indigenza , purché po- 
teffe avere del denaro , ei poco fi curava dei mezzi . 

Si abbafsò a traffichi indegni del Tuo rai^o, che gli 
fecero dare 1’ ingiuriofo titolo di , Senfale , Gli fu 
anche rinfacciato di aver ricevuto dugento mila fe- 
flerzj da {*) un giovane, a cui fece ottenere la di- 
gnità di Senatore contro il volere di fuo padre. 

Quelli varj tratti provano, che Tacito ha avuto ra- 

gio- 

0 ytntltinqut mila lira. 
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gione j che k fama di Vcfpafiano cra'incertt {i\ 
Q* c. * 9 * ambigua allora quando fu innalzato all’ Impe- 
ro, e che deve clfere annoverato fra gli efcmpj ra- 
ri di quelli , che furona refi dalla fuprema grandez- 
za migliori . ' 

Accompagnò Nerone nel fuo viaggio in Gre- 
eia, e l’ indifferenza per la bella voce del Princi- 
pe, che aveva' già (labilitodi perderlo, come ho al- 
trove accennato , gli traffe addolTo una nuova di- 
fgrazia . Ei fi annodava di fentire Nerone cantare , 
e gli accadeva foventc o di partire, o di addorracn- 
tarfi . L’ Imperatore fe ne chiamò vivamente offe- 
fo ', c gli proibì di più comparirgli dinanzi . Vefpa- 
fiano fi ritirò in una piccola città rimota , dove fe 
ne (lava attendendola morte, quando gli furono re- 
cate le patenti di Luogotenente dell’ Imperatore per 
la guerra contro i Giudei . Quella guerra andava 
facendofi confiderabile, e fi aveva piacere di darne 
il comando, e la direzione ad un uomo di merito 
e' di teda , ma il cui nome non Soffe capace di dar 
ombra. Vefpafiano, e per 1’ ofcurità della Tua na- 
fcita , e per la fua inefpeiienza nel mcdierq delle 
armi , aveva tutte le qualità, che defiderava la cor- 
te per quedo importante impiego , e fu fcelto . 

Corrifpofe perfettamente all’ afpettazione , che 
fi aveva di lui . Vigilante (z) ed attivo , tutta la 
fua cura , e la fua attenzione era Tempre rivolta 
verfo il fuo oggetto . Marciava alla teda delle Le- 
gioni , « andava a riconofeere egli medefimo i luo- 
r: . . ghi 

Ambìgua de Vefpafiano fama: fòlufoue omnium, ante 
.(e Principum in. nieliut aiutatus eft . T«c. Hift. I. jo. 

CO Vefpafianus acer militile , anteire agmen , locum caftris 
capere ,* nofta diuque confilio , ac . fi res pofeeret , manu hoM» 
bus obniti , cì!m> fortuito, vefi» abituque vix a gret;aria milite 
diferepans , prorfus , fi avaritia abefiet , antiquis ducibus par • 
Tot. Hiji. II. 5. . . 
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ghi propri per gli accampamenti. Non men vatoro-*"^ 
fO) che abile a comandare, operava ugualmente colo-, c. *9% 
fenno, e colla'niano .' Le più femplici vivande e- 
ràno quelle , che più gli . piacevano , nel fuo vefti- 
tOyC ne’ Tuoi equipaggi fi ditlingoeva appena dal 
femplice foldato.’Si avrebbe potuto , dice Tacito, 
paragonarlo agli'antichi Generali della Repubblica, 
ie avuto non aveffe il ' vizio dell’ avarizia. 

Vcfpafiano fi determinò a penfare' all’ Impc- 
ro , mofib non. tanto dalla fua propria ambizione , Roma a 
quanto’ dalle circdlanze, c dall* altrui iiligazione. ['2'**”** 
Non ebbe alcuna parte nella rivoluzione, che pri>gio 
vò Nerone del trono , e della vita ; e fu tanto loo- 
tano dal penfare di formare un partito contro Gal- 11. i. 7. 
ba,< che fece partire Tito fuo figlio, perchè andaf- 
fc a recargli i fuoi omàggi. Quello viaggio diede 
materia! ai difeorfi dei Politici . Da per tutto, ove 
Tito paifava, la voce pubblica lo deftinava ad cf- 
ferc adottato da .Galba. Egli è .vero,, che n era 
degno . Una fifonomia mifla di grazia , e di maefià , 
uno rpirito difinvoito atto a tutto , ed arricchito 
di tutte ' le più belle cc^nizioni ; il talento di par« 
lare, e di ferivere conwfacilità , e con nobiltà nel- 
le due Lingue Greca , c Latina , si in prolà , che 
in verfi; la defirezza in- tutti gli eferciz; del cor- 
po , e fpecialmente in. quelli, che fono utili alla 
guerra,' fia che fi 1 trattale ^di maneggiare le armi, 
o di falirc 'a cavallo * uno fpcrimentato valore tan- 
to nelle Campagne, che aveva fatte in Germania, 
ed in Bretagna , quanto in particolaré. nella guerra 
di Giudea , dove incaricato da filo padre d’ inapor- 
tanti comandi , aveva guadagnato battaglie , e prefo 
delle città . Ed oltre a tutto ciò , un fondo di bon- 
tà, ed un carattere di benefica generofità. Tante 
St,degl*lmf,T»VL K, qua» 
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ve per 
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la morte 
di Ceiba , 
e ritorna a 
fuo padre . 
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qualità unite col primo vigore dell’ età ( impcr*- 
ciocchè.Tito entrava alloranel Aio vigefìmo otta* - 
voanno ) provano cheGalba non poteva fare di fat- 
to una fcelta migliore. Ma egli non ne aveva >il 
menomo penfiero, come fece vedere 1’ avvenimcn-: 
to : e peri prima » che Tito arrivaflc a Roma . 

Il Aglio di Vefpafiano era a Corinto, quando 
ricevette- 1’ avvifo , che Galba era ftato uccifo in- 
fiemc con Fifone, c che 1’ Impero doveva eflere di- 
fputatofra Ottone riconofeiuto in Roma, cVitel-. 
Ho proclamato dalle armate di Germania . Quelle: 
nuove cangiavano tutto il Allema della condotta, 
che doveva tenere, e dóliborò con: un piccolo ’nu** 
mero di amici intorno il partito,! che doveva' pren- 
dere Continuare il Tuo! viàggio ,’ ed andare à> Ro- 
ma, era una cofà inutile ed ùnfruttuofa , c non po- 
teva fperare che quegli , che ritrovarebbé in' pof- 
fefiTo. della fòvrana Potenza ^ gli fapelTe buon grado 
di un.vt^^io intraprefo per un altro :* citemeva- 
in oltre di eflere ritenuto come oftaggio oda Ot- 
tone o da Vitcllio. Se ritornava indietro era certo , 
che:il vincitore' ne refterebbe offefo . Ma 1’ incon-- 
veniente non. fembra va tanto grande, perchè eflen- 
do ancora la- vittoria incerta , ed Aderendo’ Vefpa-’- 
fiano al partito- favorito dalia fortuna , coprirebbe' 
la colpa di^^fuo Aglio; Se Vcfpafiano àvefle mire 
più alte^ ed afpirafle all’- Impero, non vi' era bi- 
fogno di cautelarA contro i fofpetti , e le diffiden- 
ze, poiché converrebbe fare la' guerra. Tito inclina- 
va a (juell’ -ultimo partito ; e dopo aver ponderato 
i motivi- di'fperanze c di' timore , la fperanzà' eb- 
be fopra di, Ini forza maggiore, e prefe il partito 
di ritornare Verfo fuo padre. Fu creduto da alcuni, 
che la paffionc, «he aveva per Berenice, ancor :cf- 
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fa ìnfluiflè in quefla fua determinazione' . E’ vero gf^ **^**' 
(1) che amava quella Regina, ed in genarale V in-o. c. 
clinazione per i piaceri , dovette avere della forza 
fopra di lui in tempo della fua gioventù , e dive? 
noto Imperatore vifle con maggiore moderazione di 
quello avefle fatto j allorché era foggetto all’ auto- 
rirìi paterna: ma avanti anche quella epoca , Taci? 
to afficura di-^lui, che il fuo affetto per Berenice 
non., gli faceva mancare, giammai al fuo dovere , q 
trafcurare gli affari. ■ > 

, ‘ Tito parti di bel nuovo per 1 ’ Oriente pieno 
di gran progetti , paffando per l’ ifola di Cipro vi? oracolo <ir 
fitò il «Tempio di Pafovdove Venere era adorata 
fotto la bizzarra ' figura di un Cono (*) di marmò ^ 
bianco; Quello Tempio aveva un’Oracolo, che Ti? guri-deir 
to confultò prima intorno alla fua navigazione , e 
poi; intorno a tutta la fua fortuna.' 11 Sacerdote , troHo dì ' 
dopo aver rifpofto in pubblico alle fue interrogazió- Vefpafiano 
ni, gli diede in. un particolare colloquio le piìilu- 
finghicre fperailze.. ‘ m ■* ' 

Non vi era allenai bi legno di una feienza fo- ‘ ‘ 

prarinaturale per 'predire r Impero aVefpafiano. II 
ilio merito oppoltó all’ indegnità di. Ottone, e di ' '' 
Vitellio, le forze, che comandava, i fuoi fuccefix 
nella guerra di Giudea^ l’efempio di tre Imperato- 
ri fcelti militarmente , e collocati fui trono dalle 
truppe , erano buoni lOalIevadori ,- è garanti della 
vicina grandezza' di- Vefpafiano. Altro- non parla? 

r.; K 2- I ■' • vali 

' ' 

Ncque abtiorrebat a Bere- ice juvenilis anirmas : feci gè- ’ 
rendis rebus nutlum ex ea impedimentuen . Lctam voluptatìbus 
adolefcentiam egit , ni«'';quain patria Imperio modcfttor . Tae. ■ 

In mtlti patii i più antichi oggetti dell' idolatria fon» 
flati i» pitire tonfi tratt a qualch* diviniti^ le guati , fecondo la 
hra eredtnxjt , la oapprefent avana ^ e la contenevano II Sig. Du- 
guet «« ka raerahi molti efimfi molta Jma ffiegatffomo della Ci<* 
nefi, XXV///. 
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An. iì R. yafi che di prodigi , che glicl’ avevano prefagtto • 
^*c. éf. Io ooo fermerò a copiarne 1’ inutile catalogo 
in Svetonìo, ed in Dione. Io mi attengo fu que- 
llo punto alla giudixiofa oflcrvazione di Tacito. 
„ L’avvenimento, (i) dice quello Storico Filofo- 
,, fo , ci ha refi molto dotti . Dopo che abbiamo 
„ veduto l’innalzamento di Verpafiano, abbiamo 
„ creduto che foffe (lato a lui predetto da prefa- 
„ gl inviati dal Ciclo „ ..Devefi parimente giu- 
dicare , che il fondamento delle predizioni del Sà- 
cerdote di Pafo , era la verifimiglianza della cofa , 
« la voce popolare 

Un’adfurda interpretazione dei nodri Santi 
Oracoli, celebri in tutto l’Oriente, dava ancor 
effa credito, e v(^a a queda medefima opinione. 
Applicavanfi a Vefpafiano le profezie , fecondo le 
quali doveva ufeire dalla Giudea il Capo, e il Li- 
taratore della nazione. Tacito è caduto in quedo 
errore , che non deve recare dal fuo canto meravi- 
glia . Ciò che deve forprcnderci , fi è che un’Adora- 
fef. à*m. tore, c un Sacerdote del vero Dio, lo Storico Giu- 
juA. IV. fgppg abbia fatto un si indegno abufo delle Scrittu- 
j* re : „ Cieco , dice il Sig. BoiTuet colla fua folita 
„ eloquenza , cicco che trasferiva agli (Iranieri la 
„ fperanza di Giacobe e .di' Giuda , che cercava 
,, in Vefpafiano il figlio d’Àbramo, e di David- 
„ de , e attribuiva ad un Principe Idolatra il ti- 
„ tolo di colui , i di cui lumi dovevano trarre i 
Segreti Gentili dall’ Idolatria „ . Quando Tito giunfe 
appreffo fuo padre lo trovò determinato efterior- 
fiano • niente per Ottone, a cui aveva fatto dare dalle 
Muciaoo. Legioni il giuramento di fedeltà. Vefpafiano 

pru« 

(i) Occulta lege fati, le oftentis ac rerponfis leftinatuni 
Vefptfiano libcrifqua cjus iraparitmi, poA fertunara credidinun. 
fMt. Miji, Lìo, 
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prudente e circolpetto procedeva con lentezza , c 
non voleva manifeflare precipitofamcnte i progetti , o. c. tp. 
che vertevano nondimeno da qualche tempo fra 
lui e Muciano attualmente Governatore di Siria. 

Era fui principio palfato fra di loro qualche di'* 
fgufto, e la vicinanza delle loro Provincie aveva 
fatto nafcere fra di effi , come fuole ordinariamen- 
te fuccedcre, la gelofia , e la difcordia . Alla moro 
te di Nerone fi riconciliarono , e prefero di con- 
certo le loro rifoluzioni prima per l’ interpofizio- 
ne dei loro amici, e poi per quella di Tito, che 
divenne il vincolo della loro unione, elTendo ve- 
ramente atto pel fuo carattere , e procurando con 
arte di guadagnare lo fpirito di Muciano . Imper- 
ciocché Vcfpafiano e Muciano poco fi accordava- 
no infieme . L’ uno era guerriero , c l’ altro pii» 
inclinato ai maneggi , e agli aflari di gabinetto . 

Il gufio del primo lo portava alla femplicità, ed 
alla economia. Il fecondo amava la magnificenza 
viveva da gran fignore, e la fua fpefa fuperava 
lo fiato di un particolare . Si avetebbe fatto di 
quelli (i) due, dice Tacito, un Principe eccel- 
lente, fc fi aveffe potuto unire ipficme le loro 
buone qualità , feparando i loro difetti . 

I primi configli, che tennero infieme, non 
ebbero gran confegiienze . Si fottomifero di buo- 
na fede a Galba ; fi applicarono foltanto con mag- 
gior attenzione di prima a conciliarfi l’affetto de- 
gli Uffiziali delle loro armate , prendendo ciafeu- 
no di effi pel loro debole , adoprando coi buoni 
i mezzi onefti , c l’ emulazione della virtU ; c con 
i viziofi la licenza, e l’ allettamento dei piaceri. 

K 3 Que- 

EgKKtum PrincijMtut temptram.'ntum , fi , dempùs ulrJu^ 

(^ue TtCìts , Tols viTtates mifeetentur • Tmc, Htfl* 11. !• 
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• ^ Quefli femi germogliarono , ed eglino non 
iftettero lungo tempo fenza raccoglierne i frutti # 
Imperciocché tjuando fi vide che due rivali , qua- 
li erano Ottone e Vitellio laceravano la Repub- 
blica con una guerra , la quale non poteva finire 
che col far trionfare il delitto , gli fpiriti comin- 
ciarono a tumultuare fra le L^ioni d’ Oriente. 
„ Perchè bifogna, diceva n elleno , che gli altri 
„ decidano dell’ Impero , ed ufurpino tutte le 
„ ricompenfe , e che la nofira porzione fia una 
,> perpetua feryitìi ? „ Il foldato efaroina le fue 
forze, e prende confidenza, ed ardire. Tre Legio- 
ni nella Giudea , quattro in Siria : le prime efer- 
citate con tutte le operazioni di un afpra guerra: 
le altre animate, e .tenute in azione dagli efera- 
pi di virtù , che dava loro l’ armata vicina . L’ 
Egitto, e le fue due Legioni non molto lungi 
di là: da una parte il Ponto , e la Cappadocia, 
c le truppe , eh’ erano filile frontiere di Armenia 
e dall’altra tutta l’Afia minore, numerofa in abi- 
tanti , e potente per le fue ricchezze ; tutte le 
Ifole cominciando dal mare Egeo, ed una diftan- 
za dal centro, che dava loro mezzo di fare tran- 
quillamente e con ficurez^a tutti i loro prepara- 
menti . ■ 

I due Generali erano piènamente informati di 
quelle ’difpofizioni dei loro foldati. La guerra di 
Giudea faceva^ che Vefpafiano differìlTe effendo efirc' 
mamente avanzato , ^r modo che altro più non gli 
reftava a fare, che 1 alTedio di Gerufalemme. Tito 
arrivò in quelle circofianze , foccorfo infinitamente 
Utile e preziofo . Fra tanto i capi dell’ iraprefa ftabi- 
lirono di afpettare rdìto della guerra fra Ottone , « 
Vitellio. Non temevano che le forze de’ due parti- 
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ti fi riuniflcro in favore di quegli , per- cui fi fof- 
fe dichiarata 'la fortuna . Sapevano che la riconci- 
liazione non è mai fincera fra i vinti, e i vincito- 
ri, (i) e poco loro importava quale dei due rivali 
trìonfalTe . „ La profpcrità , diccvan eglino , cam- 
„ bia anche i più forti , e i più afiennati . Ma quan- 
,, to a coftoro , vili fchiavi della mollezza , e del- 
u la voluttli , i loro vizj rendono la loro rovina in- 
„ ' fallibile . La guerra ci libererà da uno , e T al- 
,, tit) perirà per la fua vittoria . 

Qiefto era il piano prefo e fidato da Vefpa- 
fiano, e Mudano, ficuri di cflcre fecondati dalle lo- 
ro armate , fubito che deflcro ad effe il fegnale . L’ 
ardore era in loro univerfale . Le perfonc (z) dab- 
bene defideravano un cambiamento per onore della 
Repubblica : molti erano dimoiati dalla fperanza di 
arricchirli colle rapine.* ed altri volevano rimette- 
re i loro affari ridotti a peflìmo fiato . Quindi tut- 
ti i buoni , e i cattivi defideravano la guerra per di- 
verfi motivi, ma con un’ eguale premura. 

Decifa che fu la contefa dalla battaglia di Be- 
driaco , c della morte di Ottone, Vefpafiano efitò 
ancora. Fece anzi la cerimonia di dare il giura- 
mento a Vitellio. Ne pronunciò egli m'edefimo la 
formula , e 1’ accompagnò con voti per la profpe- 
rità del nuovo Imperatore . Ma i fuoi foldati , che 
avevano intenzioni affatto diverfe , lo afcoltaron^ 
in filenzio. Puofii credere che la freddezza mofira- 

K 4 ta 

(i") Viftores viAoA|ue numquam folida fide coalefcere . Nec 
rcferre Vitellium an Ochonem (uperftitem fortuna faceret : Re- 
bus fecundis etiam egregios duces infolcfcere . Difcordiam bis , 
ignaviam , luxuriam, & fuifmet viiiis alterum be lo altcrum 
uifforia perìturum . Tur. 

(a") Optimus quifque amore RetpuUicse'. Multos dulcedo 
prxdaruni ftìmulabat, atioS ambigue domi rei. Ita_ boni mali- 
que , eaufis diverSs , fiudio pati , beltum omnes eupiebane. T0t. 
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Aa. 41 R. ta dalia Aia armata in feguirlo inqucAa occaGone, 

g'"*® rincrefcimento ‘ cd ogni cofa 
lo invitava a fperare. Oltre Muoiano , e le Legio» 
ni di Siria, aveva per fuo fautore Tiberio Alelfan- 
dro , Prefetto di Egitto . Faceva cafo della terza 
Legione , che aveva abbandonato poco prima la Si- 
ria , per paffare in Mefia, dove attualmente trova- 
vafi. Lufuigavafì con fondamento, che le altre Le- 
gioni d’ Illiria feguirebbero 1’ efempio della terza . 
Imperciocché tutte le armate erano irritate contro 
r arroganza dei foldati delle Legioni Germaniche , 
i quali vaAi di corpo, e brutali nel loro 'linguag- 
gio , difprezzavano tutti gli altri come inferiori di 
gran lunga ad elA. 

Tuttavia a tante ragioni, che aveva di pro- 
metter A un proi'pero fuc ceffo, Vefpafìano oppone- 
va nel fuo fpirito la difficoltà d’ una imprefa tan- 
to ardua , e la grandezza dei pericoli . „ Qual gior<^ 
„ no, (i) diceva egli, farà mai quello, in cui un 
„ padre in età di feffant’ anni s’ efporrà con due 
„ Agli nel Gore della loro gioventù ai pericoli del- 
„ la guerra! Quando A abbraccino progetti , i qua- 
„ li non eccedano la privata condizione , A puù ri- 
„ tornare indietro: A può a fuo talento accelerare, 
„ o frenare il corfo della fortuna : ma chi afpi- 
„ ra air Impero, non ha ftrada veruna di mezzo 
„ fra il più alto grado d’ inalzamcnto, c le piùter- 
„ ribili difgrazie. „ Confiderava le forze dell’ ar- 
mate di Germania, che un uomo di guerra ‘ ^u al 
era egli conofeeva perfettamente . Le lue Legioni 

fape- 

Q}>>s dies foret , quo rexaginta statis annoi , & 
duos filios javenes bello permitteret ! privatis cogitatioai- 
bus regreiTum ; & prout veliut, plus niinufve fumi ex fortuna. 
Imperium cupientibus nihil medium iater fumma aut prceìpi- 
tia . T4f. 
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Capevano combattere contro gli (Iranicri , ma non 
avevano mai combattuto contro i Romani . E te- 
meva di ritrovare fra le truppe di Ottone , di cui 
era il fodegno ^ pili grida e fchiamazzo , che un ve- 
ro vigore. Le infedeltà tanto frequenti e ordinarie 
nelle guerre civili lo atterivano, e non poteva pen- 
fare fenza turbarfi al pericolo di un aflafTinamen- 
to. Ricordavafì 1’ efempio di Camillo Scribonia- 
no trucidato fotto Claudio da Volaginio fem plico 
foldato , il quale era dato in ricompenfa inalzato 
lenza indugio dal pili infimo grado della milizia agl* 
impieghi pili illudri : polTente efeà per i traditori 
„ contro queda fotta di pericoli , diceva Vefpafia* 
„ no , i battaglioni e gli fquadroni non fono che 
,, una vana difcfa . £’ fovente pili facile di disfare 
„ le intiere armate , che sfuggire le fegrete infi* 
„ die di un folo . 

I fuoi Luogotenenti , e i fuoi amici combat- 
tevano i timori, che ritardavano la fua determi- 
nazione : ed alla fine Muciano , in un aflemblea af- 
fai numerofa , ma però di pcrfonc fcelte gli fece un 
difeorfo compofto a bella poda per finire di vince- 
re le fue irrifolutezze . „ Tutti coloro, difs’ egli, 
„ che formano un qualche gran progetto , debbono 
„ efaminare , fe ciò , che intraprendono , è vantag- 
„ giofo alla Repubblica , gloriofo a fe deffi , faci* 
„ le ad eflere efeguito , o almeno tale , che non of- 
„ fra troppo grandi difficoltà. Si può cónfìderare 
„ la perfona di colui , che configlia T imprefa , o 
„ vedere, fe vi fi aggiunge del fuo, fe è a parte 
„ del pericolo, fe le fue mire fono difintereflate , 
„ c fe opera per fe deflb , o per qucllp che ani- 
„ ma, e follecita ad agire . Vefpafìano , quando io 
„ v’ invito a prendere 1’ Impero , il configlio che 
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i $4 Storia decl’Imperat. 
vi dò> è non nien vant£^iofo alia patria, che 
atto a ricoprirvi di gloria . Non gli manca la fa* 
cilità : e dopo gli Dei 1’ efito (la nelle voftre ma^ 
ni . Nè temiate che v’ entri 1’ adulazione . Il 
fuccedere di Vitellio non è tanto un onore guan- 
to un’ ignominia . 

„ Noi non avremo a combattere la profonda 
faviezza di Augnilo , nè i politici e fcaltri ar- 
tifici di Tiberio , nè i diritti , refi fiacri ed invio- 
labili da una lunga fiuccefiione , come quelli , che 
fiabilirono fui trono Caligola , Claudio , e Ne- 
rone . Voi avete ceduto anzi all’ antica nobiltà 
di Galba. Refiare ancora (i) nell’ inazione, e la- 
laficiare la Repubblica efipofla all’ obbrobrio , e ad 
una inevitabile rovina, farebbe una flupidezza , 
ed una viltà , quando anche la forvitù fofle per voi 
tanto efente da pericolo , quanto è ignominiofa . 

„ Paflato è il tempo, nel quale i vofiri di- 
reni potevano rcftare naficolli in fieno al fcgre* 
to, che gli copriva. L’ Impero è per voi un a- 
filo piuttofio, che un oggetto di ambizione. Vi 
fiete voi dimenticato della morte violenta di Cor- 
bulone? Egli è vero che ci fuperava nella nobile 
tà , e nello fiplendore della fiua nafcita , ma anche 
Vitellio era per quello capo molto inferiore a 
Nerone . Chiunque è in iftato di farli temere fem- 
bra fiempre abbafianza illullre a colui , che lo te- 
me . E Vitellio vede dal fuo proprio efempio , 
che un’ armata può fare un Imperatore. Ei de- 
ve tutto al fuffragio dei foldati, non avendo me- 


O) Torpere, ultra , k pelluendam perdendamque Rempubli- 
um reliiiquere , fopor k ignavia videretur , etiam fi tibi^quam 
inhoncAa, taoi tuta fervitus «(Tee. Abiit jam k tranfve£lum eli 
niud tempus, quo pofies viderì concupifle. Confugi cRdum , eft 
»d Itnpchum . Tac. 
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,y ritata la fua fortuna con alcun militare fervi- 
„ zio, nè con alcun nome, che fi fia acquiftato c**c. I9. 
„ nel mefiiere delle armi . La fua fola raccomanda- 
„ zione fu r odio , che portavafi a Galba . ' Se ha 
„ trionfato di Ottone , non bìfogna attribuirne l’ o- 
,, nore , nè all’ abilità del Capo, nè alla forza del? 

la fua armata . Ottone non fu vinto che dalla 
f, fua troppo pronta difperazione , e Vitellio vi ha 
,, infegnato a compiagnerlo : ei s’ abufa infoiente? 

„ mente della fua vittoria ; difperde le Legioni in 
,, varj paefi ; licenzia e difarma le Coorti Prcto- 
„ riane, vale a dire, ha 1’ attenzione di prepara- 
,, re i femi della guerra, eh’ è per inforgere con- 
„ tro di lui. Tutta la fierezza e tutto l’ardore, clic 
„ potevano avere le fue truppe, va di giorno in 
„ giorno feemando , creila indebolito dal vino,dal- 
„ le dìlTolutezzc di ogni forta , e dalla troppo fc- 
„ dele imitazione del loro Principe . Qual parago- 
„ ne di quello flato col vollro ? La Giudea, la Si- 
jf, ria, e J’ Egitto infieme uniti vi offrono nuov^ 

„ Legioni ripiene di vigore , le quali non fono nè 
,, indebolite dalle battaglie , nè corrotte dal liberti- 
„ naggio o dalla difeordia ; valorofi foldati indu- 
„ riti nelle fatiche della guerra, c vincitori di una 
„ ribelle ed ollinata nazione . Aggiungete in oltre > 

„ un numerp uguale di truppe aufiliarje, di forze 
„ navali dei Re alleati ed amici, ed oltrea tutto 
„ ciò la voftra grande efperienza. 

„ Quanto a me , io non credo di farmi accu- 
„ fare di arroganza , fe bramo che non mi fia alfe- 
„ gnato un pollo inferiore a quello di Cecina , c 
„ di Valente . Non vi fdegnate però di avere Mu- 
„ ciano per amico , poiché voi non trovate in lui 
un rivale. Io mi riguardo come fupcriore aVi- 


Digitized by Google 



SxoklA DEGL* ImPERAT. 

” Icilio, c voi come fuperiorc a me. li voftrono» 
c. c. o« >» ^ decorato colla porpora di Trionfatore: voi 

„ avete due figli , uno de’ quali fi è acquiftato non 
poca gloria anche appreffo le Legioni Germani» 
„ che nelle lue prime campagne . Ella farebbe una 
,, cofa fuori di ogni ragione , che non cedefli l’Im- 
,, pero a quello , di cui adotterei il figlio , fé fofs* 
,, IO mcdefimo Imperatore. Per altro i fuccelfi c 
„ le difgrazie non devono eflere dillribuite con e* 
,, guale mi fura fra di noi . Se faremo vincitori , io 
,, occuperò il pollo , che vi compiacerete di darmi , 
„ laddove noi divideremo ugualmente gl’ infortu- 
,, nj , fc faremo vinti . O più tofto io chiedo per 
,, me la parte maggiore del pericolo ; reftateviqul 
come in riferva colle voftre Legioni : io anderò 
,, innanzi, e andrò a tentare le vicende della guer» 
), ra, e delle battaglie. 

„ La difciplina fi mantiene al giorno d’og- 
gì (i ) con più vigore fra i vinti, che fra i vin- 
„ citori. Lo (degno, Podio, il defiderio della 
„ vendetta animano i primi alla virtù , e gli al- 
tri reftano avviliti , c corrotti dal difprezzo dif- 
„ degnofo , e dall’ infolenza , che infpira lotx> la 
„ profperità . Le ferite del partito vittoriofo fono 
,, ora coperte dalla buona fortuna , ma fuflTiftono . 
9, Quelle Ibno ulcere , che vanno nutrendofi all* 
,, ombra, e che faranno aperte, c manifeftatc dal- 
„ la guerra. Io polTo dire con verità che non 

„ mi 

Acriore hodìe difciplint vìAi quim vifteres agunt . Hos 
ira , odium , ultionit cupiditas ad virtutem accendit : illi per 
faftidiuoi & contumaeìam hebefeunt . Aperiet tc reeludet conte* 
Aa k tiunefcentiam viAricium partium vulnera bellum ipfum. 
Tiec mihi major in tua vigilantia , parfimonìa, Tapientia , fidu- 
cia cfl, quam in Vitcllii corpore , infeitia , facritia . Sed & me* 

' liorem in bello quam in pace cauram habemus . Nam qui deli* 
1>erant , defeiverunt. Tac, 
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,> mi fido* più della yoftra attività, della voftra 
,, raggia economia , e della vodra prudente circof* 
,, pezione, di quello che mi fìdi delia dupidezza» 
9, dell’ignoranza, e della crudeltà di Viteilio. 

, „ In fomma non v’è da dubitare che la n«* 

„ dra caufa non fia migliore nella guerra, che 
7, nella pace. Imperciocché deliberare le fi debba 
„ ribellarfi, è un eiferfi ribellato. 

Tutti coloro, eh’ erano prefenti al difeorfo 
di Muciano fi unirono a lui per predare Vefpafia- 
no più vivamente di quello che avedero fitto fino 
allora, a determinarli: ed infidevano {articolar* 
mente fopra i prei'agj , che io chiamavano ,’ fecon* 
do loro, all’ Impero. Quedo motivo era molto 
adattato alla maniera di penfare di Vefpafiano, il 
quale dava fede a tutti i generi di Divinazione; 
in guifa, che allora quando fu Imperatore, tenne 
pubblicamente appredb di fé un Adrologo detto 
Seleuco, eh’ ci confultava intorno T avvenire. Ri- 
chiamò in memoria in quel punto medefimo, di 
cui parlo , quedi fuppodi predig; , che fe gli alle- 
gavano, molti dei quali erano già vecchj. Ave* 
va prima creduto di vedergli- verificati nella inaf- 
pettata grandezza , a cui era giunto o^li ornamen- 
ti (i) del Trionfo, col ConTolato,<e coll’illudre 
onore di aver foggiogata la Giudea. Allora quan- 
do fi vidde in podedb di tutta queda gloria , ede- 
fe il fenfo delle predizioni , che gli erano date 
fatte , e credette che gli prometteffero l’ Impero . 

Giufeppe fi vanta di averglielo predetto , 
mentre Nerone ancom viveva ; e quedo medefimo 
fatto viene adicurato da Svetonio , e da Dione. 

Il 

CO ^<1 prim* triumpiialw , & CvafulaMS, & Juilaiac vi* 
Aorìae dccus , implcflc fidem kominU TÌdekaiirur . Vc li«€ tde* 
ptus fft, portcadi .fiU lafiperism credabat* 


Ao. di IL 
810. Di 

a. c. 49 . 


Vefptdan» 
fi lafcia 
pcrfuaiiert 
ad accetta- 
re 1 * Impe- 
ra . Sua 
debolezza 
per la Di- 
vi Dazione. 
Ter. 
ir 78. 


jud in, 
i4< Jver. ' 
& Di0, 
rt/f. 
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Ad. <B R. ir Sacerclotc Giudeo era egli ingannato, o ingan- 
natone nell’ affurda c fagrilega .interpretazione, che 
dava alle Divine Profezie ? Quello è ciò eh’ è 
difficile c poco importante da laperfi . Tacito ri- 
T«f. porta' che Vefpafiano aveva anche confultato un 
antico. Oracolo fui monte Carmelo , che non ave- 
va Tempio, ma un femplice Altare; circoftanza, 
che converrebbe molto bene a quelli alti luoghi , 
■ di cui fi parla tante volte nella Scrittura , e fopra i 
qual* al ' tempo dei Re di' Giuda offrivanfi facrifìzj 
al vero Dio, ma contro la dilpofizione della Leg- 
ge, la quale non permetteva il pubblico culto, 
che nel folo Tempio. Se quella congettura é ben 
fondata j bifegnerà dire , che le pratiche degli Ido- 
latri nel decorfo dei fecoli , erano frammifehiate 
con un cultó ftabilito nella fua prima origine in 
quello lu(^ in onore dei Dio d’ Ildraelle ; imper- 
ciocché- Tacito parla di un Sacerdote detto Bali- 
Ude,. ili quale indagò Tavvenire nelle vi feere delle 
vittime ; iìipa'llizione affatto pagana. Che che' ne 
ha'^' la' rifpoila di quello facerdote aveva accrefeiu- 
to le fperanze di Vefpalìano, il quale ripieno di 
quelle idee li lafciò : vincere alla fine dalle illanze 
e follecitazioni di coloro, che gli llavano intorno 
e prefe il fuo .partito fenza per altrtr apertamente 
dichiararli Allorché Muciano ed egli li fepara- 
rono per . ritornare ciafeheduno. nella fua Provin- 
cia, uno ad Antiochia e .l’altro a Cefarea, la 
loro rìfoluzione era già prefa , e non tardò ad ef- 
fcre feguita ,dall’cfecuzione. 

E’ preda- • ' Vefpalìano fu priraa^riconofeiutoe proclama- 
mato dalla to .jtJ i Alcflàndrià. Il primo di Luglio Tiberio 
di'l-gUta , Aleffandro gli diede giuramento alla tefta delle 
e'd?siria’ ‘ * qucfto 'giomo fu riguardato nel fe- 

• • ■: . • - .gui- 
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guito , come il primo dell’ Impero di Vefpafiano, 
benché la fua propria armata non gli giurafle fé- 
deltà , che ai tre del medefimo mcfe . L’ ardore 
delle truppe fu tanto grande, che non attefero 1* 
amvo di Tito, ‘il quale ritornava dalla Siria, 
dove' 'aveva prefa d’accordo con Muciano 1’ ulti- 
me mifure. I faldati erano già difpodi da lungo 
tempo , ma fi deliberava intorno al luogo , e intorno 
al tempo opportuno , e fi cercava qualcheduno , il 
quale parlalTe il primo , e delfe agli altri 1’ «fem- 
pio, e quello è ciò,' ch’avvi ordinariamente di 
pili difficile. L’impazienza dei'foldati tion potè 
foffrire quell’ indug; ; un • piccolo numero • di loro 
s’ erano portati la mattina alla cafa, in cui dimo- 
rava Vefpafiano per falutarlo, com’è il folito, 
loro Generale. Qpando ufcì dalla fiia' camera lo 
falutarónò Imperatore: < tutti gli altri allora accor- 
rono , e gli confcrifcono l’ un dopo l’ altro i nmni 
di Cefart e di tÀFuguflo^ e tutti i titoli della fo- 
vrana ' potenza . In quella guifa fu terminato que- 
llo grand’ affare . * 

Non fi vide in quella congiuntura in Vefpa- 
fiano alcun fegno della timidezza, ^ che lo aveva 
fatto efitare si lungo tempo , ed accolfe con buona 
grazia la fortuna. Ma dall’altro canto (l) non 
mollrò il menomo orgoglio , ò la menoma arrogan- 
za , ed il fuo nuovo flato non apportò verun can- 
giamento nelle maniere; Allorché quella immenfa 
moltitudine, che lo copriva, fi fii^ diradata e po- 
lla in ordine, fece la fua arringa in uno llile 
fcmplice militare ," fenza adulazione vcffo i foldati 
come pure fenza ollentazione . “ ■ 

‘ Mu- ' 

' (1^ In ipfo nihU tumiditm, «rrogtns, tut io rebus norìs 
uovum fiiit . T0t, ' • 


Ab. 'ir R. 

8»o/Dì' 
G C. 
t ricon*- 
feiuta in 
tutta r 
Orìcite . 
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Mudano m>n afpettava che la dichiarazione d! 
Vefpafiano per fargli dare giuramento dalle fue 
truppe , le. quali lo fecero con un eftrcmo zelo , 
e premura. Entrò poi in Antiochia, ed elTendofi 
portato al Teatro, dove, fecondo il coftume del- 
le cittì Greche , tenevanfi le aflemblee del Popo- 
lo , parlò agli abitanti , i quali lo afcolta rono eoa 
trafporto, di gioja, accrefeiuti in oltre dall' adula- 
zione. Mudano parlava con grazia, e con nobil- 
tà (i) anche in Greco, e nelle fue azioni, e ne* 
Tuoi , difcorfi vi frammifehiava un non fo che , 
che imponeva f e che ne rilevava il merito e il 
pregio . Fece ufo di un motivo , il quale cagionò 
una .grande impreffione fopra i popoli. Adicurò. 
che il difegno di Vitellio era d'inviare le Legio- 
ni Germaniche in Siria per ricompenfarle con ua 
dolce e tranquillo fervizio in una ricca Provin- 
cia ; e che recìprocamente voleva trasferire le Le- 
gioni di Siria in Germania clima rigido, ed abi- 
tato da Barbari , contro i quali bifognava aver 
fempre la fpada alla mano . Si feorge facilmente , 
che quello cangiamento di foggiorno doveva re- 
care un infinito difpiacere alle truppe di Siria. I 
naturali del paefe non n* erano meno commoffi . 
In fatti le Legioni Romane avevano ordinaria- 
mente fioro luoghi fidi ed adegnati, e dabiliva- 
no la loro dimora nelle Provincie; affidate alla lo- 
ro cudodia . Quindi effe contraevano amicizia , fa- 
migliarità , e matrimonj cogli abitanti in guifa , 
che fi credevano efpatnate, allora quando fi fa- 
cevano ipadare in quell’ altro paefe , e parimente 
i popoli temevano , vagendoli .partire , di perde- 
re -amici, c congiunti. Tut- 

(O SatU dccon» ctiun Grata fiieuRdia, omniiun^ue qua 
diccret atquc agf ret arti quadam oftentatar . Tse, 
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. VlTELtlO. Lib. XIV.' ' x6l 
*v. ÌTutta la -Siria' aveva' riconofciuto Vefpafiano 
avanti i quindici di Luglio, e quello efempio fu g. c. 
ben toflo leguifo da tutto T Oriente . Soetno , fatto 
àa. Nerone Re della Soffena, fi dichiarò pel:nUovo 
Imperatore , come ipuro Antioco Re di Comagena , 
ufcito’dai Seleucidi'v e il più ricco dei iRe fog- 
getti ‘ai RonMòi.. Agtip'pa il giovane. Re dei Giu- 
dei , avvifato -.fegretamente dai fuoi,,rera fuggito 
da Roma, prinaa che i Vitellio. folle informato di 
ciò che accadeva in Oriente, ed offriva la fua af- 
fidenia a.’ Vefpalìano .. Berenice fua Ibrella non di- 
modrava uno zelo minore : Principeffa , in cui l’a- 
^litài, e k> fpirito andavano del pari colla bellez- 
za , e che non s' fera foltanto fatta amare da Tito , 
ma. aveva eziandio fa puto renderli grata a-Vefpafiano 
coi magnifici' dora , ehe-gli faceva. Tutte le Pro- 
vincie dell’ Afta minore, il Ponto, la Gappadocia, 
cd i paefi vicini fino all’ Armenia, feguirono il tor- 
rente . Ma ficcome quelli paefi, erano difarmati , 
cosi il partito da elfi abbracciato riceveva- quindi 
più torto un accrcfcittientò di ci-edito, e di fplen- 
dore, che vere' forze, e un vero fortegno-. n 

Si tenne un gran con figlio, a Beri te, città di Gran c<«- 
Fenicia, intorno- al piano, di gueiTa, che bifogna* 
va prendere. Vefpafiano , e Mudano conduffero leco Prepsir*- 
i principali Ulfiziali delle loco • arnaate , ed i più 
fcelti foldati : e quello gran nunacro, di truppe d’in- 
fanteria, e di cavalleria, e il concorfo.,dei .Re, che 
ivi fi portavano a gara a. rendere eoa tutta .la pom- 
pa i loro ornaci ,, al nuovo Principe , 1 formavano 
intorno a lui una córte , che comiiKiava a corri- 
fpondere alla maertà del rango fupremo . . 

La prima attenzióne fu di ordinare delle le- 
ve, c di richiamare i vecchj foìdati Cotto le infe» 
St.degrimp.T,yj, ‘ L , ' . gne. 
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tiò *Di* • Furono iftituiti nelle migliori citti de^i ar- 
G. c. 49, fenali per la fabbrica delle armi. Fu ftabilito.che 
fi coniafTero monete d’ oro , e d’ argento in Antio- 
chia. Furono, fcelti perchè foprantendefièro a quefie 
varie operazioni alcuni abili, ed attenti ifpettori^' 
ed oltK a quelli v’invigilava anche Vefpafiano (i) 
medefimo. Vifitava i luoghi, dove lavoravano . per 
fuo. comando, fi faceva rendere un efatto conto di 
ogni c(^a, animava con lodi coloro, che fodisfàce» 
vano al loro dovere, ed incoraggiva i negligenti col- 
filo efempio , diffimulando piu volentieri i difetti , 
che le buone qualità di quelli , che lo iervivano * e 
compenfava coloro, di cui era contento con impie- 
ghi, e colla dignità Senatoria. La maggior parte 
fecero onore alla fua fcelta , e divennero in feguU 
to gran Perfonaggj : ma non è mai concefTo ad al- 
cuno , nemmeno a’migliori Principi , di non eifere in- 
^ gannati , e fra quelli che furono da Vefpafiano inal- 
zati agli onori, ve ne furono alcuni, a cui la for- 
tuna iCTvl-di merito. 

' - Erafi introdotto l’ufo, che i nuovi Imperatori 
facefiero una liberalità ai foldati . Vefpafiano vi fi 
conformò , ma non fi obbligò a dare per una guer- 
ra civile, fe non quanto avevano dato i fuoi pre- 
deceflòri in piena pace. Teneva una condotta for- 
ma (2) e fevcra verfo i foldati; e lefue truppe era- 
no migliori, appunto perchè non erano lufingate. 
Potevalì temere che col favore della lontananza del- 
le Legioni , che dovevano andare a portar la guerra 
io Italia , i Parti , e gli Armeni non andalfero a 
' fere 

» (15 Ipft Vefpa£«^iiu$ «dire, bortvl, bona* I«ude, fegnes 
exciqplo incitare f^pius ^uem coercerc , vita magi* amicorum, 
quam virtuCec. diffimttUns , Tae. ... 

Egregie iìrmu* adverfus militaiviak iargH^aun , «oque 
cxercitm meliorc . Tar. .... ^ 
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“ViTELLio Lrl. XIV. ' ró^ 
fare delle’ fcorrerie nelle Provincie vicine all’Eufra- ' 

te. S’ inviarono' A mbafciatori ai Re di quelli due g. c. w. 
popoli per mantenerle in pacifiche difpofizioni . Fi- 
nalmente non bifognava trafcurare la guerra di 
Giudea. Fu dato il carico di profcguirla a Tito.' 

Quanto a Vefpafiano fu ftabilifo , che doveflc tra- 
sferirli ad AleìTandria per ridurre in careftia , fe il- 
bifogno lo ricercalTe , l’ Italia , che traeva princi- 
palmente la provifione di frumento dall’ Egitto. Fu 
creduto ( I ) che baftalTc opporre a Vitellio una parte 
delle truppe fotto gli ordini di Mudano , il mme 
di Vefpafiano, e la fperanza nel deftino, che [»*e- 
parava egli medefimo i mezzi per refecuzione di 
ciò, che aveva ordinato. Si fcriffè a tutte le ar* 
mate dell’ Imperio , e a’ loro Comancknti , per no* 
tificar loro l’ elezione del nuovo Imperatore , ed in- 
vitarle a riconofccrlo , e furono prefe delle mifurc 
per guadagnare i Pretoriani licenziati da Vitellio, 
facendo loro fperare , che farebbero rientrati nel 
fervizio . 

Muciano affrettofli di partire con alquante trup- 
pe Ielle, e libere dall’ imbarazzo di ogni bagaglio. n», e Tuo 
Ei regolava la fua nurcia in maniera,, che sfug- P'*"® 
giva (i) una lentezza, che averebbe potuto fem-^***"*’ 
brara timidezza , e non fi affrettava tuttavia trop- 
po, a fine di dar tempo alla fama di accrefeere, 
ed amplificare gli oggetti. Siccome le forze, che 
conduceva feco lui erano mediocri, cosi bifogna- ’ 
va che non follerò vedate troppo da vicino, e la 
lontananza era loro vantaggiofa . Erano feguite in 

L z qual- 

Sufictre vMebtonir ■dwrfus. yitellSun» |nrs eopiaritm^ 
k dux Muciaaits, & VcffaCaai somen,. ac nihil: arduum fa- 
tlt . T#c. 

(a> Non leni» ittoere , ne cun£tarì vidcrctur t iM^ue tamen 
praperant , ali(Mrc famam fpatio fi.-Kbat , gaarua madicaS 
vim fibi , « fltajora credi da abìcntibac . Tst» 
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«! R. qualche diftanza dalla fella Legione , e da molti 
G***c. 49 . diftaccamenti » che formavano un corpo di tredici 
mila uomini: e per trasferire quelle truppe in 
Europa, Muciano aveva dato ordine, che la flot- 
ta del Ponto fi portafle nel porto di Bizanzio. 
Pare che il fuo primo difegno fofle di guadagnare 
la Mella , Provincia occupata da Legioni , eh’ ei 
riguardava con fondamento come aderenti, ed af- 
fiszionate a Vefpafiano. Ma quella llrada era trop- 
po lunga per arrivare in Italia : e credè che fofle 
meglio il condurre tutte le fue truppe terre- 
Uri direttamente a Dirrachio * in Epiro, da 
il tragitto in Italia è breviflìmo, per modo che 
minaccierebbe Brindi fi , e Taranto da una parte, 
mentre la lua flotta dilatandoli fino nel Mar Jo- 
rio , porrebbe in ficuro la Grecia , e 1 ’ Alia , e 
terrebbe nello fteflb tempo Vitellio incerto, e lo- 
fpefo, facendogli temere delle difeefe in Italia da 
molte parti in un medefimo tempo . 

^ preparamenti per una tal imprefa metteva- 
ciute*. no in movimento tutte le Provincie di oltrema- 
re . Bifognava che fomminiUraflero armi , vafcel- 
li , e foldati : ma nulla piìi rincrefeeva loro , 
quanto le leve di denaro. Muciano diceva conti- 
nuamente , che il denaro era il nerbo della guer- 
ra , ed agiva perciò conforme a quella malèma , 
non ponendo limite al fuo potere, e diportandofi 
più tollo da compagno, che da Minillro, e Ge- 
nerale dell’ Imperatore . Le ingiullizie nulla gli 
collavano. Riceveva avidamente, e provocava le 
accufe: non aveva nefliin riguardo nè alla verità 
dei fatti, nè all’innocenza delle perfone. I ricchi 
erano fempre colpevoli . Quelle veflazioni intolle- 
ra- 

f • . / 
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rabili (i) erano in certa maniera fcufabili , a 
. gione della neceflità della guerra, ma l’effetto o. c. < 9. 
continuò ■ anche dopo la pace. Vefpafiano nei prin- 
cipi del fuo Regno , dava orecchio alle giufte rap- 
prefcntazioni : ma fu corrotto poi, dice Tacito, 
dalla buona ‘ fortuna , e dalle cattive lezioni dei 
Politici, appreffo i quali l’ intereffe del Principe, 
e la legge fuprema imparò a familiarizzarfi coll* 
ingiudizia , ed osò autorizzarla . Deplorabile con- 
dizione dei Sovrani , a cui la pratica della virtìi 
riefee difficiliffima, anche quando è da loro amata 
finceramente , effendo combattuta da tutti coloro, 
che gli circondano . Muciano contribuì anche colle 
proprie fue facoltà alle fpefe della guerra, ma fa- 
peva come rifarfene con ufura . Molti altri fi pic- 
carono di generofità a fuo efempio: ma pochiflì- 
mi ebbero la fteffa facilità per riavere ciò , che 
avevano sborfato . 

' L’ efito di tanti preparamenti è fingolare . 

Noo furono di alcun ufo per la dccifione della 
guerra, la quale fu terminata prima che Muciano 
aveffe avuto il tempo di avvicinare all’ Italia . 

‘ Quegli a cui Vefpafiano ebbe la principale Tutte i« 
'obbligazione di un sì profpero, e pronto fucceffo f;';?'?'’'*' 
tu Antonio primo , nato a Tolola , c torle di dichiarano 
flirpe Gallia , poiché nella fua fanciullezza portò 
il nome di Becco 0 Bec ^ termine della lingua Gel- carattere 
tica , e che noi abbiamo confervato nella noftra . 

Qucfti fu un uomo d’ un carattere mirto in iftra- svu. yù. 
na guifa di bene , e di male . Difonorato fotto 

L 3 Ne- 8j. 

(1) Qus gravia atque intoleranda , fed neceflitate armqrunx 
exenfata , ett^n in Mce manCere : ipfo Vefpafiano, inter initia 
Imperli , ad obtinenaas iniquitates haud perinde ohftinato : do- 
iiee, indulgentià fortuna , & pravis magifiris , didicit aufiifquc 
eft . Tae. > 
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«r© Nerone da un ignominiofo giudizio , c Condanna- 
G. c. é». to come reo di falfità, aveva ricuperato come ave- 
vano fatto tanti altri, che non n’ erano meno in- 
degni di lui, il polio di Senatore col favore della 
rivoluzione, che inalzò Galba al trono dei Cefa- 
li : e quello Imperatore lo fc^e Comandante della 
fettima Legione, che aveva i Tuoi quartieri nella 
Pannonia. Offri la fua opra ad Ottone, che non 
ne fece alcun cafo, e non gli diede alcun impie- 
go. Allora quando (i) gli affari di Vitellio co- 
minciarono a prendere un cattivo afpetto . Primo 
non fu degli ultimi a dichiararli per Verpafiano, 
e non fu poco vantaggio per quello partito l’acqui- 
flo di un Uffiziale bravo di fua perfona , eloquen- 
te nei fuoi difcorfi, abile nell’ infinuarfi negli ani- 
mi, e muoverli come voleva. E’ vero che fi abu- 
fava talvolta dei fuoi talenti : eccitatore di difcor- 
die e di fedizioni, calunniatore, rattore, dillri- 
butore di perniciofe liberalità, peflimo cittadino 
nella pace, ed uno de’ piò flimabili guerrieri. 

Pieno di ambizione , credette di aver ritrova- 
to l’occafione di accrefcere la fua fortuna nei mo- 
vimenti, che facevanli in favore di Vefpafiano, 
riconofciuto già, e proclamato dalle tre Legioni 
dalla Mclia . Imperciocché quelle Legioni furono le 
Svtt r,t. pfitiie a dichiararfi per Vefpafiano in Occidente . 
i. &Tac. Una di effe arrivata dalla Siria, come ho detto, 
vcrfo la fine del regno di Nerone , comunicò alle due 
altre la liima, che portava da quello paefe pel me- 
rito di Vefpafiano . In oltre Taffetto di quelle rae- 
. delìme Legioni per Ottone , nel cui partito erapo 

fla- 

Labentibus Vitelli! rebus , Vefptfianum (écutus , grande 
^omentum addidit , ftrenuus manu , ferinone promptus , ferends 
in alios invidix arcifes , difcordiis & feditionibus potens, raptar, 
largitor , pace pellìcnus , bello non fpernendus . Tue. 
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'ifopegnate , faceva che nutriflero favofevt>li cU- R. 
fpof»ioni.,pef r initnico di Vitdiio. Alcuni uo* 
miM-artifìciofi fortificarono in efie quelli lÌBntimen» 
ti, divulgando una lettera vera,o falfa die folfe* 
di Ottone a Vefpafiano, per domandargli vendetta 
e. pregarlo di venire in foccorfo della Repubblica. 
Finalmente avevano ofiefo Vitcllio . Impertioccliè 
avendo laputo la 'didatta di Ottone, mentre erano 
in marcia per la fua contefa , avevano maltrattato 
gli apportatori, della novella, lacerato gli ftendardi, 
nei quali compariva il nome di Vitcllio , e divifo 
fra. di fioro il .lòldo. della cafla militare. Quelli era* 

. no delitti appreflb .Vitcllio, ed all’ oppollo potè* 
vano<farfi merito apprelTo Vefpafiano. Per tutti que* 

Ili. motivi , elfe abbracciarono il fuo partito con 
tanto calore, chC' procurarono anche di trarre in ef- 
fo le ^ Legioni di 'Pannoóia, mettendo m ulo a tal* 

«fifetto non fedo gl’ inviti, ma anche le minaccici 
Antonio Primo j fecondò validamente le follecita* 
zioòrdeir armata ; di. Mefia, ed incontrò tanto mi- 
nore difficoltà in rinfeire , quanto che aveva a fare 
con truppe , le quali eflendofi ritrovate alla batta* . . 
glia di Bedriaco , confervavano contro Vitellio il 
rifentimento della loro disfatta. Le armate di Me- 
fia, c di Panironia unite infieme fi. tralTero' dùtrò 
quelle di Dalmazia . Quindi tutta 1’ Blirìa abbrac* 
ciò il partito di Vefparùno. • ' •- 

Egli è ofifervabile che nefiuna di tfuefle tre 
armate feguì , nella auova fceita , a cui li determi- 
nava, r imprelTione del Tuo Capo. Aponio Satur- 
nino, Comandante di quella di Mefta, inTvpix di 
fecondare i movimenti , diede avvifo a Romd.' delia 
ribellione della terza Legione. Ma ficcoine.U lu9 
zelo ptT Vitellio non era n^olto vivo, quando vid- 
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810 sforzi non avrebbero potuto titrtlc- 

G. c. 09. TC le lue truppe, fi arrefe egli medelimo ai loM^’dé* 
fidcr); e fi- approfittò dell’ oecafione «per fodisfàm 
le fuc vendette lotto pretefto particolarmente' di ze- 
lo in fervire la cauta comune. Egl i' odiava Tèrzi^ 
Giuliano antico Pretore Comandante di una Legio- 
ne ; ed inviò un Centurione per ucciderlo cotrie fo*- 
fpctto -di. aderire a Vitcllio. Giuliano’ fa avvertito 
del pericolo , c paisò il monte Emo ^ che ^ fepara la 
Mefia dalla . Tracia . Di là fi pofe in' viaggio, co-- 
nie per andare a ritrovar Ve^a:fiano « ma atfento 
a non efporfi imprudentemente, -ofiferva va gl(>^av<^ 
venimenti, e fecondo le nuove, cherne rltevèva, 
accelerava ,-;ò rellentava'ia fua^jmarcia^; àn maniera 
ebe non ebbe alcuna parte nella- guèrra -civile , il 
. I Comandanti delle annate di' Pannohia i-e di 
Dalmazia . erano T. Anipio ' Flàvianó,' c -Po|ipeo 
Silvano:,, vecchj ricchi^ C;|faco àtti a fare un pcr- 
fanaggiò:in!<)uefie..turbolenz.e.' Ma (’*') la Paiinonià 
aveva un- Prefetto^ il quale Smalto fi cfiflinfc ; Ghia- 
mavafi Cornelio Fufeo, giovane di una iilufirena)* 
feita, di^un carattere impetuofo,' il quale- molTo 
nella Tua' prima gioventù dall’ improvifo-defideiio 
della quiete j. aveva depofio la dignità di Senatore 
Queftoinon;cra;:che unupafiàggicro capriccio;-ilri- 
paio jK>a conveniva per. modo. alcuno a Folco; ed 
avendolo le turbolenze, le quali piroduffero: la ca- 
duta di Nerone , fatto rientrare in fe ftcflb , fegna- 
lò il- Tuo zelo per, G alba, e fu fatto .Prefetto ideila 
^ " - Pan- - 

> ti Itfcia eonghitmrtrt fe Pufn feff* 

della Paamoaèa o della Dalmata y '« fe la fua eommiffme 
eJlenJ^' /opra tutte e due queft'e Provincie^ Quefla ultima fup- 
feUxieue- fembra foea reri/imile . QuinHì etfìrette .a fetglìen , i» 
fui fono determinato^ per la Papnonia , perehi l' armata di guefla 
Provincia marcii con Fufeo y laddove quella di DaimatJ* *>9i« fi 
raojfe che molto tardi, ' 
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" -Pattnórlìl V Ivi prcfe- parti w per Vefpafianoj e g 
■venne uno de’ piU ardenti promotori della guerra, c. c. 49. 

■ amando (.1) il pericolo per fe fteflb, afTai/più che ,, 

'per Icricompenfc, che poteva’ quindi afpettare, « 

- preferendo 'ad una fortuna ben 'alTodata nuove fpe- 
•ranrc; piene di rifehio ,• e d’ incertezza ; 'Collegato 
tcon Antonio Primo procurarono d’accòrdo di por- 

■ re in azione tutti' i femi di commozione , e di tur- 

■'bolcnza, che potevano elfervi in qualunque Provin- 
V eia. fi foife . Scriffero alla quattordicefima Legione 
• nella Gran Bretagna ,-ed alla prima in Ifpagna , perchè 
*^>«jaefte due Legioni avevano ■ foficnuto Ottone con- 
tro .Vitellio.'Sparfcro lettere nella Gallia,,e in un 
■momento tutto fi difpofeaid una generale .fri volu- 
‘ziòne ) effendo' 'le ■ 'armate . d’-Illiria - pienamente ed 
-apertamente dichiarate per la guerra, e le altre di- 
fpòfte a- feguir la;fortiina,- ' ~ .* 

Non>vi voleva. meno per trar Vitelfio dal fuo 
letargo. Quello era lo ftato 'naturale di quell’ ani- dezn dei- 
‘mapn^hittofa , ed infingarda.. Ma -allora quando 
-ebbe faputo il giui^amento di fedeltà’ dato in fuo no* dì vìt»iiio. 
me da' tutto 1 ’ Oriente, non fi può. concepire 'qua- 
-ic orgogliofa fperifieratezza , e quale prodigiòfo ac- 
■crèfeimento d’ indolenza in ilui- cagionafle quèlla 
novella . Imperciocché fino allora iì nomedi Ve- 
fpafiano', chiamato da alcune' voci ^ che 'correvano 
ali’ Impero , non tralafciava di dare «gualche inquie- 
tudine a iVitellio . Quando credette di non aver piti 
nulla a temere da quello canto, egli, e la ida ar- 
mata non conobbero più freno, e fi' abbandonaro- 
no fenza il. menomo ritegno alla crudeltà, -alle ra- 
pine', ed allo fpirito tirannico. ' . • ' ‘ ’ 

- ' ' ; La 1 

, ( 1 ) Non tam praemii* psricnlorum, quam ip€f pert'^ui*» 
tus , pco ccriis 8c olim partii nova, ambigua, ancipitia fa Isbat. 
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9 ^ nuova della ribellione della terza Legione 

G. c. 6f. in Mella fu il primo colpo , che cominciò a rii ve* 
gljarc VitelJio , e a fargli comprendere , che non 
doveva fare alcun cafo di Vefpafìano. Ciò- tutta* 
-via non: gli recò molto fpavento . Aponio Saturni* 
no , da cui veniva 1’ avvilo, , non aveva rapprelen- 
tato il male' tanto grande, quam’ wa , e vcniva in 
oltre iminuito dalle adulazioni: dei Cortigiani-. Di- 
cevano, che non fi tratta d’ altro che d’ un iedizio- 
fo movimento d’ una fola Legione , e che tutte le 
altre armate fi mantenevano fedeli. Vitellio, ' par- 
tecipando quello affare ai iòldati parlò iullo fieflb 
tuono ,, dolendoli della temerità de’ Pretoriani ul- 
timamente licenziati, i quali avevano il piacere di 
fpargere falfe. voci. Afficurò che non v* era alcun 
motivo di temere una guerra civile , tacendo atten- 
tamente il nome di Vefpafiano ; c diftribuì fialdati 
' in tutti i quartieri della città per far celiare i di- 
fcorfi dì quelli , eh’ erano vaghi, e curiofi di novel- 
le; inutili, ed anzi nocive precauzioni, le quali 
. non facevano che accrefeere , e fomentare maggiÒD- 
mente le voci , di cui volevafi arrellarc il corlo. 

Inviò nulladimeno ordini nella Germania , nel«i 
la Gran Bretagna , e in Ifpagna per farli condur del- 
le truppe. Ma fi efprimcva debolmente, non infi* 
Beva fui bifògno di un pronto , e valido foccorlo , 
e coloro, a cui erano indirizzati gli ordini ne 
imitarono la lentezza nell’ efecuzione. In Germa^ 
sia Ordeonio Fiacco inquieto già a cagione della 
follevazione dèi Batavi , di cui parleremo a . lun^ 
nel feguito., temeva incclTantemente di elTcre ob- 
ligato a foftenere una guerra confiderabile . Vezio 
Bolano non poteva fperare tranquillità dal canto 
dei popoli della Gran Bretagna fempre inquieti , e 

ne- 
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nemici dei giogo . E qucfti due Confolari non er«- ^ 
no nè Tuqo , nè 1’ altro molto fermi nel partito di o. c. é9> 
Vitellio. La Spagna non aveva Capo a cagione dell, 
aifenza di Cluvio Rufo , xh* era (lato > come ho 
detto ) trattenuto alla corte: e i Comandanti parti- 
colari delle tre Legióni , uguali in autorità , e che 
fc Vitellio fi foflTe ritrovato in uno fiato florido , 
fi farebbero difpUtata la gloria dell’ obbedienza , di> 
roofiravano poca premura di entrare a parte de’fuol 
pericoli, e della fua cattiva fortuna. L’Afirict 
fola rcfiò fcofla, perchè Vitellio aveva colà Jafcia- 
to un buon nome, laddove Vefpariano non t era 
fatto molto Rimare . Ma il Comandante Valerio 
Fcfto non fecondò lo zelo dei popoli , e dei fol- 
dati , e tenne una condotta ambigua , ed in- 
certa, afpettando di determinvfi fecondo il fuc- 
ceflb . , . . 

r ..Quindi Vitellio. era da per tutto mal.fcrvi- 
to, ed aveva in oltre lo fvantaggio di non eflere 
che imperfettamente informato dei difegni , e dèi 
preparamenti del fuo avverfario, mentre i fuoi c- 
fano cfpofti alla vifia di tutti . Era troppo n^lt- 
gente per far efatte ricerche . Ma di più gli Emif- 
•Tarj di Vefpafiano fparfi nell’ Occidente operavano 
fegretamentc , e rtcnevanfi per la maggicM’ parte oa* 
fcpfti colla fedeltà de’ loro amici , o colla loro pro- 
pria indufiria , e defirezza . Non vi fu che un pic- 
colo numero di effi , che eflendo fiati prefi nella Re- 
zia, e nelle Gallie furono inviati a Vitellio ,e po- 
fti a morte . Quanto a ciò che accadeva in Orien- 
te non fi poteva averne che difficilmente novelle 
tanto per terra , perchè i paflaggj delle Alpi Pan- 
noniche (*) erano occupati dalle Legioni d’ IIU- 

ria , 

. ( * ) PaVtf delle Alpi U pii vicìii» si msrt Adrìstìc » . 
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I7Ì _ Storia degl’ Imperat. 
ria, quanto ‘per mare a cagione dei venti Étes), (*) 
che allora ipiravano, e che fono contrarj alla navi- 
gazione dalla Siria , e dall’ Egitto verfo Roma , 
e-ritalia. Nulla di meno le minacele di una vici- 
na irruzione dalla parte delle Legioni d’ Illiria , le 
voci moJelle e dilpiacevoli , che giungevano da tut- 
-te le parti , obbligarono alla fine Vitellio a dar or- 
dine a Cecina , e a Valente di dilporfi a partire 
per la guerra. Cecina partì il primo . Valente a n^ 
dava allora rimettendofi da una gran malattia , che 
lo tratenne ancora per qualche tempo in Roma. 
Quanto a • Vitellio , ei continuava i Tuoi diverti- 
menti , e, piaceri , c diede in quello medelimo tem- 
po de’ giuochi, nei quali doveva produrre lui Tea- 
tro r infame Sporo, che ricolmato da tanto tem- 
po di tutte le forte d’ ignominie , fe ne annojò , ' 
le crediamo a Dione , ed amò meglio darfr la morte. 

•- Il lòggiórno (i) della citta aveva prodotto un 
gran cangiamento nelle armate Germaniche ; ed al- 
lora quando ne ufeirono potevano appena eflère ri- 
<onofciute . Neflun vigore di corpo , nefiun ardore 
« coraggio , una marcia lenta , le file rare , 1’ armi 
in cattivo fiato , i cavalli fnervati , e fenza fpiri'^ 
to . Il loie, la polvere, le varietà della flagione, 
tutto incomodava i loldati , e quanto erano dive- 
nuti men capaci a tollerarla fatica , tanto eranfi^in 
loro accrefeiuta l’ inclinazione alla dilubbidienta , ed 
alla fedizione. Il Capo contribuiva ancor egli a 
corrompere quell’ armata tanto già decaduta dalla 

pri- 

( * ) Venti regolati , i quali verfo il foiflitio ili Siate fo'ffiant 
fecondo la direttone dei Nord-Ovefì . , 

(1' Longe alia ptotlciLeiitis e* virbc Germanici excrcit'is 
Ipccies . Non vigor corporibus , non ardor animìs , lenctim 8t ra- 
rum -agmen ; fliixa arma, fegne» equi; impariens foi:s , putveris, 
tampeàatum , quantumque hcbes ai funincadum laborem miles, 
tanto ad di(co;(d;;!»'prompri« . Tat, 
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primiera fua gloria . Cecina avendo in ogni .tetn- 
po a farfi amare da’ foidati con un debole , e lan- c. < 
guido comando t aveva anche recentenoente acqui- 
(taro una languidezza, ed indolenza maggiore: fia 
che foffe quello un’ effetto naturale del lulTo, e 
dei piaceri , a cui era abbandonato , ha che operaf- * 
fé per principi , e che meditando fìn d’ allora un 
tradimento , faceffe entrare nel Tuo piano tutti i 
mezzi d’ indebolire le truppe a lui affidate. 

Fu creduto che la fua fedeltà foffe fiata attac* 
cata , e fcolfa da Flavio Sabino Prefetto della città , 
e fratello di Vefpaliano, il quale fi fece mallevado- 
re delle condizioni del contratto; e che Rubrio 
Gallo foffe il mezzano, del negoziato . Per guada- 
gnarlo più fìcuramente , pofero in opra la gelofìa , 
che paffava fra lui e Valente; e gli rapprefentaro- 
no, che non potendo uguagliare il credito del fuo 
rivale appreffo Vitellio , doveva ormai procurare di 
fiabilire la fua fortuna fui favore dei nuovo Princi- 
pe . Ciò che fembra certo è , che Cecina partì da 
Roma prima che aveffe formato il progetto del fuo 
tradimento. Ma ei fi teneva ancora celato, e pren- 
dendo congedo da Vitellio, ricevette da lui il ba- 
cio, e tutti i poffibili contraffegni di Rima e di 
confiderazione . 

Diftaccò una parte della fua cavalleria per an- 
dare ad afficurarfi del pofio importante di Cremo- 
Jia. Si mifero feco lui in marcia le fue proprie trup- 
pe, e quelle anche di Valente. Quefti fcriffe all* 
armata, che aveva comandata, di fermarfi , e di 
attenderlo , com’ era reftato d’ accordo col fuo col- 
lega. Ma Cecina finfe , che quella difpofizione fof- 
fe cangiata come contraria al bene del fcrvizio, 
il quale ricercava , che fi aadaffe incontro agli av- 

ver- 
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verfarj eoo tutte le forze del partito . Egli fi ritro- 
vava prd'ento, e perciò la lua autorità prevalfe* 
L*^ armata fi divife feconda i fuoi ordini in due cor- 
pi r UBO dei quali guadagnò Cremona, e T altro fi 
portò ad Ofiiglia (*) • * 

Quanto a lui, parti dall’ efcrcito, ed andò a 
Ravenna", fotto pretefto di vifitare la fiotta ivi man- 
tenuta, e di animarla a ben diportarli . La fua ve- 
ra ragirme era di concertare il fuo tradimento con- 
Lucilio Saflb , Prefetto delle flotte di Ravenna e di 
Milènoi Baffo aveva ricevuto da ‘Vitellio quello 
doppio comando : ma difgufiato di non elTcre flato 
detto Prefetto del Pretorio , volle vendicare un 
ìngiuflo rifentimento con un vile, e deteflabile tra- 
dimento . Andarono inficme a Padova per elTer fo- 
li , ed avere una piena libertà di prendere tutte le 
loro mifure. Tacito (i) non decide, quale dei due 
foflV il fedottore, o il fedotto; e ficcome i cattivi 
cuori fogliono raflbmigltarfi , così fofpetta , che po- 
teva effere beniflimo , che fi fodero ritrovati ugual- 
mente difpc^i ad una infedeltà . Quelli che aveva- 
no fcritto la Storia di quella guerra fotto i Regni 
di Vefpafiano, e de’ funi figli, attribuivano a quelli 
due ^traditori onorevoli motivi, 1’ amor del ben 
pubblico , e il defiderio di far fuccedere una fortu- 
nata pace agli orrori delle guerre civili . Linguag- 
gio fuggerito dall’ adulazicxne . Ciò che gli moveva 
era il proprio intereffe. Avevano già tradito Gal- 
ba , ed nn fecondo tradimento poco coflava a quel- 
le anime vili. Siccome temevano di eflere cancel- 
lati , ed ofeurati dal credito , che alcuni altri pote- 
vano prendere full’ animo di Vitellio , così flabili- 

ro- 

("^) Ofiifli» mi fil Pi , 

(I) Nec fc r> potefl , tr-:xericne Caeclnam , aa ( quod evenit 
iatet matosiuc fimilei fine } eadem illo5 ptavam impolcrit • 
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rono di perderlo . Avendo dunque Cecina raggiun- Aa. di r. 
to la fua armata, impiegava ogni forta di artificj 
per didaccare da Vitellio i cuori dei Centurioni, 
e dei foldati, nei quali la fedeltà pel loro Principe 
era fortemente radicata . Baffo ritrovava minore 
difficoltà a riufeire nei medefimi maneggi appreffo 
i Tuoi foldati di mare, che avevano combattuto re- 
centemente in; favore di Ottone . 

II. 

/ Capi del partito di Vefpajiam in Illiria teni^ont 
eonjìgìio intorno il piano di guerra , che devono 
feguire , Difeorfo di Antonio Primo , il quale pro^ 
pone di entrar fubito in Italia . Il fuo parere è 
feguito . Efeguifee egli medejìmo il confitto , 
aveva dato . Pr>me imprefe . Cecina trafeura a 
bella pofla l' occajtone di disfare ofntonio Primo . > 

' Due jedì^ioni allontanano i due Confolari , che 
facevano ombra ad xy^ntonio Primo. Baffo Cornane 
dante della fiotta di Ravenna per Vitellio la fa 
poffare nel partito di Vefpajiano . Tradimento di 
Cecina. La fua armata lo carica di catene, Pri^ 
mo va ad attaccare^ due Legioni di Vitellio po» 

' fiate in Cremona . Efeono dalla città , Combatti^ 
mento in cui fono disfatte, I vincitori vogliono 
attaccare la città di Cremona per defiderio di de^ 
predarla. Viene loro impedito di (arto dall' arrivo 
' di fei Legioni f che Cecina aveva inutilmente ten^ 

• tato di corrompere. Battaglia notturna^ in 'cui 
fono disfatte , Ùt pad>e uccifo da fuo figlio . Prf 
fa del campo j da cui era circondata la città di 
Cremona , I vincitori fi apparecchiano ad affai ir 
la città. Ella fi arrende. Le Legioni vinte efeo» 
ne dalla piagga . Saccheggio di Cremona . Rifiau^ 
ragione di quefia eiotà. Prime atteni^om di Pri* 

mo 
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mo.dapO'Ja fua vittoria j Stupida indolènza di 
Vhellio, *Adula^ione dei Senatori. Confalo di un 
, ■giorno. Vìtellio fa avvelenare .Gìunio Blefo . Len- 
tex^ di Valente . T rafcura /’ ozcafìone di raggiun- 
gere • /V armata . %Ardito. difegno di Valente . £* 

< fatto prigioniero . Vefpajìano è riconojciuto da una 

■ gran, parte dell' Italia ^ e ^da tutte le Provincie 
dell' Occidente . Condotta irregolare di Primo .dopo 
la giornata di Cremona . Si avanza verfo Roma . 

y> Soldato^ che domanda una ricompenfa per avèr^ 
uccifo fuo, fratello . Dijfenx/one fra Primo ^ e Mu- 
dano. Vitellio vuoi fopprìmere la nuova della bat- 
taglia di Cremona . Generofe coraggio di un Cen- 
turione . Manda delle truppe a chiudere i paffdg- 
gj dell' idfppenino . Reflato ^ a Roma attende, a 
. tutt' altro che alla guerra . Va al fuo campo ^ e | 
ritorna fublto dopo a Roma . La fiotta di Mife- 
-• no fi dichiara per Vefpafiano. Terracina occupata 
dai foldati di quefia fiotta., e dai loro compagni. 
Zelo' ardetìte , che fi accende nella cittd tn favo- 
■ . te .di Vitellio , e che immediatamente fi ejlingue . 

1 Le Coorti oppofle a Primo fono cojlrette a fotto- 
metterfi . Valente è uccifo a Urbino per comando 
' dei vincitori. Vitellio difpojlo a rinunciare. Con- 

■ vengono nelle condizioni con Flavio Sabino . Ri- 
moflranze f<*ffe inutilmente intorno a quefio a Vi- 

- teliio da' fuoi gelanti partigiani . Rinuncia di Vi- 
tellio,. Il popolo, e f foldati vi fi oppongono, e 

- l' obbligano a ritornare al palagio, . Combattimon- 
‘ . to, in. cui Sabino ha la peggio. Si ritira nel 
, Campidoglio . .Afiedio e pi^fa del Campidoglio fat- 

- la dai^ faldati di Vitellio. Il Tempio. di Giove è 
> • bruciato. Domigiano fi fottrae al furore degl' inimi- 
• ci. Morte di Sabino, » fuo elogio. La città di 

<■ . Ter- 
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Terraelna i forprefa^ e faccheggìata da L. Vitel'* 
Ito. armata vittoriofa non aveva marciato con 
diligenza bajlante per venire a Roma. Caufe di 
quejlo indugio . .Alla nuova dell* affedio del Cam» 
pidoglio fi mette in marcia . Deputazioni dalla 
parte di ViteUio rigettate. La città i preja per 
forza . Strana unione dei divertimenti lìcenziofi » 
e della crudeltà. Il campo dei Pretoriani sforza» 
so. Morte tragica di ViteUio . Morte di fuo fra- 
tello ^ è di fuo figlio. Sua figlia maritata da Ve- 
fpafiano . Il Liberto .Afiatico /offre il fupplici» 
desili /chiavi. 

N ei partito di Vefpanano tutti erano fedeli , 
e la fortuna lo fecondava in ogni cofa . -I 
Capi , principali delle truppe di Pannonia fi radu* 
narono per tenere configlio a Petto fulla Orava, 
dov’ erano i quartieri d’inverno della terzadecitna 
Legione ritornata nella Tua Provincia, dopo aver 
terminato gli Anfiteatri di Cremona, e di Bolo- 
gna, di cui abbiamo parlato al di fopra. Tacito 
nomina tre di quelli Capi. T. Ampio Flaviano, 
Antonio Primo, e Cornelio Fufeo. 

Ampio, Confolare, e Comandante in capite 
delle Legioni di Pannonia, era il più eminente 
in dignità , ma il meno accreditato dei tre . I 
foldati diffidavano di lui, perchè inmarentato con 
ViteUio , e fofpettavano che ricercafle 1’ occafione 
di tradire il partito, cui fingeva di voler fervire* 
In fatti la condotta di quello vecchio timido nel- 
lo fieflb tempo, ed ambiziofo dava a fofpettare. 
Al principio della follevazione delle Legioni, la 
paura l’ aveva indotto a falvarfi in Italia ; e poi 
il delio di dillinguerfi , e di acquifiarfi nome l’ a- 
veva fatto ritornare al fuo pollo , molTo dalle fol- 
St.degrjmp.T.VL- M Ic- 
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178 Storia degl* Imperat. - 
*• lccitaz.ioni‘di Cornelio Fufco, il quale non ere» 
. «9, deva di riirovare in lui grande aflifìenza dal can- 
to dei talenti t ma che giudicava a ragione che 
il nome di un Confolare folTe un non leggiero 
ornamento ad un nafcentc partito. 

Ho già fatto conolccre il carattere di An- 
tonio Primo . Egli fi aveva guadagnato tutta 
la confidenza delle truppe colle fuc maniere rifo- 
lute , e con un’ audacia , che fdegnava tutti i ri- 
guardi. Allorché fi leflero nell’ armata di Panno- 
nia le lettere di Vefpafiano, la maggior parte 
- degli Uffiziali ftudiarono le loro parole, efpri- 
mendofi in una maniera ambigua, dando incerti 
c fofpefi fra } due partiti , ed apparecchiando dei 
futterfugj, i quali potefiero adattarli a qualunque 
cofa, che potefle accadere. La dichiarazione di 
Primo fu chiara , c precifa ; ed i foldati prova- 
rono un fommo piacere Reggendolo non fepararc 
ì fuoi intereffi dai loro , e metterfi nel cafo di 
dividere con effi le difgrazic , come pure la gloria 
del fucceflb. Ei fodenne fempre nelle fue azioni 
queda ardita maniera di procedere, e quindi fi 
acquidò, quantunque femplice Comandante di Le- 
gione, un’autorità fupcriore a quella dei Confo- 
lari. Dopo di lui il pili confiderato era l’Inten- 
dente Cornelio Fufco, il quale non oflcrvando al- 
cuna mifura con Vitellio , e non ceflando mai di 
fare atroci invettive contro di lui, s’era privato 
di ogni fperanza di sfuggire la fua vendetta in 
1 cafo che l’imprefa non riufeifle. 

Radunati fi i tre da me ora nominati in Con- 
fjglio , come ho detto , infieme con moiri altri , 
deliberarono intorno il piano di guerra , che do- 
levano feguire. Potevano «prenderli due partiti; 

uno 
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uno era di .guardare attentamente i paflàggj delle 
Alpi Pannoniche fino all’arrivo delle truppe, che 
afpcttavanfi dall’ Oriente: l’altro di avanzarli a 
ricercar l’inimico, e difputargli il pnfTeflb deU’I- 
talia/ Quelli eh’ erano di parere di temporeggia- 
re , e di portare le cofe in lungo , cfaltavano la 
forza e la riputazione delle Legioni Germaniche, 
alle quali Vitellio aveva aggiunto anche il fiore 
di quella della Gran Bretagna. Repprefentavano , 
che dal loro canto effi non potevano (r) far 
,, capitale nè dell’ uguaglianza del numero, nè di 
„ quella del coraggio: che le loro Legioni recen- 
„ temente battute parlavano, è vero, con alteri- 
„.gia, ma che i vinti fono Tempre timidi in fac- 
„ eia ai loro vincitori . Laddove facendoli un ri- 
„ paro delle Alpi,, fi dava tempo a Muciano di 
„ giungere con un polTentc rinforzo; e che Ve- 
„ fpafiano reftando addietro aveva infiniti foccorli 
„ nel mare, nelle flotte, nell’ affetto delle piìi 
„ ricche Provincie dell’ Impero , le quali gli fom- 
„ miniflrarebbero mezzo di accrefeere al doppio 
„ le fue forze , e di fare in certa maniera i pre- 
,, parativi di una feconda guerra: che in fomma 
„ v’era da guadagnar molto, e nulla . da perde- 
,, re nel partito di una faggia lentezza. 

, L’ardore di Antonio Primo non potè tolle- 
rare un configlio, che fembravagli dettato dalla 
timidezza , c fi, pofe a provare , che l’ attività , 
e la follecitudine erano vantaggiofe alle loro armi, 
contrarie a Vitellio. „ La vittoria, diceva egli, 
,, non ha tanto infpirato a coloro, che fono fra 
„ poco per attaccare, una nobile coQfidenza , 

M 2 „ quan- 

( I ) Ipits n;c nufflcnim pi^em pulf/min nupcr legioaum ; fc 
quanquam atrocicet loqueraacar , oiLnorem eCc apud vi£toa ani* 
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„ quanto una molle indolenza ; imperctoccliè noli 
fy furono' tenuti in campo, nè affoggettati ai mi- 
„ litari efcrcizj . Oziofi in ( i ) tutte le città d’Ita- 
„ lia , formidabili foltanto ai loro ofpiti , quanto 
yy più erano (iati fino allora feroci , e barbari nei 
„ loro coftumi , tanto più fono avidamente immer* 
„ fi in piaceri ad efli per 1’ innanzi ignoti . Il Cir- 
„ co , ì Teatri, le delizie della città gli hanno 
„ fnervati ; e le malattie gli hanno indeboliti . Ma 
,, fc voi date loro tempo, la pratica della guer- 
,, ra farà ad e(& ricuperare le lor forze , e faranno 
,, in iflato di ricevere foccorG da tutte le parti . La 
„ Germania non è lontana . La Gran Bretagna non 
„ è feparata che da uno Gretto , le Gallie , e la Spa* 
„ gna fomminiGreranno loro uomini , cavalli , e 
„ denaro ; 1* Italia raedefima , e le richezze della 
,, città fono per effi grandi vantaggi . E fe voglio* 
„ no venire a noi , hanno al loro comando due Got- 
fj tCy e il mare d’ Illiria è loro aperto . A che ci 
ferviranno allora le Barriere delle noGrc monta- 
„ gne ? cofa avremo guadagnato a differire la guer- 
ra da un’ anno all’ altro ? d’ onde ricaveremo in 
,, queGo intervallo denaro e viveri ? Se fi Gimano 
„ i foldati piuttoGo che le Legioni , v’ ha più for- 
^ za dal noGro canto^ e non ha inoltre neffuno 
„ fre»oiamento o libertinaggio . L’ ignominia me- 
„ dehma della noGra disfatta ha fervito a render* 
^ ci attenti , e a mantenere fra noi la difciplina . 

Quanto alla noGra cavalleria, ella non è Gata 
„ vinta nell’ infelice giornata di Bedriaco, e mal'* 
,, grado la disfatta dei fuoi , ella ha avuto la glo- 
j, ria di rompere gl’ inimici . Se due reggimenti di 

' »’ 

( 1 ) Per omnia Icaliae manicipìa 4eC4«s , taanun h#rpicibua 
•Ktuen^ , xjuanto ferocini ante ie caeiuK « tanta cvpidiua ia- 
f>litat valnptates hauiiik > Tse. 
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i,* cavallerìa hanno pofto in difordine 1* armata dì 
„ Vitellio , noi ne abbiamo ledici : c cofa non dob- c. c. «n 
,, biamo prometterci dal loro valido sforzo ? I no- 
„ ftK avvcrfar), che G fono fcordati del meftierc 
„ della guerra , non ne foGerranno l’ avvicinamen- 
,, to , ed inviluppati come da un’ immenfa nube , 
faranno trucidati fui campo uomini e cavalli . 

,, Se (i) nefluno qui mi ritiene efeguirò io fteflb 
,, il conGglio , che fuggerifco . Voi , che credete di 
„ aver ragione di rifparmiarvi • teliate qui colle Le- 
„ ^ioni : a me ballano alcune Orarti fenza alcun 
fy imbarazzo di bagaglj. Voi faprete fra poco che 
yy i palTaggj deir Italia fono (lati aperti , e la for- 
„ tuna di Vitellio fcolTa. Allora farà una cofadol- 
yy ce per voi il frauirmi , e marciare fulle tracce 
,, del vincitore, che vi ayrà aperta la Grada. 

Mentre Fimo parlava in queGa guifa , il fuoco H Tuo p»- 
fcintillava nei fuoicrachi, ed alzava la voce peryi[i%, *" 
farfi intendere da lungi . Imperciocché, i Centurio- 
ni , e molti foldati erano entrati nel luogo del con- 
fìglio . Un difeorfo tanto pieno di veemenza e di 
-audacia produlfe il fuo. effetto. Quei medefimi,che 
paffavano per i piu circofpetti , o prudenti fi lafcia* 
vano da effo perfuadefe . Quanto alla moltitudine , 
colta da una fpecie di entufiafmo , non lodava al« 
tri che Primo: lo riguardava con ammirazione, 
come il folo uomo coraggiofo , e il folo degno Ca- 
- po di guerrA : acculava gli altri di viltà, e non gli 
giudicava degni che di difpregio. 

Effendo Gata prefa la rifoluzione di portar la 
guerra in Italià, fi fcriffe ad Aponio Saturnino di 

M g affret- 

ti) fTifi qmi* miaet, fiiafar, aaOorqnc coafilU erm. 

Vot • quibut fortuna tn intt|ro cft , lefionet continare : mìht «a* 
feditaa Mhrftet tufficicat . Jim referatam Itilian , inipuiriii Vi» 
taUiisot «satetU • Javabit £^ui » fc Tcii|iis rictsiii i«fìft«e , Tèe, 
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Ah. a fc. afFrettarfi dì giungere colle Legioni di Mefit j • tc- 
eV*c.°Àj. 1® Provincie , da cui dovevano levaiTi 

le guarnigioni , non reftaflcro efpofte alle feorrerie 
delle nazioni barbare , i Generali Romani obbliga- 
rono i Princìpi de’ Sarmati Jazigj' ad accompagnar- 
li alla guerra , affinchè i loro' popoli privi di ca- - 
pi nonfbflero in idato di fare alcuna imprefa. Que- • 
ni Principi barbari offrivano di condur feco loro 
delle truppe di cavalleria imperciocché quella na- 
zione combatteva foltanto a cavallo. Ma non fida- 
Tanfi abbaftanza dì effi per accettare la loro offer- 
ta : e fi volle avere effi foli e fenza feguito , e piut- 
tofio come ortaggi, che come alleati. Airoppoftofi 
ricevettero .volentieri i foccorfi condotti da Sido- 
ne e da Italico Re degli Svevi . Avevano dato pro- 
va di una cortante fedeltà , e la loro nazione ern 
' riguardata come pili capace di un fermo e lineerò 
affetto . Ternevafi anche qualche odacelo dal cantò 
della Rezia, dove il Prefetto ’ Pondo Settimio era 
uno zelante e incorruttibile partipiano di Vitellio. 
Se gli oppofe Seftilio Felice , eh ebbe la commif- 
fione di guardare la ripa dell’ Inn con un reggi- 
mento di cavalleria, otto Coorti , ed alcune mili- 
zie levate nel Norico Mediante quella precauzio- 
ne tutto fu tranquillo in quelli paefi, intanto che 
.la ffirte dei due partiti fi decideva in Italia. 
£feg«ifce Antonio Primo mantenne la parola , *e diede 
dìvcd®re nell’ azióne l’ audacia , che aveva moftra- 
figiioche ta nel configlio. Àffrettoffi dì raccogliere un pic- 
corpo di cavallerìa e d’infanteria, col quale 
//J.6. parti fenza indugio: c prefe feco un compagno, 
che lo raflbmigliaya perfettamente , bravo guerrie- 
ro, ma di una probità al fommo fofpetta . Atrio 
Varo, quell’era il nome dell’ Uffiziale ^ di'cui.R 

trat- 
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tratta, atcva fervito con diftinzione fotto Corba- Ab. Rt 
I one nelle guerre di Armenia . Aflìcuravafi , che il 
defiderio di avanzard l’ aveva indotto a fcreditare 
il fuo Generale appreflb Nerone con fegrete ed' odio* 
fe accufe, e clic fu debitore (i) a queda infame 
pratica del grado di primo Capitano in ;Una Lc^, ' 
gione: buon principio di fortuna, com’ei crede» ^ 
va, ma da cui fu' condotto alla fìne alla fua per», 
dita. Allora era trionfante, e divife con Antonio 
Primo la gloria dei primi fuccelH del partito di 
Vefpafiano in Italia. 

La prima cofa che fecero , fu 1* impadronirli di 
Aquileja, da dove avanzandoli furono fuccelliva- 
mcnte ricevuti nella città di Opitergio * di Alti-*oa«*«, 
no, ** di Padova e di Ateftc *** . Nell’ ultimo di ” 
quedi luoghi feppero, che tre Coorti, ed un reg- * 
gimento di cavalleria occupavano per Vitellio il 
podo detto allóra Forum Jillieni , c che fi crede 
edere al giorno d’oggi Ferrara; c che avendo ivi 
gettato un ponte facevano però poco buona guar- 
dia . Parve l’ occafione favorevole per attacarle . 

Primo e Varo le forprefero allo fpuntare del gior- 
no , ed avendole ritrovate per la maggior parte fenz* 
armi , le pofero facilmente in difordine . Avevano 
comandato di non ifpargere il fangue, e di non uc- 
cidere fe non quelli , che facedero un’ odinata refi- 
denza, ed obbligare gli altri col terrore a cangiar 
partito. Ve he furono in fatti alcuni, i quali fi ibt- 
tomifero fubito : ma la maggior parte avendo rot* 
to il pornte impedirono ai vincitori d’ infeguirli . 

Quedo profpcro principio pofe in idima It 
armi di Primo, il quale ricevette nel medefimo 

M 4 tem- , 

< (r) 7.ifami gratis prìnmai -pilnni ad«pt« , ‘ IjietìI ii JptSfot 
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tempo un grande accrcfcimento di foree dall’unìo* 
ne di due Legioni giunte dalla Pannonia a Padova . 
Volle anche far onore alla caufa , che difendeva , 
ridabilendo in tutte le città di cui era padrone, 
le imagini di Galba. Principe poco atto a gover* 
nare, Come abbiamo veduto, ma il cui nome era 
divenuto un oggetto di venerazione a motivo del 
confronto, che facevaG di lui con Ottone e Vi- 
tellio . 

^ Si deliberò poi , dove dovefTe fìabilirfi la 
piazza d’ armi del partito , e il centro della guer- 
ra. Fu fcelta Verona, poflente Colonia, la cui 
conquida oltre all* effere vanta^giofa in fe (lefla , 
giovava molto fpecialmente ali armata fuperiore 
a quella de^li inimici in cavalleria , a motivo 
delle vade pianure, che giacevano intorno ad efla. 
lotraprefero fui fatto l’efecuzione di quedo dife- 
gao, c s* impadronirono in paffando di Vicenza 
podo poco importante, ma ch’efTendo la patria 
di Cecina , acquidava rifalto dalla circodanza , c 
diventava colia fua prefa un trofeo fopra il Ge- 
niale del partito contrario. Verona non codò 
maggiore fatica a Primo , e quedo era un ogget- 
to di una confìderazione affai pik grande: oltre 
gli avvantaggi da me accennati , queda piazza era 
per la fua fituazione una chiave dell’ Italia ; e ca- 
duta in potere dei Generali di Vefptllano , toglie- 
va a Cecina la comunicazione con la Rezia, e 
con la Germania. 

Tutto ciò facevafi fenza faputavdi Vcfpafia- 
no , ed anzi contro la fua intenzione : impercioc- | 
chè aveva mandato ordine alle L^ioni d’ Illiria 
di fermarfi ad Aquilea , ed afpcttar ivi Muciano • 
Entrava in oltre nella fpi^azione delle ragioni, 

, che 
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che lo facevano operare in qnefta guifa, ed g"' 
vava , che avendo in fuo potere le rendite delle più q. c, g,. 
ricche Provincie , e fpecìalmente l’ Egitto , che nu* 
trìva r Italia, fperava di terminare la guerra fen- 
za neppure fguainare la fpada, ed obbligare colla 
mancanza di viveri , e di foldo le L^ioni di V i- 
tcllio , a fottometterfi . Muciano avvalorava ancor 
egli quelli ordini, e fpediva lettere fopra lettere 
Tulio fteffo piano. Efaitava in effe la bellezza d* 
una vittoria la quale non coftalTe il menomo fpar« 
pimento di fangue ,, celando fotto quello pretello 
1 Tuoi veri motivi , i quali non erano altro che 
la gelolia, e il defiderio di riferbare a fé fìelfo 
tutto r onore della guerra : ma a cagione della 
gran dillanza dei luoghi gli ordini, ed i configli 
arrivavano fempre troppo tardi ^ ed erano Tempre 
prevenuti dall* avvenimenti. 

Primo padrone di Verona volle, infultare le ^ 
guardie avanzate dell’ inimico . Quella non fu che b«ua pod^ 
una leggiera Tcaramuccia , e fi feperarono con 
eguale vantaggio . Cecina fortificofii un campo fra Ad< 
Olliglia, e le paludi del Tartaro. Il pollo era 
buono : l’ armata aveva le Tpalle guardate dal fìu* ’ 
me , e i lati dalle paludi , e Te Cecina avelfe Ter- 
vito fedelmente il Tuo Imperatore poteva con tut- 
te le Legioni di Vitellio infieme unite opprimere 
le due Legioni, che formavano allora tutte le 
forze di Primo , o collringerle ad abbandonare le 
loro conquille con una verge^nofa fuga, c ad 
ufeire dall’Italia: ma diede ai nemici con affet- 
tate dilazioni (i) ciò, che v’ha di piò preziofo 
nella guerra, il tempo» e le occafioni» trattenen- 
doli 

( I ) CMìna per varia» mori» ■ prìaia hodlbu» pradidit tcnt* 
para belli,, duitt quo» armi» pellcfc promptum erat , e'piftolii in- 
crepat.doaec par oantio» patta pci^dlaa tiraarot, T«t, 
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8»ò rimproveri con lettere a coloro , dio 

o. G. é 9 . poteva fcaeciare colle armi , fino a tanto , che reftò 
d’ accordo delle condizioni , colle quali pretendeva 
di vendere fe medefimo. Fra tanto Primo ricevette 
un nuovo rinforzo. Aponio Saturnino Governa- 
tore di Mefia gli condufle una Legione comandata 
dal Tribuno Ripftano Meflala, Ulfiziale di una na- 
feita illuftre, (i) c loflenuta dal fuo merito perfo- 
nale, accoppiando ad efempio degli antichi Roma- 
ni, il gufto e l’ efercizio delle belle arti , folo fra 
tutti i Capi di» quella guerra,, che folTc in efla en- 
trato con retti fini, e per amore del pubblico bene. 

Rijt. 0Qn quello rinforzo Primo era ancora inferio- 
re di molto a Cecina . Ma quelli in vece di appro- 
fittarli della debolezza degrinimici per andare a com- 
batterli, fcrilTe loro una lettera-, in cui gli taccia- 
va di temerità, perchè facelTero rivivere un partito 
già vinto. Vantava con enfafi le forze formidabili 
dell’armata Germanica, parlando poco di Vitellio, 
e d’ una maniera molto modella , non impiegando 
un folo termine,. che potefs’ effere ingiuriofo a Ve- 
- fpafiano : in fomma nulla v’ era in quella lettera , 
che fofie capace o di corrompere, o d’intimorire 
il foldato nemico. 

I Capi del partito contrario prefero nella loro 
rifpolla uno (lile affatto diverfo. Paffarono fotto fi- 
lenzio l’articolo della disfatta delle loro Legioni, 
allora quando edmbattevano per Ottone ; ma di- 
moflravano una nobile fiducia nella bontà della loro 
caufa, una piena fìcurezza del fucceflb: parlavano 
magnificamente di Vcfpafiano, trattavano Vitellio 
da nemico , e finivano, col tentare la fedeltà degli 

Uffi- 
ci) CUrit ma)«ribNS , egrec’iai iplc , k ad id bel» 

lum actes boaas atuiUdct. Tue. . • - ■ . 
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Ufiìzialì , promettendo dì confervar loro tutti i di- 
ritti, ed i vantaggi, che loro aveva accordati Vi- g. c. 69 . 
tellio, e con r invitare manifcftamente Cecina mc- 
defimo a cangiar partito . Leflcro in pih adunanze 
delie loro Legioni la lettera di Cecina , e la loro 
rifpofìa , c queda lettura infpirò un gran coraggio 
alle loro truppe, le quali paragonando la diverfìtà 
degli ftili, la vile timidezza della lettera di Ceci-' 
na da una parte , e dall’ altra la fierezza , e l’ alte* 
rigia di quelle dei loro Capi , concepirono una gran- 
de rpcranza , e non dubitarono della vittoria . Due 
nuove Legioni , che poco dopo fopraggiunfero , in- 
ipirarono loro la confidenza di far pompa delle loro 
forze, di ufeire da Verona, e di erigerli un cam- 
po fotto le mura della piazza . 

V’ erano in quell’ armata due confolari , Am- *?“*/*j*^'' 
pio Flaviano, ed Aponio Saturnino, a cui toccava u“"tnanoi. 
il. diritto di preminenza . Quindi benché Antonio 
Primo godefife di tutta la reale autorità del coman- fteVra*. 
do , ci non n’ aveva però gli onori , e. poteva anch’ 
elTere impedito nell’ efercizio del luo potere da un 
indifpeafabile rifpetto, almeno nell’ elleriore , ver* 
fo qaelli , che a cagione dei loro titoli e delle lo- 
ro dignità erano ad elfo fuperiori . Due confecutivQ 
fedizioni lo liberarono da quelli due oggetti di ge- 
loCa: e fé lì deve riguardare, come autore del de- 
litto quegli , che ne raccoglie il frutto , egli è dif- 
.fìcilc di non credere, che Primo fedìe il promoto- 
«Fc , e r ifligatore fegreto dei movimenti tumultuofi > 
dei foldati , quantunque non rifparmialTe cofa ve- 
«runa per impedire le ultime violenze. 

Flaviano fu il primo ad eifere attacca to. Mof- 
^ fa da un falfo terrore, che aveva fatto prendere per 
un corpo di nemici , alcuni fquadroni di cavalleria 

allea- 
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Ab. di JR- alleata , che vedevanfi da lontano , una delle Legio« ' 
ni PaOnoniche, corre alle armi, accufa Flaviano 
di tradimento, e domanda ad alte grida la Tua 
morte . Non eravi la menoma prova , nè il meno* 
mo indizio di quello prctefo tradimento . Ma i fe- 
diziofi credevano, che un parente di Vitellio, che 
aveva tradito Ottone ingiullo verfo i foldati, a 
fpefe dei quali fi arricchiva , non fofle degno di vi- 
vere . Nè alcuna preghiera aveva forza di commuo- 
verli. Flaviano llendeva loro inutilmente le fu» 
mani fupplichevoli , proftrato a terra , lacerando le 
fue vedi , verfando lagrime , gettando fingulti . Ir- 
ritati contro di lui, i foldati prendevano all’op- 
podo quelle dimodrazioni di un’ eccellivo timore 
per una prova di rimproveri , che gli faceva la fua 
cofcienza . 

Aponio Saturnino venne in foccorfo del Tuo 
collega, ma un rumore minaccievole, ed i fediziofi 
fchiamazzi gli chiudevano la bocca, appena che 
per parlare. Primo folo trovava i foldati 
a dargli orecchio accoppiando all’ eloc^uen- 
di’ abilità per coltivare gli animi d una 
moltitudine, una confiderazione , ed un credito, 
che lo facevano rifpettare . Quando vide , che il 
male andava facendoli maggiore, e che i fediziofi 
non contentandofi piìi di lemplici rimproveri, e 
di minaccie, paflavano alle vie di fatto, e pone- 
vano già la mano alla guardia delle loro fpade, 
ordinò, che Flaviano folle prefo, e caricato di 
catene . Il foldato conobbe l’ alluzia , e facendo 
allontanare le guardie, che cingevano il Tribu- 
nale, fi apparecchiava a fodìsfaré da fe mcdefimo 
la fua vend^etta. Primo non voleva la morte di 
Flaviano , che avrebbe refo la fua ambizione trop- 
po 
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po odiofa . Corfe incontro a quelli furibondi , e 
prefentando la gola, sfoderando la fua fpada, prò* g. c. 49 . 
teftava, che morirebbe o per la mano dei folda- 
ti , o per la fua propria y ed a mifura , che ne 
ravvifava qualcheduno, il quale fì fofle fegnalato 
col fuo valore, che avefle ricevuto doni' militari , 

10 chiamava col fuo nome, e lo invitava ad unirli 
feco lui . Indi rivolgendoli verfo le aquile , e le 
immagini degli Dei, che credevanlì pre 6 edere alla 
guerra, gli pregava d’inviare piuttollo ai nemici 
un tal furore, e quello funello veleno di difcor- 
dia . Finalmente la fedizione cominciò a calmarfì , 
e quando il fole cominciò a tramontare , og»'’uno 

11 ritirò nella fua tenda. Flaviano parti quella 
notte medefirna per portarfi appreflb Vefpafiano, 
e ricevette per viaggio lettere da quello Impera- 
tore, che lo traflfero d’ inquietudine, e lo allicu- 
rarono , che la fua innocenza era al lìcuro da ogni 
fofpetto . 

Il contagio dello fpirito fediziofo, fomentato 
fenza dubbio dalle fegrete inlìnuazioni di Primo, 
pafsò dall’armata di Pannonia, a quella di Me- 
lìa , la quale lì follcvò contro il fuo Capo Apo- 
nio in occalìone di alcune lettere fuppoHe di lui 
a Vitcllio, eh’ erano Hate fparfe nel campo. Que- 
lla fedizione fu ancora più furiofa della prima , 
perchè nacque non verfo la fera in tempo, che i 
foldati foffero llanchi dalla fatica di tutta la gior- 
nata , ma verfo il mezzo giorno . Fuvvi ip oltre 
una emulazione d’indolenza, e di frenefia fra le 
due armate. Quelle dì Melìa dimandavano l’ap- 
poggio delle Legioni Pannoniche, in contraccam- 
bio del foccorfo, che avevano loro dato contro 
Flaviatio* e quelle, immagitiandofi che la fpedi- 

zio- 
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An. di R- xione dei loro compaeni foffe una siudificazione 
c. *9. propria , avevano un lomtno piacere di po- 
ter rinnovellare il loro fallo. Aponio era in una 
cafa di piacere vicino al campo . I fediziofi li 
portarono colà : e fé quegli , che volevano far pe- 
rire sfuggì dalle loro mani , non ne fu tanto de- 
bitore agli sforzi y che fecero per falvarlo i Co- 
mandanti delle Legioni, avendo Primo alla loro 
teda, quanto aU’ofcurità deirafilo, in cui fi na- 
feofe. Queda era* la dufa di un bagno, che piìi 
non fi frequentava: e paffato che fu il pericolo, 
Aponio guadagnò Padova fegretamente , e fenza 
littori . 

A motivo del ritiro forzato dei Confolari , 
Antonio ritrovofli folo il Capo delle due armate , 
non avendo alcuno de’ fuoi colleghi ©fato difputar- 
gli il comando, perchè le truppe non fi fidavano 
d’ altri che di lui . 

BiflbCo- Nel partito di Vitelli© gli animi non bolliva- 
reu" floK» eoo minor violenza, e le confeguenze del tu- 
di Raveo- multo furono anche piìi funede, perchè derivavano 
teii^ [a fà tifila perfidia dei Capi , e non dal capriccio dei fol- 
pafTire nel dati . Era già lungo tempo, come ho detto, che 
vVfplrun» Lucilio Bado fi adoperava per corrompere la fedel- 
Tm. dell’armata navale di Ravenna, da lui coman- 

’ ‘ data : c ciò , da cui dipendette in gran parte l’efecu- 
zione del fuo difegno , fi fu che aveva molti folda- 
ti levati nella Dalmazia e nella Panaonia , Provin- 
cie, che riconofeevan^ Vefpafiano. Allora quando 
credette l’ affare condotto a buon termine , fcelfe il 
tempo della notte per efeguire il fuo tradimento : 
C dopo aver dato ordine a tutti coloro , eh’ erano a 
parte della congiura di radunarfi nella gran piazza 
del campo, egli, ficcomc i traditori fono femprc 

ani- 
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ftnlme vili , andò a rinchiuderli nella fua cafa , An. dì m. 
afpettando 1’ efito della cofa . l Capitani dei valccl- q 
li, cflendofi gettati con gran tumulto fopra le im* 
magini di Vitellio, le quali erano propofte in ve- 
nerazione air armata , non ritrovarono che una de- 
bole refiftenza, ed effendo ftato il piccolo numero 
di quelli , che volevano vendicare il loro Imperato- 
re, uccifo fui fatto, tutta la moltitudine dichiarof- 
fi fenza difficoltà per Vefpafiano . Allo^-a Lucilio 
compari , ed osò confcflarc l’ autore di un imprela , 
che era riufeita. 

Ei non ebbe motivo di rcftarc molto contento . 
rifpetto a ciò , che pcrfonjlmente lo riguardava , del 
paflb che aveva fatto. Perdette il comando della 
flotta , la quale domandò per Ammiraglio Cornelio 
Fufeo. Qucfti accorlc in fretta, ed avendo poflo 
Baffo fotto una guardia , la quale aveva tuttavia or- 
dine di trattarlo onorevolmente, lo inviò per ma- 
re ad Adria L’ Uffiziale che comandava in que- * Atrintie 
fta città trattò ancora pih rigorofamente il tradito* ^*[/^*^* 
re, e lo fece caricare di catene. Ma effendo foprag- 
jgiunto un liberto di Vcfpariano detto Ormo , che 
occupava ancor egli un porto fra i Capi, lo liberò. 

Cecina non afpcttava altro per dichiararli , che TraHìmetr- 
la ribellione dei foldati . Avendo prefa la precauzio- *“.*** ^'“* 
ne di allontanare fotto varj preterti coloro, di cui La fu» ar- 
maggiormente diffidava, raduna i principali Centu- 
rioni, ed alcuni foldati, e fa loro un difeorfo, nel t»e. 
quale efalta il merito eminente di Vefpafiano, e la 
fuperiorità delle fue forze. Qlfervò che iiH’ oppofto 
il partito di Vitellio fi ritrovava , a cagione della 
rivolta della flotta di Ravenna, privo di- un foccor- 
fo artblutamente neceffario per i viveri , e per le 
provifioni di og"ni forta : che le Spagne, c le Gal- 
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sm ^Di* er^o alienate, e che in Roma ogni cofa alida* 
fl. C. éf. va apparrecchiandofi ad un cangiamento . In una pa* 
rola ei non omife nulla di ciò che poteva dare una 
cattiva idea di Vitellio, e dello (Iato de' Tuoi affa- 
ri . A quello difcorfo quei eh’ erano feco lui d’ in- 
telligenza applaudirono. Giurarono i primi fedeltà a 
Vefpafiano, e gli altri forprefi da quella improvifa 
novità feguirono il loro efempio. 

Effendofi ben toRo la voce di ciò che accade- 
va fparfa nel campo, i foldari accorrono in folla 
nella gran piazza. Veggono colà il nome di Vefpa- 
, fiano onorato, e le immagini di Vitellio abbattute. 
Un filenzio prodotto in effi dalla forprefa , e dal do- 
lore gli refe da principio immobili . Ma fubito do- 
po gridano tutt* indeme; „ Come? la gloria dell* 
„ armata di Germania avrà d^enerato a fegno di 
„ andar a prefentare fenza combattimento , fenza 
„ aver ricevuto alcuna ferita le noflre mani alle ca- 
„ tene, e dar in potere degl’inimici le noRre ar- 
„ mi ? E quali Legioni abbiamo noi a fronte ? 
„ Quelle che noi abbiamo vinte . Anzi manca loro 
„ ciò che formava tutto il nerbo , e la forza dell* 
„ armata di Ottone, la prima, e la quattordiced- 
„ ma Legione, da noi tuttavia polle in fuga, e 
„ tagliate a pezzi . Sarà dunque il frutto della noflra 
„ vittoria l’effere venduti colle nollre armi come 
„ una greggia di fchiavi ad un Primo , uomo vile , 
„ e di (onorato dalla pena del bando ? Orto L^io- 
„ ni feguiranno la forte , e riceveranno la L^ge da 
,, una vile foldatefca di marina; (*)? così coman- 
„ dano Cecina, e Baffo, ingrati e perddi, i quali 
„ dopo aver rubato il loro Pincipe , ed averlo fpo- 

>» glia- 

(■^) Sirviz!» di m»rt tré ttnfidtrtf d*i Etmani etme ìnferi^ 
re a qatlM di ttrré . 
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^ gliato de’ fuoi palagj , de* Tuoi giardini , c delfe 
„ lue ricchezze, gli levano ancora i fuoi foldati . a.°c. o9. 
„ Ah! fe noi ci lòttomettiamo ad un sì indegno 
,, mercato , fc non avendo fperimentato la menonla 
„ difgrazia , non avendo perduta la menoma goccia 
j, di l'angue, foflimo tanto vili, che ci affogettaflì*- 
,, mo al giogo, non ci renderemmo obbrobriofi agli 
,, occhi medelìmi di coloro , che folfcro da noi ri- 
,, conofeiuti per nodri Padroni? Cofa potremmo 
„ noi ril’pondere a chiunque c’ intcrrogalTc delia glo» 

„ ria delle noftre palfate imprefe , o della coflanza , 

„ colla quale abbiamo in tante occalioni fopporta- . 

„ to le difgrazic? 

Quelli erano i difeorfi che lo fdegno infpirava , 
e a cialcheduno in particolare, e a tutti in comu- 
ne. Finalmente, dando la quinta Legione Tefempio 
agli altri, rillabilifcono le immagini di Vitcllio , 
caricano di catene Cecina, e fi Icclgono per Capì 
Fabio Fabullo Comandante della quinta Legione, 
e Callio Longo Prefetto del campo . Nel furore , da ^ 
cui erano ripieni ed animati, elfcndofi incontrati 
fortuitamente in alcuni fventurati foldati di mari- 
na, gli trucidano tutti fenza pietà. Abbandonano 
il loro campo, rompono il ponte, che avevano get- 
T.ito fui Tartaro, guadagnano di bel nuovo Odi- 
glia, e fi pongono in marcia verfo Cremona pw 
raggiungere le due Legioni inviate da Cecina in 
quella piazza con una parte della cavalleria 

Antonio Primo llabilì di prevenire quell’unio- 
ne , e di attaccare i nemici , mentre le loro forze 
erano feparate, e i loro animi divifi dalla difeordia, 
prima che i nuovi Capi avelfero acquidato autorità , 
e che i foldati fi fodero alTuefatti a predar loro ob- 
bedienza. Egli fu obbligato ad affrettarli ancora da 
St.degnmp.T.VL N al- • 
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altri motivi . Sapeva che Fabio Valente , incapace 
d* una infedeltà , ed efperto nel mediere della guer- 
ra , era partito da Roma , e prefumeva che la nuova 
del tradimento di Cecina robbligaflfe ad ufar folleci- 
tudine . Temeva in oltre, che non gtungelTcro foccorfi 
a Vitellio dalla Germania per via della Rezia, che 
non gliene inviaffero parimente le Gallie, la Spa- 
gna , e la Gran- Bretagna , e che non formaffe da 
tanti pezzi infieme raccolti un coi^ di armata for- 
midabile , a cui farebbe difficilimmo il refìfiere . 
Credette perciò con ragione, che la vittoria dipen- 
delTe dalla celerità. Parti da Verona con tutta la 
fua armata per andare ad attaccare le due Legioni , 
che occupavano Cremona , e in due giorni di mar- 
cia pervenne a Bedriaco. 

Il giorno fluente fi fortificò in quello pollo , 
e intanto che le Legioni erano occupate nei lavori 
del campo, diede ordine alle Coorti aufiliarie di 
andare a fare an gran foraggio fulle terre dei Cre- 
moncfi, volendo, dice Tacito (i), avvezzare i fuoi 
foldati a derubare il cittadino , e far loro gullare la 
dolcezza di un ingiuflo ed illecito bottino . Egli 
medefimo fi avanzò otto miglia di là da Bedriaco 
per coprire i fuoi foraggieri , Gli fcorridori batteva- 
no la campagna per avvifarlo dei movimenti dell* 
inimico . 

Verfo la quinta ora del di , vale a dire un* 
* ora avanti mezzo giorno , arriva a briglia fciolta 
un cavaliere , che gli annunzia , che gli inimici fi 
avvicinano, preceduti da un dillaccamento di caval- 
leria , e che fi ode da lungi il rumore , ed il fre- 
mito di una gran moltitudine . Intanto che Primo 

fta- 
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flava deliberando intorno le mifure , che doveva 
prendere, Arrio Varo, avido di fegnalarfi , parte a 
guifa di un lampo con alcuni valorofi , c coll’ im- 
petuofità di un urto ienprovifo pone fui principio 
. in fuga i foldati di Vitcllio. Ma la fortuna cangia 
ben torto, c quelli che fugg^lvano, ricevendo del rin- 
forzo , volTano faccia , tornano a caricar T inimicò 
ed obbligano colla fuperiorità del numero la trup- 
pa di Varo a fuggire ^ 

Primo aveva preveduto querta difgrazia ; efor- 
ta ì fuoi a combattere con coraggio , apre i' fuoi 
fquadroni per lafciare nel centro un vacuo dove pof- 
fano effere ricevuti Varo e i fuoi cavalieri : manda 
ordine alle Legioni di prender le armi , fa avver- 
tire con un fegnale quegli , che erano fparll per là 
campagna, di abbandonare il faccheggio, e diveni- 
re al combattimento . Frattanto Varo , c la fua trup- 
pa arrivano in un difordine , che non fi- può.efpri- 
mere, e portano da per tutto il terrore, di cui fono 
ripieni . Le file fi confondono , lo (pavento, s im- 
padronifee degli animi, c Primo, correva rifehio d* 
effere interamente disfatto 

■ Non v’ ha alcun uffizio di buon Capitano , c 
di valorofo foldato, a cui non fodisfaceffe a ma- 
raviglia in querta crifi . ineoraggifee quelli , eh’ ei 
trova difanimati , trattiene coloro che vacillano , fi 
fa vedere da per tutto , c nei luoghi i pili perico- 
lofi , ed in quelli dove fi feorge qualche fpcranza : 
fi fa offcrvarc dai nemici, e dai fuoi cogli ordini , 
che diftribuifee, colP ardore della fua azione, e col 
tuono della fua voce , ed il fuo fuoco lo portò fino 
ad uccidere un Alfiere eh’ ei vedeva fìiggire: pren- 
de poi 1’ infegna , e la rivolge verfo l’ inimico . Il 
rofforc di abbandonare un si prode , c valorofo ca- 
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trattenne appreflb di lui cento cavalieri in cir- 
G. c. <9. ca , ajutati anche dalla circoftanza del terreno . Era- 
no in un’ anguda (Irada , e le rovine di un ponte 
cretto una volta fopra un rufcello, che attraver- 
fava la pianura, 1’ incertezza dei rigagnoli fepa- 
rati dalle rovine, 1’ altezza delle ripe fcofccfe era- 
no altrettanti oftacoli alla fuga . La felice ncccffi- 
tà di arrellarfi ad ùn sì cattivo paflb falvò 1’ ar- 
mata . 

QueRo picciolo drappello di foldati, che ac- 
compagnavano Primo ricevette in buon ordine i 
vincitori, i quali erano trafportati dall’ impeto, con 
cui infcguivano i fuggittivi , e che venivano in con- 
fufione e fenza offervare fra di loro alcun pofto. 
Per un’ alternativa ordinariffima nelle battaglie, 
queRi ritrovando una refiRenza che non fi afpetra- 
vano, fi turbano c 11 fconcertano . Primo veden- 
doli fcoRì, ed indeboliti raddoppia lo sforzo , e la 
frena cangiolii in un iRante per la feconda volta , 
e la fortuna fi dichiara decifivameiitc per Primo . 
Le grida di vittoria che s’ inalzano dalla fua par- 
te , richiamano i fuggitivi fparfi per la campagna , 
accorrono, raggiungono i loro compagni, e dopo 
avere fuggito il pericolo , ritornano a prender parr 
te al buon fuccelTo. li) queRa guifa fu poRo intie- 
ramente in rotta il corpo di cavalleria , che prece- 
deva le Legioni ufeite da Cremona. 

QueRe Legioni , animate dal vantaggio che a- 
veva avuto da principio la loro cavalleria , s’ erano 
avanzate allontanandoli dalla città fino alla diRan- 
za di quattro miglia . ERe potevano , fe foflero Ra- 
te guidate , o ricondurre di bel nuovo la fortuna , 
o arreRare per Io meno la vittoria di Primo . Ma 
effe «on avevano alcun capo di credito, che diri- 

geffe 
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gefTe co’ fuoi ordini i loro movimenti. Effe non J 
aprirono le loro file per offrire un afilo alla loro q. c. ^ j. 
cavalleria , infeguita dal vincitore : ma andarono in- 
contro all’ inimico, e non fi approfittarono per at- 
taccarlo della fuperiorità, che dava loro fopra di lui 
la fatica di un sì penofo combattimento. Incerti , 
ed efitanti lo attefero , e ricevettero da effo un ur- 
to gagliardo . Nel medefimo tempo il Tribuno Mef- 
fala conduce gli aufiliarj di Mefia, che T offerva- 
zione di un’ efatta difciplina rendeva foldati tanto 
buoni , quanto potevano eflcre i legionarj medefi- 
mi . La cavalleria vittoriofa foftenuta da quella in- 
fanteria , sbaraglia le due Legioni , e la vicinanza 
di Cremona, che prefentava loro un vicino rico- 
vero per metterle in ficurezza , fminuiva il loro co- 
raggio , e rendeva più debole la loro refiftenza . Si 
ritirarono colà, e Primo non giudicò opportuno di 
prcffarle, troppo contento di aver condotto ad un 
felice fine un combattimento, che aveva avuto cosi 
funefii principj , e la cui lunga durata aveva impo- 
verito affatto di forze, e coperto di ferite tutta la 
fua truppa, uomini e cavalli. 

Verfo la fera tutte le forZe di Primo fi ritro- 1 
varono infieme raccolte < Le Legioni mandate 
chiamare per fuo comando erano giunte da Bedria- 1» 'ìttà di 
CO, ed X foraggieri avevano avuto tempo di radu-p„ aeiidc- 
narfi . Piena di fiducia, tutta quefta moltitudine di 
foldati avendo fotto gli occhi i recenti vcftigi del- ^'*‘^*'^** ‘ 
la vitioria poco avanti da effa riportata, crede che 
la guerra fia finita, e domanda d’ effere condotta 
a Cremona, a fine di terminare la vittoria colla 
volontaria o sforzata fommifiione dei vinti . Cala- 
vano fotto quefio fpeciofo linguaggio il defiderio 
della preda, motivo che non ardivano di manife- 
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Ah. Wi R. ftarc . Ma andavano tra di loro dicendo , „ che utfa 
cré. tf. ti città fituata nel piano poteva facilmente eflcr 
,, prefa di aflalto; che entrandovi di notte, avreb* 
,, bere tutta la libertà di predare , laddove fe aipet* 
,, taflcro il giorno , verrebbero i cittadini a far 
„ fuppliche e preghiere , e fi verrebbe a capitola* 
„ aione: e che in ricompenfa delle loro fatiche, 
„ e delle loro ferite , riporterebbero l’ inutile e va- 
„ na gloria di clemenza, mentre gli Uffiziali ri- 
,, terrebbero per fc ftefli il fodo frutto del botti- 
„ no fatto fopra i Cremonefi : che (i) la preda di 
,, una città efpugnata toccava ai foldati , e quella 
,, di una città che fi arrende per accorcb , ai Gc- 
„ nerali . „ I T ribuni ed i Centurioni combatte- 
vano colle loro riniofiranze un sì temerario dife- 
gno , ma il foldato non gli afcoltava , c per impe- 
dire che non potefic elfer intefa la loro voce , di- 
menava le Tue armi con gran rumore , pronto a 
prender 1’ ordine da fc ftcflb , fe ricufavafi di dar- 
glielo . 

Primo folo poteva ottenere udienza: ed an- 
cora conveniva che procedeffe ^cr via d’infinua- 
zione, piu torto che per autorità. Approvava c 
lodava l’ardore, che dirnortravano per combattere, 
ma faceva loro riflettere che toccava ai Generali 
condurli alla battaglia, e che (z) fe la premura 
di correre al cimento era la gloria del foldato , 
la qualità che più conveniva ad un Capo era una 
faggia lentezza. Rapprefentava poi loro quanto 
grande forte la temerità di andare ad attaccare in 
, tem- 

( I ) E>pu|aatac urbi* prae^an ad mnitem , dedicae ad du- 
ce* pcrtinere . T»t. 

(a) DiviTa inter cxercitam ducefqiit aiunia . Militibaa ctipi- 
dinrm pnfnacdi conreoira dure* pror dendo , confultando, cua- 
taSione faepiu* , qaam temeritate , prodefe . 7 ar. 
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tempo di notte una città , di cui non conofcevano 
gli approcci , ed aggiungere in quella guifa alla q. c. <> 
diilicoltà di una iraprefa in fé ftelTt pericolofat 
il rirchio delle infidie favorite dalle tenebre*. Do- 
mandavano loro , indirizzando la parola ad alcuni 
in particolare , fé aveflero feco portato fcuri , e 
gli altri ftromenti necelTarj per la efcavazione. 

£ ficcome erano corretti a rifpondere » che non 
gli avevano: „ E come! ripigliava ^li, preten- 
„ dete voi di forare « e difìruggere le muraglie 
„ colle voftre fpade c colle voftre chiaverine ? At- 
„ tendiamo che apparifca il giorno. Ci approfìt- 
,t teremo dell’ intervallo della notte per far recare 
„ dal campo tutto ciò che ci mancai e dimani 
,1 Cremona i noftra. 

Primo comandò in fatti ad un diflaccamento 
di cavalleria di andare coi fervi dell’ armata a cer- 
care a Bedriaoo tutte le macchine neceffarie all* 
attacco di una piazza . Ma l’ oftinazione dei fol- gì«ni , c'kt 
dati era sì grande , e fapevano sì poco obbedire i, cecin» 
che erano fui punto di follevarlì , fe non avelTe- 
ro in queir ifledo momento ricevuta una nuova , <*» 

che gli trattenne . Effendofi alcuni cavalieri avvi- 
cinati alle mura della città prefero alcuni Cremo- 
xiefii che ritrovarono fuprii e feppero da c(ii| 
che le fei' Legioni, e tutte le truppe eh* erano 
(late collocare vicino al Tartaro, intormate della 
disfatta dei loro compagni , erano per giugnere a 
momenti, e che avendo fatto in quel giorno me- 
defimo una marcia forzata di trenta miglia , ve- 
nivano rifolute di combattere, e di riparare l* 
ignominia, e il difonore del loro partito. Quello 
pericolo fuperò l’indocilità dei foldati, e gli dif- 
pofe a dare orecchio ai conlìsli del loro Capo • 

N4 . Si 
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d; R. si fchicrarono perciò in ordine di battaglia , co^ 
0^0.^6 91 aveva loro comandato per tenerli pronti a ben 

ricevere l’inimico. 

B 3 'rag!ia Primo aveva cinque Legioni * collocò nel 

centro la terza, di cui abbiamo piu d’una volta 
cjfatte. parlato, full’ argine appunto della via Pofìumia. 
Le quattro altre furono diflribuite a dritta ed a 
fmiflra due per ogni lato. Qucfto era l’ordine 
delle aquile , e degli ftendardi j imperciocché quan^ 
to ai ioldati delle varie Legioni tutti confufi in- 
terne. neirofcurità e nelle tenebre, prendevano il 
pollo a([egn?.to loro dal cafo . I Pretoriani i ichia- 
mati lotto r infegna a nome di Vefpafiano ebbe- 
ro il loro pollo vicino alla teiva Legione . Le Co- 
orti aufiliarie furono collocate nelle ali ; la cavai- 
. leria copriva i lati, e la coda dell’armata. I Re 
Sidone, ed Italico col fiore dei loro Svevi forma- 
vano la prima linea. 

Le Legioni di Vitelllo avrebbero dovuto en- 
trare in Cremona , e prendere colà un poco di 
cibo, c di ripofo, ed il giorno dopo fcagliarfi 
addoflb ad un nemico , che non avrebbe potuto lo- 
ro refiftere, intirizzito dal freddo, ed indebolito 
dalla fame : ma non avevano Capo, che le dirigef- 
fe con faggio configlio • e verfo la terza ora della 
notte vennero ad urtare contro l’ armata degli aver- 
farj , che li flava attendendo in buon ordine. Sic- 
come erano truppe vecchie, e che faptvano il me- 
fliere , dell a guerra, così fi fchicrarono da per fe 
flc/Te per quanto potevano permettere le tenebre 
d’ una notte d’ inverno . Imperciocché era allora 
.verfo la fine del mefe di Ottobre. I foldati delle 
Legioni eh’ erano fiate poco prima vinte fortifi- 
carono quelle che arrivarono da Ofliglia , fpargen- 
dofi in tutte le campagne. Fu 
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Fu combattuto nell’ ofcurità con cGto tan- 
to diverfo quant’era orribile la confufionc. Sic-c, c 69. 
come i foldati non potevano fcambievolmente 
vederfi , cosi il coraggio , il vigore del braccio , 
e la deprezza diventavano inutili. Erano da una 
parte e dall’ altra le ftefle armi : la paròla, a for- 
za di elTere domandata c refa, era reciprocamen- 
te conolciuta dalle due armate. Le infegne mede- 
fi me fi framifehiavano fecondo che un drappello 
vincitore le traeva o da una parte , o dall’ altra . 

Una delle Legioni che occupavano la finiftra 
dell’ armata di Primo, reftò molto danneggiata. 
Perdette fei dei fuoi Capitani dei più difiinti , 
ed alcune delle fue infegne . L’ aquila medefima 
non fu falvata che dall’ diremo valore del primo 
Capitano della Legione Atilio Vero, che la di- 
fife a collo del fuo fangue, e della fua vita. 

Primo fece avanzare i Pretoriani per foftenere il 
combattimento, che piegava in quella parte, c 
rifpinfero da principio l’inimico, ma furono dopo 
rifpintì ancor cfli medefimi , non potendo refific- 
re alla moltitudine , e alla violenza dei dardi lan- 
ciati dalle macchine collocate dai foldati di Vi- 
tcllio fuir argine , da dove tiravano a colpo ficu- 
10, dfendo maneggiate liberamente, c non avendo 
cofa veruna intorno di fe, che ne impediffe l’ef- 
fetto . 

Una balilla fpecialmente fulminava 1 ’ armata 
di Primo, e ne fchiacciava le file intere con grofli 
pezzi di pietra ch’ella fcoccava con fommo impe- 
to. La llrage farebbe fiata grande, fe il maravi- 
gliofo valore di due foldati non l’ avefle fatta ccf- 
làre . Effendofi coperti coi loro feudi , fi avvicina- 
no fenza elfer veduti > alla terribile macchina, 

ta- 
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si^j corde , colle quali era fofpcfa , e la 

G. c. 09 . disfanno. Furono uccifi fui fatto, e perciò i loro 
nomi fono periti * ma la memoria della loro azio> 
ne s’ è conferva ta , e meritava al certo di non re* 
Ilare fepolta nell’ oblio . 

La notte era gili molto avanzata, e la for* 
te del combattimento ancora incerta, allora quan- 
do levoflì la Luna, e diede mezzo di diflìnguere 
gli oggetti , ma con una differenza affai impor- 
tante per le due armate. Quella di Primo l’ave- 
va alla fchiena , e perciò venendo l’ ombra eh’ el- 
la faceva gettata al dinanzi ingannava gli inimi- 
ci , i quali prendevano le ombre per i corpi , e non 
imprimevano alle loro freccie che una forza trop- 
po piccola per arrivare allo feopo. All’ oppofto i 
ibidati di Vitellio illuminati 'dalla luce che ave- 
vano in faccia, erano veduti diftintamente dagli 
avverfar; , e non potevano prendere neffuna pre- 
cauzione contro ! colpi , che partivano dall’ ofcuritli . 

Primo raddoppiò la fua attività, fubito che 
fu in iftato di vedere , e d’ effei-c veduto . Scor- 
reva le file, variando le fue efortazioni, e i fuoi 
motivi , co’ quali animava i fuoi foldati fecondo 
la diverfità delle perfone alle quali parlava, ora 
impiegando i rimproveri capaci di rifvegliare i fen- 
timenti di onore, ora profondendo le lodi, e pre- 
ientando Tempre le piìi lufinghiere fperanze. Se 
s’ indrizzava alle Legioni Pannoniche, eh’ erano 
ftatc vinte combattendo per Ottone , domandava 
loro, perchè aveffero ripigliato le armi. Richia- 
mava loro in memoria , che le pianure dove at- 
tualmente combattevano, erano quelle, ch’orano 
Rate teftimooj della loro disfatta, e che l’occafio- 
ne effer non poteva piU bella per cancellare la lo- 
ro 
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fo ignominia , e ricuperare la loro gloria • Paflando 
poi alle Legioni di Mefia, rapprelentava loro eh’ 
cfìTe erano (late quelle, che avevano dato il fegno 
della guerra per Vefpafiano, e che in vano aveva* 
no sfidato i partigiani di Vitellio con minaccie , 
e con parole, fe allora quando bifognava venire 
alle mani con eili, non potevano rolteaere il lo* 
ro sforzo . Ricolmava di elogj la terza Legione , 
la quale da piìi di un fecolo s’ era Tempre fegna- 
lata col Tuo valore, e le rammentava le fue im* 
prefe fotto Antonio contro i Parti , fotto Corbu- 
lone contro gli Armeni, ed in ultimo luogo con* 
tro i Sarmati * . I Pretoriani offrivano materia ai 
rimproveri , ed ei ne li caricava . ,, Soldati inde* 
„ gni di quello nome , diceva loro , veri borghe* 
„ fi , Te voi non riportate qui la vittoria , quale 
,, farà il voflro rifugio? Licenziati, e rifiabiliti, 
„ a qual altro Imperatore avrete voi ricorfo, fe 
„ ficte vinti? Qual altro campo vi riceverli? Le 
,, voflre infegne , e le vofire armi fono in potere 
„ degl’ inimici . Ritiratele dalle loro mani , o non 
„ vi afpettate che una morte certa. Io non vi 
„ parlo dell’ ignominia , voi ne liete giunti al col* 
„ mo, nè pili la Tenti te „ . Altro non fentivanfi/ 
da tutte le parti che alte grida , ed il Sole elTcn* 
doli in quel punto levato, i foldati delia terza 
Legione lo falutarono fecondo il collume di Si* 
ria, dove avevano Tempre Tervito fino a quelli ult 
timi anni. 

Una voce di cui non fi Teppe il vero auto- 
re, o fatta fpargere forfè a bella polla da Primo, 
contribuì molto alla vittoria. Si divulga tutto in 
un tratto di fila in fila la nuova che Mudano è 
arrivato . Animati dall’ idea di un si polfente Toc* 

cor* 


An. di R. 
•io Dì 

o. C. éf. 


qui l'ufré 
L. xtll. 
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collo, i foldati di Primo fi avanzarono contro 1* 
inimico , le cui file cominciavano a diradarfi , per- 
chè in un’ armata fenza capo , ciafchcdun foldato 
feguiva r imprefilone del fuo valore, o della fuati-" 
tnidezza per avanzarfi , o per rinculare , per con- 
giungcr fi, cogli uni , e fepararfi dagli altri . Quan- 
do Primo vjdde che piegavano , gl’ incalza viva- 
mente , e giunge alla fine a sbaragliarli , c a i^et- 
terli in rotta . Porti in difordine , non potettero 
più riordinarfi , a cagione dell’ imi>arazzo delle vet- 
ture, e delle macchine da guerra, nè altro eb- 
bero più a farei vincitori, che infcguire ed uccidere. 

La ftrage fu fegnalata da un- tragico avveni- 
mento : un figlio uccil'e Tuo padre . Ecco le circo- 
ftanze di queft’ orribile fatto. Giulio Manfueto, 
nato in Ifpagn'a , prendendo fervizio in una delle 
Legioni Germaniche, lafciò a cafa un figlio in te- 
nera et^ . Qucrti divenuto grande fu arruolato iti 
una Legione levata, in Ifpagna da Galba ; e ficco- 
me quella Legione fi dichiarò per Vefpafiano , co- 
si il figlio fi ritrovò, a cagione delle circortanze, 
nemico di fuo padre. Avendolo nella battaglia, di 
cui parlo, incontrato fenza conofcerlo , lo gettò 
con un colpo di fpada a terra , e mentre lo calpe- 
lla , n’ è riconofciuto , e Io riconofce egli medefi- 
mo . Grida , fi duole , abbraccia il moribondo , e 
prega con una voce lamentevole i Mani di fuo pa- 
dre a perdonargli , e a non perfeguitarlo come par- 
ricida . „ Quello è un delitto che deve efler im- 
„ putato alla guerra civile , diceva egli , e non a 
„ me. (i) La mia azione fi confonde nella mol- 
„ titudine delle azioni fomiglianti . Cofa è un fol- 

„ da- 

( I ) Piiblicom id <hcinus : le unum milittm quotam dvillum 
atmorum partem ? Tac. 
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„ dato in paragone di tutta un’ armata? „ Quielli 
eh’ erano vicino a lui V òflcrvarono , e poi anche o. e. 4 , 9 . 
molti altri , ed una nuova sì ftrana è ben torto fa- 
puta da tutti. Tutta 1’ armata fa allora a gara a 
chi dimortri maggior forprefa , maggior dolore , 

Idcgno , ed abominazione contro una guerra tanto 
crudele: (i) e nel mezzo di querti difeorfi non tra- 
lafciano di fpogliare i loro congiunti , i loro affini , 
c i loro fratelli uccifi nel combattimento. Si la- 
mentano di un delitto , e d’ una empietà commerta 
da uno di loro , e 1’ imitano . 

Le truppe di Primo, fortenute dal fucceflb , e- . 
fano inrtancabili . Dopo aver combattuto un gior- cui era cir- 
no , ed una notte , credendo di non aver fatto nul- ^ 
la fino a tanto che refiarte a far qualche cofa , voi- Ccemona . 
Icro attaccare la città di Cremona, dove s’ erano 
ricoverati i fuggitivi . Quefta non era un’ imprefa 
così facile. Le Legioni Germaniche avevano nella 
cucrra contro Ottone circondatala città con un cara- 
po, « il campo con un fortb col Tuo parapetto; e 
querte fortificazioni erano fiate anche accrefeiute po- 
co dopo con nuove opere. Quindi i Capi dell’ ar- 
mata vittoriofa efitavano molto, e temevano che 
non forte una imprefa troppo audace il tentare con 
truppe affaticate di sforzare delle linee , c poi una 
piazza cinta con buone mura . Nulladimeno rltro- 
^ vavanfi degl’ inconvenienti anche negli altri partii 
ti, che potevano prenderli . Ritornare a Bedriaco, 

€ra una marcia lunga e faticofa, e la loro vitto- • 
ria diventava inutile . Se fi fortificavano un cam- 
po alla vifta dell’ inimico , fi cfponevano a vigo- 

rofe 

( I ) Hine per omnem acicm rairaculuni , 8c queAua , & fae> 
vìflìmi belli exr*cratio. Nec eo Tcitnlus propi tiquo» , afTines , fr»- 
tres trueidacos Ipoliant . FaQum effe fcelus loquuntur , faciuntque • 

Tac. 


> 
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rofe Ibrtitc, le quali potrebbero moleftare i lavo- 
ratori , e prefentar forte ai vinti 1’ occadone di ven- 
dicarfì. L’ ardore dei foldati fece celfare tutte que- 
fle irrefoluzioni . (i) Temevano meno il pericolo, 
di quello che il menomo ritardo. Tutte le mifure 
dettate dalla prudenza erano loro Ibfpette : il dife- 
gno più temerario era quello, che folo ad elfi pia- 
ceva. Eglino riguardavano come cofe da nulla le 
ferite, il fangue,la ftrage in paragone del botti- 
no , che fi prometteva la loro avidità . Primo fi 
arrefe ai loro deiìderj , e gli conduffe all’ attacco 
del campo , 

Combatterono da principio da lungi a colpi 
di ftcccie, e di giavellotti . Ma in quello genere 
di combattimento gli alTalitori avevano molto fvan- 
taggio , perchè i loro avverfarj pollati fopra un ba- 
(lionc tiravano dall’ alto al baffo con maggior for- 
za , e sbaragliavano le loro file . Primo dillribui i 
polli , e formò tre attacchi , a fine di eccitare 1’ e- 
mulazionc fra le Legioni, ed accrcfcere perciò il 
loro coraggio. Fu d’^uopo afpettare, che fi folTc- 
ro raccolti nelle campagne tutti gli llromenti di fer- 
ro atti a tagliare, e a rompere; cioè vanghe, pic- 
coni , fcuri , e falci : furono portate anco delle lea- 
le. Allorché ogni cofa fu pronta i foldati di Pri- 
mo inalzando i loro feudi fopra le loro tede , 
per formare una telluggine , fi avvicinano fino alle 
porte del campo , ed a piè del ballione . La ma- 
niera di combattere era bella si da una parte come 
dall’ altra , fra i Romani iflmiti fotte la ftelfa di- 
fciplina . I foldati di Vitellio fanno cadere filila tc- 
lluggine pietre di un pefo enorme , conficcano lap- 

cie , 

( I ) Milcs pcricnli , quam m»rae paticatior . QiiTpe ingrat» 
quae tuta , Se ex teaierìtate ooinìrque caedas , & 7uln:ra » 

Se fanguis , aeriditate praeda: peaiabancat . Tae% 
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eie, e lunghe pertiche fra ali iotervalli degli leu- An. dì R. 
di , e tinalmcnre ne rompono talmente 1 umo- q q . 
ne, che gli alTalitori feoperti fono opprefii da una 
grandine di freccie, e ichiacciati dai valli pezzi di 
pietre , 

Rifpinti colla perdita di un gran numero, il 
coraggio cominciava loro a mancare. Venne in men- 
te ai loro capi di modrar ad elli Cremona , e di 
farne loro fpcrare la preda. Tacito dubita ? .chi 
debba elTere attribuito quello indegno cfpediente, 
che cagionò la defolazione , e la rovina di una del- 
le più belle città d’ Italia. Gli uni ne facevano au- 
tore il liberto Ormo , ed alcuni altri volevano che 
foffe imputato a Primo. Chiunque foffe di quelli 
due, (i) dice Tacito, quella vergognofa e detclla- 
bile azione non degenera punto dal redante della 
loro condotta . 

I foldati animati dalla fperanza di un ricco 
bottino, non conofeono più nè odacolo, nè peri- 
colo. Malgrado le ferite , (z) malgrado il fanone, 
rompono il piede del badione , c battono funofa- 
mentc le porte. I più arditi Ialiti fopra le fpallc 
dei loro compagni, 0 fopra la teduggioe, eh’ era 
data riordinata, e trovandoli in quella guifa in un* 
altezza eguale a quella degl’ inimici , gli prendono 
per le braccia , c drappano loro di mano le fpade . 

Sovente foccombono: c feriti, e non feriti, fol- 
dati pieni di vira , midi c confali coi moribondi , 
cadono e ruotolano nel fóflb . Non vi ha manie- 
ra 

(1) Ncque Ai>t<uiiui, acque Harmus, • nme ruc , qutmv^K 
peffimo flcfitic , degeoeràvere . T»e. 

(a) Non )«ni i^Dgait , ncque vulnera morab^ncur , quin fub- 
ruetear valium, quaterentque poetai, inniairquc humeris: b tu* 
per itetatani tetludinem fcandcBiei , preheorarent hoftium tela kra- 
«htaque . Integri cum fav.cia , feminccea cum expirantìbus volvun- 
cuc, varia peceantiuat fono», k omni iaagÌAC nwtlum, T«c, 
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ra alcuna di morire, di cui non fi vegga 1’ inia- 
, gine in quefT orribile affalto . 

La terza e la fettima Legione erano infieme 
unite in un medefimo attacco, e fi difputavaBo a 
gara la gloria di dar principio alla vittoria, e di 
fare la prima breccia nel campo . Primo aveva pre- 
fo porto in quel fito, e le forteneva alla terta di 
una truppa di fcelti foldati . Il’ loro forfcnnato ar- 
dore trionfò alla fine della refirtcnza di quelli di 
Vitellio, i quali vedendo che tutti i loro sforzi e- 
rano inutili , e che le loro freccie feorrevano lun- 
go la teftuggine , fpinfcro la baiirta medefima ad- 
dortb gli aflalitori . Qiiefta era uni vafta c pefante 
macchina , che fchiacciò quelli , fopra cui cadette , 
ma trafle anco feco nella Ina, caduta i merli, e la 
cima del baftione. Nell’ irteflb tempo una torre 
vicina, battuta a lungo a colpi di grofle pietre (1 
aprì : e mentre i foldati della fettima Legione fi 
sforzano di entrare per la breccia, quelli della ter- 
za tagliano , ed atterrano la porta colle loro feuri , 
Cajo Volufio, foldato di queft’ ultima Legione, fu 
il primo ad entrare, e montando fui baftione gri- 
dò che il campo era prefo . Ogni uno fugge, ogni 
uno fi precipita; i vincitori entrano da tutte le 
parti, e in un iftante lo fpazio, eh’ era fra la cit- 
' tà , e il campo è inondato dal fangue ; c tutto in- 
gombrato da corpi morti . 

Reftava ■ ancora una nuova fatica : Cremona 
flava falda : ed i vincitori dopo tanti travagli e fa- 
tiche , vedevano dinanzi a loro alte muraglie , tor- 
ri di pietra, porte munite con lame di ferro, fol- 
dati porti fopra le mura , e che prefentavano la pun- 
ta delle loro armi. Il popolo della città era nume- 
rofo, e feguiva finceramente il partito di Vitellio 

Una ’ 
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Una Fiera celebre, che tenevafi attualmente in efla 
aveva tratto colà- un gran concorfo da tutte le par - q “c. ^9; 
ti dell’ Italia : rinforio confidcrabile per coloro che 
difendevattò la piazza , c forte Irimoio all’ avidità 


degli aflàlitori', i quali ravvifavano in qucfia eir- 
coitanza un non leggiero accrefei mento di bottino. 

Primo ordina che fia appiccato il fuoco alle i 
piu deliziofe ctfc dei fobbo'rgKi per indebolire, cfhlaìirsd” 
Icuoterc il-coraggiò dei Crcrribncfi colla perdita del- 
le loro poffeflìoni . Ntgli edificj vicini alle mura , ^".,ènde ^ 
da alcuni dei quali erano anche dominate, colloca’ 


dei bravi foldati , i quali colle tegole, che ftrap- 
pavano, con- travi', e con torcie àccefe Tgombrava- 
jio la muraglia , e non pcrmcttcvan9 che alcuno o- 
jà(Te di comparire fopra di’ efla . Già" le Legioni, fi’ 
Ichieravano in tefluggine; i dardi c le ‘pietre comin-^ 
ciavano 'à volare, quando alla 'fine 1’ orinazione’ 


dei partigiani di Virellio cedette alla' rifleffione, e’ 
al timore! Quelli fpccialmente , che occupavano un • 
pollo difiinto- fra le truppe, pcn'arono che non fi ’ 
dovefie lottate contro la fortuna per tema' che fc"* 
Cremona venifle prcià di affàlto, non vi fofle piU ' 
perdono da fperafe , e che tuttò Ict fdegno del vin- ^ 
citore cadefle non fopra una moltitudine, che nulla* 
poffedevai' ma fopra' i Centurioni , e i Tribuni,' le 
fpoglia de’ quali poteva tentare!’ avidità degli u'c-’ 
clfpri . Il femplice foldato, fenza (i) punto curarli '’ 
dell’ avvenire, non penfav.a pieno di una brutale in- 
differenza ad arrenderli. Vagando per le ftrade, o 
nafcofli nelle cafe , non dimandavano la pace nem- 
meno allora quando avevano ccfTato di far la guerra . 

• Sf. fiegl'Intp. T. n. O I prii 


( ! ) Gresariui milet -, futuri focors , & ignobilltace tutlor, 
prrftahat . Vagì p;r vias iti d imibus ab-lttì . pjteoi n« rom <jui- 
à'-ti orabat I quum bcl'Hra pafailTrnc . Tse. 
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2ICI Storta degl’ Impsrat. 
s»ó ^ primi Ufliziali fi determinano . Fanno fpari- 

O. e. 6f. re il nome , e 1’ immagini di V iteli io , e. liberano 
Cecina dalle fue catene, pregandolo di lervir loro 
d’ inrerceflbre . Cecina (r) pieno d’orgoglio e di 
collera , rigetta le loro luppliche ‘ infiìlono , ver- 
fano lagrime per placarlo, c per compimento di 
. . tante difgrazic , tante valorofe perfone -fono co- 
• ftrette ad implorare- la protezione di un .traditore. 
Finalmente inalberano fopra le mura i contrafegni 
della loro fommiflione, e fi moftrano rifoluti ad 

aprire le Porte. _ ■ •• , - 

Le Legio- Allora Primo fece ceflare ogni pftilità , eie 

efeenodat- I*egioni vinte ufcirono. dalla piazza Le aquile 
Spiazza. ( 2 ^, e le infegn/CpHiarciavano alla teda: ed indi ve- 
nivano in una- lunga fila i foldati difarmati, abbat- 
tuti dal dolore cogli occhi chini a terra. I vincito- 
ri erano fchierati.in file ai due ..lati , e fui prin- 
cij)io facevano, loro - iogiuriofi rimpròveri , c gli 
minacciavano coi gefti, c colle mani ; Ma quan'-. 
do gli viddero cofternati ed umiliati , che non fi 
opp>onevano a nulla, e eh’ erano difpodi-a foffiire» 
ogni cofa , fi ricordarono eh? ^quelli .erano ' quei • 
medefimi guerrieri,' che pochv m‘efi avanti vinci-, 
tqri a Bedriaco^ avevano fatto buon- ulo.,della lo-, 
ro vittoria . Cecina all’ oppofto irritò -all’ ultimo': 
fegno i loro animi , .c. non poterono vederlo mar- 
ciare in pompa come. Confolp; ornato colla togà » 

pre- 

{ I ) Arpsrnaqtem tumenteinque lacryraìs fatigant . extremuna 
naUrum , tot forti-flimi viri , proditocis opem invocajitc* • Tzr. 

(t) Signa aqullafqne exrulere ; mceftum inermìum agmen , 
in tarrtm ociilia , f-quebatur . Circamfteterunt viilaref , 8c' 
primo ingerebiot probra , intentabati: lOut . Mox ut ptzberi ora 
cuiuumeliis , k psfita omni feroc:a cuncla riOi paciebantur , fliblc 
rccordatio , illos effe qui nuper Bedriaci viUorix temperafl-ent . Jed 
ubi Cxcina , prxtexca liOoribiifqu: infignls , dimora torba, C«n- 
ful incellic , exarfere TiOores : fuperbiam', fxvitiamqHC , adeo ia- 
ViCi {l-alctz funt, etiam pcrtidiam, obicUabaac • 
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VlTELÙO LtB. XIV. Ili 

prefefla , t preceduto da’ fuoi littori . (Sii rinfac- An. dì k. 
ciàrono il fuo orgoglio, la fua crudeltà, cd an- q q 
che, tanto odiofi lòno ,i traditori , la fua perfidia. 

Primo -lo difefe dai loro ;infulti , e lo inviò a 
Vefpafiano , ' che per politica gli fece una buona J»/’- J?. 

accoglienza; fenza dargli per altro alcun ithpie- 
go. Noi vedremo nel feguito , che aveva gràrt 
ragione di non fidarfi di lui. ’ ‘ 

Fino all’ora Primo s’era co{wto di gloria . Sicchec?:» 
Colla" fua diligenza , colla fua attività , col 'fuo ^ 
valore colla fua buoni condotta, aveva-' còniin* 
ciato e finito la guerra. Imperciocché là vittoria 
da lui riportata fopra le otto Legioni (jermanU 
che , e la prefa di Cremona decifero 4a - contefa 
fra Vitellio e Vefpafiano . - Ciò che redava a ‘fare 
non aveva alcuna difficoltà, e fu la naturale, e 
còme néceffaria confeguenza di queda prima e bril- 
lante ^ azione . Ma il facchéggiamenta di Gremoiài 
ofeurò molto la riputazione del vincitore. ' ‘ 

' Subito che la città' f» fu refa foldato 
che fperava di depredarla ‘corfe a fare mari hiafra ‘ 
fopra' gli abitanti , c non’ fu trattenutò'*che “dille 
preghiere dei fuoi Capi'. . Primo avendo" 'don vòcla- 
fo Ic'duè armate, 'rkròlrriò di elogj i vincitori, 
dimodrò elèmenza e bontà vèrfo i vinti «da 
diffe nulla intorno a Crerttona . Qucdò"’fìtenzio 
diceva molto a 'truppe, in -cui 1’ avidità' '<Ìel boù* 
tino era * aberefeiuta ;*^e'''‘f&?tificata da 'un 'Enrico 
odio «f da molti motivi '’di 'rifcntimento. Crede- 
vàfi che I Cremonefi’ adcriflfero al partito 
tellio fin dal tempo della" guerra di Ottone. La 
fcelta fatta da Cecina do^ la fua vittoria della 
loro città per dare un combattimento 'di 'gladia- 
tori , confernlava quefta credenza . Mentre la tre- 
'■ O 1 dice- 
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«To *^Di^ dicefimà Legione lavorava intorno ai prcparamen- 
<L c. 69 fi tii quello fpcttacolo, ICremonefi avevano offe- 
fo con .pungenti raqtteggj , a cui il popolo delle 
città è naturalmente, propenfo e inclinato , i foU 
dati di quella Legione, allora una delle vinte,' 
ed attualmente vittoriofa . Cremona era divenuta 
per Uv feconda volta il teatro della guerra ; gli 
abitanti avevano lomminiUrato cibo e vi-vande du- 
. rante il combattimento ai foldati di Vitcllio: le 

femmine mèdefimc s’ erano ipterclTate nell’ azione 
fino A, venire fui caàipo di battaglia , dove, alcuno 
erano (late uccife . Tante offefe non potevano a 
meno di irritare i foldati, mentre le ricchezze del- 
U Colonia,, la cui apparenza era in oltre accre- 
feiiàta. dall’' incontro della fiera , (limolavano ed 
ac^endcyanp la loro enpidigia^. . , . , 

f/. Non farebbe forfo ftato molto difficile a-Pri- 
iHO.il falvare Cremona ,' quando 1’ avefle voluto ; 
Ma non ^ fece per ciò: jJ.jtRenomo. tentativo, ed 
anzi una jpfipida facezia;,* -che gli ufc\ di bocca, 

■ fu.dnterpretata come-' fc aveffe * voluto darc-Jl-fe- 
gqo’ per [fuoco alla* città Imperciocché cfìTen- 
dp, entrato nel bagno per.làyarfi, c nettarfi, ithen- 
tr^' era., tutto coperto diifanguc, ed avendo' trovai 
ta T acqua- troppo fredda , .;fe ne lamentò ed ag-, 
giunfc immediatamente: „ Ma «Ha fa.rà;,bien tollct 
„ jifcaldata abbaflanza Quella efpreffronc’ fu <do^ 
tatp y e .-fece,, ricadere fopra - di .lui tutta,; 1’ (Odinfità- 
dell’-. incendio di Cremona, tanto pih , che il.po^ 
fto/da. lui , occupato , ; Jg„ fua gloria' attraevano 
fopra dLeffo tutti gli altri r fguardi , ed, pfeurava- 
pp. affatto ijfuoi colieghl'.. Egli è però: vero, che 
la; città ;già ardeva , f 

'Entrarono .in cflÀ .,o(lilmente quaranta mila 
. , , . ? uomi- 
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Vitellio-Lib. XIV. 113 
nomini armati , ed un numero affai maggiore di 
fervi, truppa piu infoiente dei foldati 'medefimi , o. ( 
c più portata alla- licenza ed -al la crudeltà . ' Nè 
Tetà, -nè le dignità erano cfenzioni , che follerò 
rifpcrtate, e non difcfero alcuno, nè dalla morte, 
nè dagl’ oltraggj più, crudeli della morte mcdefi ma. 

Lo donne ‘attempate,- ed i vecchj, vile preda,’ 
non tralafciavano dì effere prefi , e tratti a for- 
za, perchè ferviffero di traftullo. I giovani ecci- 
tavano riffe e contefc fra i rapitori , che fe gli 
flrappavano a vicenda dalle mani , e che dopo aver- 
li tratti ciafchcduno con violenza dal fuo- canto, 
venivano fovente alle mani , e fi uccidevano gli 
uni, e gli altri. Coloro, che portavano via fom- 
me dì denaro, o le preziofe offerte dei Tempj, 
incontravano avidi compagni , che gli trucidava- 
no per impadronirfi della loro preda. Alcuni 'tPa- 
feurando ciò , eh’ era efpofto alla vifta , fi fcaglia- 
vano fopra i ricchi abitanti , che credevano ,' che 
aveffero nafeofto i loro tefori ; e colle pcrcoffe , 
c colle torture tentavano di cavar loro di bocca 
il fegreto. Portavano delle torcie in mano, e 
quando avevano depredato le cafe ed i Tempj, 
gettavano in efii , come per divertimento le loro 
accefe fiammelle. Siccome (i) l’armata era com- 
pofta di gente di varie nazioni , che eranvi in èf- 
ia , Romani , Alleati , e Stranieri , così in una sì 
gran diverfità d’inclinazioni, di cofiumi, e di 
leggi, ci6 ch’era illecito ad uno, era permeffo 
all’ altro ,' e neffuna cofa sfuggiva ai varj afpetti , . 

fotto *i' quali manifeffavafi la cupidigia. Per quat- 
tro giorni 'interi Cremona ^.fomminiftrò - con che 

^ 3 . . . 

( I ì Utqu« exercirn vario Iin^uis , morlbua , CB4 . 

extinii iatereffjnr, «iiverlj; cunidints , fc lliad cuiq,us faj j iwc qu.ii 
quam' illicito.'n . Tar, .>, 0 . 
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214 . Storia .deql!Imperat. 

'*|j*‘‘fatollarc l’avidità di quelipi moUitudinc di forfen- 
G. c. nafi* Tutto fu bruciato, tanto il lacro, come il 
profano.,, Il, folo Teropio della Dea Mditis, • eh’ 
era (*) fuori 'della città, andò elente -dalle dam- 
ine, protetto, dice Tacito, dalla fua .fituaiione , 
o dalla Divinità , che in efìfo prefìedeva . Egli ci 
è facile dj fcegliere fra le due parti dì quella al» 
ternatiya . Si pretende, che in quello faccheggia- 
mento,. e nelle due precedenti battaglie pcrilìcro 
cinquant§,; mila uomini dalla parte dei vinti . 
ded. Giu(«ppe-' fa afeendere la’ perdita dalla parte di 
Primo ,a quattro mila cinquecento fra Ullìziali e 
foIdati.,„,, , ^ _ 

In quella guifa fu dillrutta la città di Cre- 
mòna l’anno dugento e ottantafette della fua fon- 
dazione. 1 Romani l’avevano fabbricata il primo 
anno della guerra di Annibaie, come è Hate ri- 
portato nella Storia della Repubblica. Avendo il 
comodo della fua fituazionc, e la fertilità del 
fuò territorio tratto in efla dai vicini paefi un 
gran numero di abitanti , divenne florida ed illu- 
Are. Il fuo dellino fu fingolare. Era Hata rifpar- 
ipi»ta> dalle guerre ftranicre : ma fu fventurata nel- 
le .guerre civili, velTata da’ Triumviri, perchè adc- 
ai difenfori della libertà, e rovinata da Pri- 
Serv. mo, che combatteva per Vefpafiano. 
r.ftanri- fila fl rìmife non per tanto da quello infor- 

qnc"ft» eit- • Primo pieno di vergogna , e confiifo vo- 

ti • Icndo far ceflare un poco i rimproveri, che in- 
forgevano contro di lui da tutte le parti, fece 
un editto, col quale. vietò di ritenere alcun Cre- 
naonefe in ifchiavith; ed^era .flato prevenuto dall’ 

, ac- 

tftrcìzì» dii ptttrt di Dta efltndevtjì filumt* y6- 

prt U citrvzitn: dilV ari» , tbt crtAnafi incaricata di alkntauarc • 
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Vitellio Lib. XIV. SI 5 
accordo unanime .dei popoli dciritalia, di non 
comprare fimili fchiavi: non potendo perciò colo- 
ro , che gli avevano prefi , nè ritenerli , nè ven* 
derli , furono tanto barbari , che fi contentarono 
piuttofto d’ ucciderli . Quefia orribile inumanità 
obbligò i congiunti , e gli amici di quelli fven- 
turati prigionieri a rifcattarli furtivamente. Quin* 
di in poco tempo i Cremonefi fi radunarono : l’a» 
mor della patria gli riconduffe tutti in mezzo ai 
fanelli avanzi della loro città, eh’ erano fempre 
ad elfi cari; ed animati da Vefpafiano, non folo 
rifabbricarono le loro cafe, ma i piìi ricchi di 
loro foraminidrarono il denaro per la riedificazio- 
ne dei Tempi , e de’ luoghi pubblici . ' ' 

Primo non potè trattenerfi lungo tempo vi- 
cino alle mura di una città dillrutta , i di cui con- 
torni erano infetti dal fangue , e dai cadaveri , c 
fe ne allontanò per lo fpazio di tre miglia . La 
l'ua prima attenzione fu di richiamare fotto le lo- 
ro infegne i foldati delle Legioni vinte, difperfi 
quà c là dalia fuga, e dal terrore. Non eflendo 
per anche la guerra finita , poteva.fi temere qualche 
movimento dal canto di quelle Legioni, e perciò 
credette di non dover lafciarle in Italia , e le fe- 
parò , mandandole in varj cantoni deH’Illiria , Pro- 
vincia affezionata a Vefpafiano. 

Spedì poi' Corrieri a* portare inTfpagna e ih 
Bretagna la nuova della fua vittoria: in Gallià 
ed in Germania mandò due Ufiiziali , Giulio Ga- 
leno Eduo , ed • Alpino Montano di Treviri , i 
quali avendo combattuto per Vitellio nella gior* 
nata di Cremona, potevano fcrvire di prove, co- 
me pure di teflimon) del cattivo flato degli af&ri 
di quello Itnpcrjtorc. Ebbe nel raedefimo tempo 

Q 4 l’at- 
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zió' Storia degl’ ImteraT. 
r attenzione di far guardare diligentemente i paf- 
faggj delle Alpi, perche tcmcvafi Tempre , c-hc giun- 
gcliero dalla Germania, foccorfi al vinto partito . 

Primo meritava fenza dubbio i fuoi fuccelìi 
per l’attività del Tuo coraggio, e per tutte le 
qualità di un gran Capitano: ma n’.era debitore, 
in parte alla Cupida indolenza di Vitellio, il qua- 
le, dopo aver fatto partire Cecina, e poi Valente, 
s’era dato (i) a foffocare nel luflb, e nei piaceri 
l! inquietudini della guerra. Ei non penfava nè 
fare .provifioni , nè a riempiere i fuoi arfenali, ne 
ad incoraggirc colle fue efortazioni le truppe re- 
fìate apprefib di lui , nè a tenerle in movimento 
con un continuo efcrcizio . Ei non, aveva nè meno 
l’attenzione di farfi vedere nafeofto nelle bofcaglic 
de’ fuòi giardini , e limile a quei vili animali , che 
a’ ingraflano nella ofeurità , i quali purché fi fom- 
miniflri loro il cibo , reftano immobili , c come af- 
fiderati fotto un tetto, viveva fenza la menoma 
cura: nè il palTato, nè il prefente, nè il futuro, 
null.1 in fomma lo intcrclTava, fuorché il bcvcrc, c 
il mangiare . 

Mentre fi abbandonava a quello ozio brutale 
nel parco di Arizia, Teppe la ribellione di Baffo , 
c delle truppe navali di Ravenna. Avendo quello 
primo colpo cominciato a rifveglìare Vitellio dal 
iuo letargo , fu ben tollo feguito da un fecondo . 
Ricevette la nuova del tradimento di Cecina, che 
gli avrebbe cagionato un fommo terrore, ed una 
fomma inquierudioe , fe lo ftefTo Corriere non avef> 

. • fc , 

’ (iV Curia luxnm ebtendabtt . Noa parira arma, non tlloquio 
«sttcitiaqu* militem nrmtrt , bob in ore vuifi agate s.Ted unikra- 
<ulia hertoruni abdicua, «t ignara animalia , quibnt il cikuro fig> 
gerat , jaceat t«rpfntque , praeterita, icilamia , futura, paci obli- 
vione diaiifcrat . Ttc, ^ 


. J.. 
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• VlTELLTO* LiB’. XIV. ' ai7 
■fe acsiuntó, eh? il traditore era (lato pòfto in 
ri: cravi in qudto ultimo avvenimento un milcu- q. c. o?. 
glio di bene, e di male, t.d’ inquietudine, - e^ di 
gioja, e le ' ville di Vitcllio erano sì corte,'' (i)’ 
c la Tua anima tanto portata ad una molle inr' 
foigardaggine che Tallegrczia' prevall'c nel fuo 
fpirito . ‘ ' ’ . T' .. 

Ritornò a Roma trionfante,- ed in 'Una- nu*- 
ratrofa alTenablea convocata’ per fuo comando , ri- 
colma di lodi la fedeltà dei foldati :' licenzia^' uno* 
dei due Prefetti del Pretorio, Publio Sabino, 
creatura di Cecina , ed ordini che fia caricato di- 
catene, «e nomina in fua vece' Alfeno Varo. 

indi porlofli in Senato, dove fece un difeor- 
fo nello ftilc più magnifico. I Senatori vi rifpo- natoA . 
Icro con ricercate adulazioni , ed egli vicino a* 
perire, lafciavafi da effe abbagliare. Il* fratello' 
deir Imperatore parlò crudelmente contro Cecina, 
e diede l’efempio agli altri, i quali ricercando 
di concerto 1’ cfprelTioni più energiche , ed- atte a 
dinotare la collera , efageravano' il delitto di un 
Confolo , che aveva tradito la' Repubblica ; di un 
Generale, che aveva mancato di fedeltà al Ilio , 
Imperatore, e di un ingrato amico j che fi dichia- . 
rava contro il fuo Principe, dopo effere fiato da • 
cflb ricolmato di benefizi • Pareva in tal guifa 
che s’ intereflaflero per Vitcllio,’ mentre il moti- 
vo del loro dolore era affatto diverfo da quello , 
che in apparenza moftravano, internamente' fi do- 
levano del defiino dclla'Rcpubblica ,^ fottopofla ad 
un indegno giogo, c divenuta” il bcrfaglio e 'il 
traflullo dei vizj del Principe, ,e dei fuoi Mini- 

: . ; • ■ ■’ fìri 

i 

(i) l’ius apua focoedem aBlr.>.;ai larrl.la ouam cura vslulc.’ 

T<»f. ■ ‘ ■ 1. 
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8^0 **Di'*"^^‘* (i)*' Nefluno faecva il mcnonrio rimpfovet'o 
G. c. 69 . ai Generali del partito contrario : tacciavano le ar- 
mate di errore,; e d’imprudenza, e fi rivolgevano 
intorno al nome ,,di .Vefpafiano fenza ofare di 
pronunziarlo. 

ua"^ior o* Allora quando tenevafi queft’aflèmblea, refta- 
* ' va un giorno di ConfoUto a Cecina , e fuvvi un 

'Senatore, il quale .fupplicò: Vitellio.. a concedergli 
queftp, giorno , vacante come una grazia fingolare, 
< r Ottenne, non fenza- dare molto l dav.i’iderc e. a 
fue fpefe , e a fpefe di colui , che .gli accordava 
un tal favore. Rofeip ^Regolo prefe póflefTo del 
; Confolato i trentuno- di Ottobre , e rinuncio in 
quel raedefimo giorno. Avevafi già veduto un 
Confolo di un giorno fotto il Dittatore. Cefare . 
Ciò che vi ebbe qui di ^(ingoiare è , che davafi un 
fucceflbre ad una perfona , che viveva , e che non 
era Rata depoRa , nè con Decreto del Senato , nè 
con Editto del Popolo. Vitellio, e coloro che lo 
governavano non ne fapevano abbaRanza per fare 
attenzione ad un tale difetto di formalità . 

•Vitellio fa La morte di .Giunio Blefo accaduta in que- 
a vveienare medefimo tcmpo fece un gran rumore , ed è 
Bi-fi. un ultima prova, che Vitellio non men degno di 
odio , che di difpri^io, meritava la difgrazia che- 
io minacciava, non tanto per la fua ghiottoneria, 
per la fua imbecillità , quanto per la fua crudel- 
tà , e per la fua perfidia . Noi abbiamo veduto , 
che Giunio Blefo. era Rato uno dei. primi a di- 
chiararfi per Vitellio, e. che gli aveva anzi- fatto - 
una magnifica accoglienza a Lione, ma che que- 

Ra 

( I ) Velnt |»ro Vitellio cooquerentet , dalorem faum profere.. 
baat ■ Nalla in oratiooe «uiurquatn erga Flavianos dacci obtreQa. 

- t>o . Ercoren imprudentiamque exercltuum cttlpaotcs . VeipaFani 

lieinen fufpanfi Se ritahundi circumibant. Ttc, 
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Ila anima vile,,c baffa gli portava fin d’ allora in An. di r. 
ricompcnfa ,dei fuoi fcrvigj un odio. di rivalità, 
c di gelofia. Queft’odio rinnovclloffi , c fi accreb- 
be nell’ occafione , che mi fo a narrare. 

Vifellio eflendo confidcrabilmente ammalato , 
vidde nelle fue vicinanze una torrC' illuminata da 
molte facelle in tempo di notte. Ricercò cofa 
fblfe, e fugli rifpofio che Cecina Tufco dava un 
gran pranzo a molti convitati il pih , dipinto dei 
quali era Blefo . Non mancarono , fecondo il foli- 
to dei Cortigiani, di amplificare, 'e porre fiotto 
un cattivo afpetto le cofe, efialtando' 1’ apparato 
della feda , e 1’ allegrezza , che in effia regnava : 
fie gli fece notare , che colui , che dava il pran- 
zo , non men che coloro , che lo ricevevano , e 
fipecialmente Blefo fceglievano male il tempo di 
divertirfi , mentre il Principe era ammalato . 

Avendo fembrato (i) che Vitellio ne reftafle of- 
fefo e difgudato , queda genìa di uomini malva- 
gi , che ritrovanfi in tutte le Corti , attenti a 
fpiare i cattivi umori del Padrone, credettero di 
aver trovato il momento di perder Blefo: e L. 

Vitellio , il quale fcreditato pe* fuoi vizj , non 
poteva tollerare negli altri lo fplendore della vir- 
th e del buon nome, fi addofsò Todiofo perfo- 
naggio di delatore appreflb fuo fratello . 

Entra nella camera , tenendo il figlio dell* 
Imperatore fra le fue braccia , c gittandofi ginoc- 
chioni, reda per qualche tempo immobile, e ta- 
citurno. Avendogli domandato Vitellio la caufa 

del 

1 , 

(0 Ubi arptratwm Vitellium , 8c po<Te Blterum ferverti , Tstit 
patuìt ii« qui Principiim acriu* Tpeculantuc, datae L. Vi- 

tellìo delationis parces . Ille infpnfns Elefo « aemulatione prava , 
quod cum otcni dedecara niaculofum cfcegia faiua aateibat , cubi* 
cuium ImperacdEÌa referat. T*f. 
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del fuo dolore, T del fuo turhamentò : „ To nori 
a. e. óy.ìì temo, rifpos’cglij per me.* l’ oggetto della mi» 
„ inquietudine, e del mio terrore è il pericolo di 
„ mio fratello, e della fua famiglia. Noi temiamo 
„ in vano Vefpafiano. Il valore* delle Legióni di 
„ Germania , la fedeltà delle noftrc Provincie , lo 
„ fpazio immenlb ‘di terre, e 'di mari, che lo divi- 
„ dono da noi , fono cofe badanti a difenderci , ed 

afficiirarci Contro i fuoi tentativi Ma noi ab- 
„ biamo un nemico nel feno "della- città , il’ quale 
„ annovera fra’ fuoi antenati i Giun; ,c (*)gli An- 
„ tonj , e che accoppia allo fplcndore , cfie preten* 
„ de, che derivi in elfo da un origine Imperiale, 
„ maniere popolari, ed una -magnificenza atta a 
^ „ corrompere i foldati. Tutti (i) gli occhi lì ri- 
„ volgono verfo di lui , mentre non facendo alcuna 
„ differenza dai voftri amici ai vodri nemici’, fo- 
„ mentate 1’ ambizione di un rivale , il quale in 
„ mezzo* di un convito, e del divertimento gode 
„ dello fpettacolò del fuo Principe ammalato. Ren- 
„ deteglì per quella inopportuna allegrezza una giu- 
„ Ila meftizia,ed un giudo pianto : cangiate per lui 
„ queda notte rifplendente d’ . illuminazioni in una 
,, notte funebre. Sappia che Vitellio è vivo,c che 
„ quando anche gli Dei lo tolgano al mondo ,' hai 
„ ancora un figlio per fodegno della fua cafa . 

Vitellio redò atterrito , 'e ad altro non pensò, 
che alla maniera di efeguire la fila -vendetta : temen- 
do r odio pubblico, feordinaffe apertamente la mor- 
• '■ , 

(*) 7» Tini fo come Ehf» frtttnÀeft éfptrtmtre »Ua caf» degli 
.intoKj . 

( I ) Vi-rfat illue onnium mente)) , dum Vitellins amicornm ini- 
mìcoriimque negligenj , fovet aemulum . Ptincipis labore* e convi- 
vio ,>r-f|>e£laiitem'. KeddrnHam prò intcìnpeRiv-a lactitia raoeflam ac 
funebrem ooQem , <j>ja lèiat £c i'.'.'iciat vivere Viteihum, & imp,:ra- 
re , .'UiuRi hió.-cc . Tac, ■ 
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te dv'Blefo,, appigliolU al vile. partito ^cl veleno. 

Volle, anzi godere <iel piacere del Tuo misfilto, an- c. c, 09. 
<landi> a vedere colui , eh’ era caduto>< mortalmente 
ammalato in forza d’ una bevanda datagli per iuo 
ordine. E fu udito rallegrarli- di. -.ayer potuto fa-, 
follare i fuoi. fguardi nella motfc*deJ iuo nemico.- 
Quello delitto parve tanta- più atroce , perchè 
Blefo, oltre lo fplcndore della fua «nàfcita, è l’ in- 
nocenza d’ una irreprenfibile condotta, aveva Conr, 
fervalo per VitelIio:un’ inviolabile, fedeltà.. allora, 
quando Cecina meditava il fuo .. tradimento c che 
molti altri capi. dello ftelTo partito mpffi dal Tuo e- 
fempio cominciavano, a vacillare,, fi. tentò Biefo , il 
quale rigettò tutte le Ibllccitazioni con fermezza. 

Uomo irreprcnfibilc ne.’;, fuoi collumi „ amico della, 
pace , e tanro lontano .dal ‘defid^wrc, .dd’ imprpvi- 
là (i) fortuna, o J’- Impero, cb« ^poep miancò , che^ 
non ne folTe creduto .degno » •> ■ -> * 

Valente. era partitoV-cmne .ho detto^v da Ro-'r.^t-rz’ 
<na per andare a ^aggiungere T armati» . Ma .la. 'fua 4 'r 
marcia fu lenta , e quale.lì conveniva al corteggio ,V 
che conduceva fecoJui.y,.fcmm"me,-,ed ecmudd > co’ ì*ug*!:'re** 

me fe folTe {lato noni un Qc aerale, "Romano* ma, un f affata . 
Satrapo Perfiano. L* infedeltà di Baffo.,. e,la.,rivoIta. 
della flotta di Ra venna - avrebbero .’doyufp farlo af* 
frettare nella .fila-marcia, c fi; aveflCc- Ij^pi^tQ,, prcn»; 
dere prontamente, il fuo partito , %vr 4 bbs potuto pre-t 
venir l’ultimo fcoppio.delitradirnentodrCccina., o 
giungere almeno ali’ armata avanti la giornata di 
Cremona . Ma (1) perdette colle fue. irrefoluzioni 
in deliberare il tempo, in cui bifognava agire.. Af- 

? - • • :V-' col- 




( I ) Sanfliis , inturbiaus , a'illiu» roptntim Ii'anr;* , ■a>o non- 
principar'K nppeccnii , ut par.uin ,i<" r?di^V'tur . TsC. 

(ì) Ipf iiiiulli cunCtacioiic , t^mpuca c»»fuUaMÌa c«ii- 

fampflt .'T*C. • , 
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configli dì coIoFo , clie 1- accomt^a^a- 
G°c. «?. vano, gli uni de’ quali volevano V che con alquan- 
ti' fcclti cavalieri guadagnane per fentieri poco pra- 
ticati Origlia-, 0->Crenionà, ed- altri -giudicavano 
che doveffe far venire le Coorti Préroriane per is- 
forzare i paflaggj occupati dagl’ inimici . * 

Nelle occafioni (i) delicate c peri colofe gli 
eftremi partiti' fono foventc'i migliori.' Prcfe’un'» 
(Irada di mezzo, e 'mentre avrebbe' dòvufo o tutto 
ofare,o agire almeno fecondo le regole di una pin- 
dcnza atwnta'a prevedere ogni' Cola , èontentofli d’ 
una infufficicnte precauzione, e fcrifi'e per chieder 
rinforzo- a Vitelli©, il quale gli fpcdì tre Coorti , 
ed un Reggimento di cavalleria , truppa troppo nu- 
merofa per ingannare quelli , che guadagnavano i 
paflaggj’,' e ’ troppo ' debole pei* fuperaré' gli oracoli . 
Fino a tanto chC’ hon ricevè quello focfcorfo , impie- 
gò il tempo, ed il Tuo ozio nell’ abbandonarli alle 
- - -piìv turpi , ed eccéflfive diflblutezze.' Non erano da 
./ lui rifpettate aè le donne, nè le mogli de’ Tuoi olpi-* 
ti. Poneva in ufo i (z) fecondo le circoflanze , il 
.. .. denaro, « là forzi medefima. Sembrava chevolef* 
fe abu farli da dif^rato di una fortuna pronta ad 
abbandonarlo .-•• • - • • - 

che' fu quéfto piccolo corpo dìtrup^ 
pe , non' potè trarre da eflb' alcun' fervigio, tanto 
piò che non ritrovò in elTo un vero', e fince'ro' a- 
more per' Vitellio'; Là fola-' prefenzà (3) del loro 
f- r " capo " 

;; ( i)i.Utrli»(]tte conflliuti» qnod inter ancipitia .de.' 

tettimum eft , dlun media ièquituc , «ec aufus eft fiti* • nec prò- 
vidft. ■' - f -' 

{ty Aderant vii & ptcunia & mentis fottunae novìmma ll'nido. Tae, 
(|) Pudor tc praefentis ducis reverentia moraban.ir , hiud dm- 
tnrn^ vincult apud patridos • periculotitm , S dedecotis fecurus . Tac, 
* Net tt/t$ di Tacit$ avldos . li' Jìfg ut u^s eonghictm- 

ra- »vv»loràta dal /vjfracìt di dm Lttterati, c fonaata Jcfra iuon» 
ra^ifui . 
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capo gl’ impediva di paflarè'hèl partito contrario r^n dì R* 
e Val etite cònoi’ceva, ehe <JuetVo fréno era poco at- 
to a contenere in dovere foldati quali ,'teméndo 
molto i pericoli y poco ff curavano dell’ infamia ^ 

Gli mandò a Rimini è quanto à Uni' ripigliando il 
difegno di celare la Tua marcia agl’ inimici , non 
fi fece accompagnare che dal' piccolo nùmero di co- 
loro, della cui fedeltà fi Credeva’ ficuro: girò vcr- 
fo r Umbria, indi palsò in Tofcana, dove Teppe - 
la disfatta' delle Legioni Germaniche, e la prefa' - 
di Cremona. ^ . 

, Formò' allora una rìfoluziohe, che di moftra- Ardito 
va 'in* lui del *cor^giò, e eh’e avrebbe potuto ave- 
re grandi e terribili cònleguen2e , fc foflc fiato fc- E’ fatto 
condato dalla fortuna '.''Giiadagnò Fifa , ed ivi im- pJ’»'""*'* 
barcofli fu i p¥imì'vafcelli , che' potè ritrovare , per 
ahdare a* sbarcare in qualche portò della Narbone-' 
fe , per pòi feorrere le Gallicf riunire le forze, 
che ivi ritrovavanfi con-quèlfe di Germania, e for- 
mare un’ armata , con cui potefie cominciare di bel 
nuovo la guerra . I venti troppo deboli, o'còntra» 
r) r obbligarono a fermàrfi'a Monaco. Ivi fu ben 
accolto da Mario Maturo , Prefetto delle 'Alpi rrta- ' 
rittirhe, c fedele a Vifeltiò .’Mj Teppe dà lui che ^ 
r Intendente della Narbonelc 'Valerio F^ulinb , 'tri- 
buno una'voltà nelle Coorti- Pretoriane, *vàloiròro 
guerriero, e ch’era fiato d'einpre amico di Vefpàfia-^ 
no', aveva indòtto i popoli circonvicini a ^ dar giu- 
ramento a nome di qucfto Imperatore: che padro- 
ne della C'ttà di Frejo, fila_ patria , faceva guardare 
attentamente 'le 'eofie : che aveva al Tuo comando ' * ' 

€ truppa é vafceilt , c eh’ ofrre r Ibldàfi, che’ ave- ' 
va infieme raccolti , il paefe gli forti minifira va mi- 
lizie , che 'lo fervivano iCon ardore, c con 'zelo.' ' 

^ Va- 
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STorfA DEGL* Imperia T. 

Valente molto imbar^zato., c fapando più follo, 
ciò che doveva temere, che quello a, cui doveva ap- 
pigliarli , fi rimife in mare . La tempcfla lo gettò 
alle ilbie Stecadiy * dipendenti da Marliglia , dove 
Paulino inviò alcune galere , che lo, fecero prigio- 
niero . . ' 1 

La fila partenza da}!’ Italia ave.ya dato Rimi- 
ni in. potere di Qornclio Fufeo, nuovo. Coman- 
dante della flotta di* Ravenna-, che s’ era poi im- 
padronito anche del -Picepo , c del p.^efe piano dell* 
Ombria, in guiìa ch^> tutta l’ Italia ritrovofli di- 
.vlfa-fra Velpaliano, s?;.yitellio dai uponti Appen- 
nini. La prefa delio, fteflu Valente ifii il .fcgoàlc , 
che riunì tutte le Provincie dell’ Occidente al par- 
tito del vincitore. In Ifpagna la prima: Legione , 
che confcrvava la nieraoria ;di Ortane sift l'odio 
cpntro Vitellio, diede 1’ efempiò alfa dècima,*' ed 
alla, fella, di dichiararli per, Vcfpafiano.. <Le Calile 
npn-efitarono utr momento. Nella Gran-Bretagna 
la feconda Legione , eh’ aveva avuto. Vefpafiano 
per Comandante folto l’ Impero di Qaudio , che 
conofeeva il Tuo valore , e la fua abilità nella 
guerra , Io riconobbe con fomma allegrezza e con 
un.)fommo ardore. Le altre furono per qualche 
tempo incerte ed ambigue , perchè, avevano , un 
gran, numero di Uflìziali affezionati ;a Vitellio . 
Ma -finalmente feguirono il torrente ,1 ^ 

Tutti quelli fuccelfi erano i frutti . della vit- 
toria di Primo, il quale fu tanto imprudente ,. che 
perdette il merito delle fuc imprefe coll’ irregola- 
rità della fua condotta. Riguardando dopo la gior- 
nata di Cremona la guerra come finita , non fece 
più forza a fc llcflb, e la. profpcrità rifvegliò in 
lui tutti ivizi, con cui i pericoli i’ avevano ob- 

bJi- 

/ 
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ViTEmó X'iBi XIV.' - ^ izf 
bligato a far- tregua , cioè T avidità 5 T' orgoglio", 
c’ una fmifurata ambizione; procurava di fiirfi arna- 
re dalle Legioni , come fe doveflerb' eflfere lue ; 
in tutte le lue azioni, e in 'tutti i.fuoi difcorfi , 
dominava ' vifibilmente 1’ interelTe, perfonale , e la 
paffione di acquiftarc 'autorità e potere. Per far 
la fua corte alle Legioni , permìfe loro di fceglierli 
da, fe ftcflè i Centurioni in luogo di quelli , eh’ 
erano flati uceifi nelle battaglie; è la loro fcelta 
non* mancò di cadere fopra le perfone più inquie- 
te, e turbolenti dell’, armata. La difciplina reflò 
alterata:. il foldato non era piìx governato da’fuoi 
UfiRziaii , ma^ gli Uifiziali erano flrafcinati dalla, 
licenza del foldato. Primo ad altro non penfava, 
che a preparare i mezzi, per 1’ efecuzione dei fuoi 
ambiziofi progetti , e ad arricchirfi coUe rapine; 
nè ufava alcuna, cautela neh commettere quelli ec- 
cefli , fem brando, ‘di non curarfi per nulla dell’ar- 
rivo vicino di , Muoiano , il ch’era più pericolofo, 
che il difpregiare Vefpafiano mcdefimo . 

Per altro ei non trafcurava la guerra, e all’ 
avvicinamento dell’ inverno lafciò le pianure, che 
giacciono intorno al Pò , c che [cominciavano a 
divenire umide, c fangofe per avanzarli verlò Ro- 
ma, ma non con tutta la fua- armata. Prefe i fo- 
li dillacctmenti delle Legioni vittoriofe, kfckndo 
a Verona le infegne, e le aquile , e la maggior 
parte dei foldati . CondufiTe feco le Coorti , e la 
cavalleria aufìliaria , e fu raggiunto in cammino 
dall’ undecima Legione, che aveva abbracciato fin 
dal principio il partito di Vefpafiano , ma langui- 
damente ; e che fino all’ ora s’ era trattenuta in 
Dalmazia, afpcttando 1 ’ efito per determinarli; è 
che dopo il lùcceflb dolevafi amaramente dì non 
St.tie^rimp.T.VL V cf- 


An. drll. 
8iol Di 
G. C.' 


Si a vani:,» 
virfo-Ro- 

mt . 


Digitized by Google 



tiS Storia ©eol’Imperat. 

8ió ^Di*" ' Lcjgionc era accora - 

e. C éf. pagnata da feimila Dalmati levati di frcfco . Il 
corpo compodo dalla Legione , c dai feimila Dal- 
mati avevi per Comandante Generale Poppco Sil- 
vano Confolare , e Governatore della Dalmazia , 
come ho detto ; ma la realità del potere era efcr- 
citata da Annio Baffo Colonello della Legione . 
imperciocché (i) Silvano era un^ vecchio che non 
aveva nè capacità , nè vigore per la guerra , eter- 
no ciarlone, e che perdeva in vani difeorfì il tem- 
po desinato all’ azione : ed Annio , quantunque 
offervaffe tutte le apparenze di fubalterno , rego- 
lava tuttavia , e dirigeva tutte le operazioni con 
una tranquilla, e modefla attività. Primo fortifi- 
cò ancora la fua armata , incorporando nelle Le- 
gioni il fiore dei foldati della flotta di Ravenna, 
a cui foflituì i Dalmati condotti da Silvano. 

Giunto con tutte quefte forze a Fano nel 
Piceno , fcrmoffi ivi per tener configlio . Sapevafi 
che le Coorti Pretoriane erano partite dalla città , 
e non dubitavafì , che i paffaggj deirAppennìno non 
foffero guardati . In oltre la fituazione dell’ arma- 
ta vittoriofa era capace di dare da fe fola dell’ 
inquietudine . Occupava un paefe defolato dalla 
guerra , ed il foldato , che fuol effere per 1’ ordi- 
nario infoiente, in tempo di careflia, domandava 
una gratificazione (*) che non erafi in iflato di 
concedergli. Non avevafi fatto alcuna provvifio- 
ne , nè di denaro , nè di viveri : ed una impru- 
dente avidità nuoceva a (c medefìmi , rubbando , 

e dif- 

(V) h Silvtmtm , fbcordem belio , ft dici cetua rerhìs teren- 
tem , Tpecie obfequii regebat , ad omniaque quae ageada forcnt 
• quieta eum induiiria aderat . Ta«. 

(•) frstificéxint è ehitmatt d* Tatìt» Clavarium , té 

tvtvt ptr tggett» il c«l*amtntt dii ,■ t dì tlieiii , di fui 

trs gitèrnìta « 
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e diflipando col faccheggio ciò, che ridotto 
moderate contribuzioni farebbe direnato un falli- a c. 09, 
dio nei generali bi fogni . 

In quella armata il difprezzo delle Leggi piìi * 

fante giungeva tant’ oltre , che fuvvi un cavalle* um 

re, il quale dichiarando di aver uccifo fuo fratcl- ri'ompen- 
lo nell’ ultimo combattimento , donundò di elfcrc ucofò fjr 
ricorapcnfatp per una tale azione. I Capi fi ritro- *'“'**i»* 
varono imbarazzati . Ricompenfare un omicidio 
tanto deteftabile farebbe fiato un violare il dirit- 
to della natura ; c quello della guerra non permet- 
teva di punirlo. Differirono, e rimifer ad altro 
tempo il foldato , eh* aveva f>refentato 1 ’ ifianza , 
col pretefto , che non potev.afi attualmente pagar- 
lo fecondo il fuo merito . Tacito fa in quella con- 
giuntura menzione -di una fienile avventura di un 
fratello juccifo dal proprio fratello nella battaglia 
data alle porte di Roma fra Pompeo Strabene e 
Ciana . Ma ofierva in quelli due fatti una diffe- 
renza molto importante, ed è che l’uccifore die- 
de dopo la morte a fc fieflb per vergogna , e per 
dolore: tanto (i), aggiunge e^i, i noli ri antenati ' 

erano a noi fupcriori per un lodevole ardore , tan- 
to per la gloi'ia della virti», quanto pel pentimen- 
to del delitto . 

La rifoluzione prefa' n^ configlio convocato 
da Primo fu d’ inviare un difiaccamento di cavai- * *** 
Icria a feorrere il paefe , , riconofeere tutta .l’ Um- 
bria,, e gli Stati particolarmente , dove TAppennà- 
no era, più facilmente' accelfibilel di mandare , a 
chiamare tutte le truppe ' refiate a Verona!,, e di 
••■..ir.!'-,..... -P '1. • . 'da- 

ti) Taat«.acrl«r apttd majore*, ficM vùtvàibs» 

Safitii* t«eaiteatia i«ìt. Tar. c 

•S ’ 


Digitized by Google 



2,2? Storia deòl'Imperat. 

An^ <?i R gli ordini nccdTarj per far venire^ dei convo- 
G^^c. C 9 . glj F* Pò , o pel mare . 

j-'iffcnrgn- Queftc mifurc erano ben prefe , ma[ allora 
c MbcImioI quando fi volle dar loro cfecuzionc , molti Capi 
gclofi del troppo potere di Primo, c fondando* fo- 
pra Muoiano fperanze più certe di fortuna fecero 
nafeere degli oftacoli’. Ora tornava conto alle mi- 
re, che aveva Muoiano di tirare le cofe in lun- 
go . Quefto Generale era reftato offefo da una sì 
pronta vittoria, e tollerava con ifdegno di non 
efierc fiato prefentc per introdurre almeno le ar- 
mi di Vefpafiano nella capitale , in quefta guifa 
la guerra fi farebbe terminata fenza ch’ei vi avef- 
fe pùnto contribuito . Quindi nelle fue lettere fi 
fpiegava apertamente a’ fuoi confidenti , ed infi- 
nuava loro di differire , e di afpcttarlo . Agli al- 
tri fcriveva in uno fiile ambiguo, ora efortando 
a terminar prontamente ciò,' ch’era fiato con tan- 
ta felicità cominciato , ed- ora raccomandando 1’ 
utilità di una faggìa lentezza;* e con quefio dop- 
■ pio ‘linguaggio fi poneva in iftato o di far ricade- 
re fopra altri la colpa dei cattivi fucceflì , o di 
farfi onore co’ buoni , fecondo gli avvenimenti . 
Gli amici, che Muciano aveva -nell’ armata gli cor- 
rifpofero in una maniera conforme alle Tue mire:, 
'c pofero fotto un cattivo ^ arpfetto la premura , e 
1’ ardore di Primo e* di' Varo r e quefié lettere 
inviate à Vefpafiano -fteeto fopra* di lui qualche 
*imprcffione , e lo difpofeiro a lion fare 'dei^ferviz] 
di Primo quella fiima , -che' quefii aveva fFrato. 

■ - Queft’ uomo ’ altiero refiò da quefio vivamen- 
te offefo. Si doleva di Muciano, e non lo rifpar- 
miaya pcr. nulla nei fuoi jJifcorG. Scriffe anche a 
Vefpafiano in un tuono più fiero di quel , che 

con- 


1 
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convenga- ad; un-fuddito, che parla* al-^fuo -Sovra- 
no , vantando le lue - imprefe, c facendo conofee- e. c. 6?. 
re, che Vcfpafiano gli era, debitore dell’. Impero . * 
Scagliava poi indirettamente alcuni' tratti contro: 
MucianOi „ Io fervo il mio Principe, diceva egli, 

„ non con* Corrieri e con lettere, ma .colle armi 
„ 'alla. mano : Io non pretendo feemare la gloria 
„ di quelli , che hanno mantenuto la tranquillità- 
,, dell;,AGa. Io oflcrvo foltanto che riguardò a 
„i me r Italia fu l’oggetto delle mie cure, ed il 
„ teatro de’ miei .fervizj . Io ho determinato le 
„ poffcnti , Provincie delle , Spagne , e delle Gallic 
„..a rìconofccrvi per Imperatore . Io ravrò corfo 
„ bene in vano tanti pericoli, e.fopportato tan- 
„ te fatiche, :fe le ricompenfe fono per coloro, 

„ che non hanno, veduto 1’ Inimico, ,,. .Quegli., 
eh’ era Soggetto di ;quefti rimproveri milli .d’ in- 
ibiti non.r ignorò . Quindi, .nacque una (i) vio- 
lenta inimicizia moflrata dall’ uno apertamente ,■ 
con una libertà da-foldato, e celata l’caltramente 
dall’altro-, c per ; conlèguenza piu implacabile . 

Primo non fervi per quello Vclpafiano, cpn zelo 
minore. Terminò. la fua* opera fenzaimolt.i,. diffi- 
coltà, perchè l’inimico, con cui aveva a fare ac- 


celerava la fua propria rovina. 

Quando ’Vitellio leppe (z) la feonfitta delle 
fue ..-Legioni a Cremona , tutta la fua attenzione pni»fc la 

I- • ■ ' I* 3 - e la 1.1 bs::a- 


' (i) Nec fefellcre ea Mucianimi . Inde graves limnltates , qual ‘*‘ 

Anconius fimplicius Mucìanus callide , eoque iuiplacabitius nutrie- • 

bat , T ac. 


. ’ (a) At Viteniiis , fraUit apiid C.-emonam reb'is , imnciot dadi» 
occultans , liulca dlHìmulatione , reipadia pattuì malottim quam ma- 
la drilerebat . Qjuippe cunfitcnci coafaltantiqw# lupeterant l'p.-s vi- 
relquc ; quum e contrario laeta omnia lliigrrec , falli* iiigr.ivcf;c« 
b.it . Mirum apiid ipfuin de hello lllentium : proliibiti P-C url.ein 
fermones, euque piurcs; ac li liceret , vera narraturi , q.tia ve- 
tab.antnr accocioca vulgavarant . Tac. 
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e la Tua premura fu di fopprimere le nuove dcHa' 
faa difgrasia: vana ed infelice -di Emulazione, che 
lènza fminuire il male, nè ritardava il rimedio . 
Imperciocché fc aveffe accordato il vero , ed avcf- 
fc prefo con figlio, gli retta vano ancora e forze, 
e'foccorfi; laddove fupponendo , che ogni cofa an« 
daffe bene, dava al male tempo d’accrd'cerfì. Tut- 
ti coloro , che gli ftavano intorno oflervavano un 
profondo filenzio circa la guerra; varie fpie, e 
ibidati fparfi nclls^ città impedivano i difcorfi in- 
torno a quello, c con ciò gli moltiplicavano. Se 
fótte ftato permcflb parlarne , fi avrebbe detto ciò , 
eh’ era vero : la proibizione faceva dire , e penfa- 
re pdù ancora di quello, ch’era in fatti. 

I tjcncrali nemici dal loro canto affettavano 
dì ampilifkare 1* idea de’ loro vsuitaggj colla con- 
fidenza, che ’dimoftravano. Se prendevano qualche 
feorridore del partito di Vitellió, gli facevano fa- 
re il giro del campo, e gli facevano vedere tutte 
le fòrze, che avevano, 'indi Io rimandavano al lo- 
ro padrone, il quale dopo averlo; interrogato in 
fegreto, Io faceva morire; . ' 

L’ acciecamcnto di VitclIio fembrava giunge- 
re fino a- non credere ciò, che bramava che foffe 
falfo. Un Centurione detto Giulio Agretto intra- 
prefe di rompere quefta fpecie di 'malia , e d’incan- 
to, c dopo aver efortato in vano molte volte 1* 
Imperatore a prendere una vigorofa rifoluzione , 
gli chiefe la permiEone di andar egli medefimo 
a riconofeere gli inimici , e ad iftruirfi coi proprj 
Tuoi occhi di ciò, ch’era accaduto a Cremona. £i 
non tentò d’ingannar Primo con' informazioni fe- 
grete, e furtive. L’ andò a ritrovare, gli elpofc 
gli ordini, che aveva dal fuo Imperatore, e l’in- 

ten- 
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teozioBC , ch« ivi T aveva condotto. Primo gli A*. 
diede dei conduttori , i quali gli fecero vedere il q. c. 
eanripo di battaglia , gii avanzi di Cremona , e le 
Legioni che s’ erano arrefe alla difcrezione del vin- 
citore . Agrefte ritornò apprcflb Vitelli© , il qua- 
le s* olHnò a foftenere , che il iUo racconto, non era 
fedele , e fincero , e l’ accusò anzi di elTerlì lalcia- 
to corrompere . „ EbbeiK , dilTe quello generofo 
„ UfTuiale, giacché voi volete una (i) prova 
fy grande,. ed illudre, e che né la mìa vita, nò 
„ la mia morte polTono elTcrvi * di alcun vahtag- 
„ gto , io vado a darvi un contrafegno , ed una 
teflimonianza , che convincerà la* vodra incre- 
fi dulità.,, ed edèndofì ritirato , fi diede la mor- 
te . Secondo un altro racconto , ' che s’ accorda con 
^edo in tutto il redante, Vitellio.fu quegli, 
che lo fece morire. 

Finalmente Vitcllio fvegliatod 'Comc da un^*^^*^ 
{uofbndo fonno , fece partire i due Prefetti del Prc* • chiù- 
torio Giulio Prifco , ed AfFcnò Varo còn quattor- 
dici Coorti Pretoriane , e tutta la Tua cavalleria au* Appeanino 
iìliaria per chiudere ai nemici il palfaggio dell’ Ap- 
pennino. Quedo corpo già numerofo* fu poco <fo- 
po ieguito da una Legione , compoda di foldati di 
marina . Una tale armata forte pel numero , e per 
la qualità delle truppe farebbe data capace fotto un 
altro capo di agire anche offenfìvamentel Si podò 
a * Mevanta nell’ Umbria, di quà dall’ Appenni- « 
no, mentre intanto Vitellio fe ne dava. a Róma oc* 
cupato da óggetti affatto divcrfi . Senza (a) fmi- ,enHe 
nuire in conto veruno la fua prodigalità , o il fuo 
ludo ordinario , faceva difpoftzioni per 1’ avvenire ( guerra . 

P 4 poi- 

( 1 ) Qnandoqi.ilrm magno dorument» epug.^en , nec alius )am 
tìbi attt vitae aiit mortìt m«ae ufus : 4aba cui ccedas . Toc. 

(a) -Nih3 a io] ito luxu rcmictens , Jc 4ìili4eatia ftofttas .T4C>, 
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a^i Storìa degl’ Imperat. 
poiché vedeva* che il prefentc andava fuggendo j no« 
minò i Magiara ti per dieci ànni , e fi dichiarò - 
Confolo perpetuo-. Avido di accumulare denaro , e • 
credendo di conciliarli il favore dei popoli , accor- 
dava ai forefiieri i' privilegi , di cui avevano go- 
duto i Latini al tempo delr^antica Repubblica . 
Agli alleati i rinnovamenti dei trattati a condizio-- 
ni più varitaggiofc j profondeva T, .immunità , e T - 
efenzioni dal tributo * in fomma , fetiza punto bada-, 
re alle confeguenze , diffipava con. ogni; Torta di li- 
beralità i diritti, e il patrimonio dell’ Impero,, (i) 
li volgo ammirava la grandezza di <}uefii<benefìcj : 
ed eranvi perforù: di sì poco jfiiehno,, che. gli com- 
pravano i: meiitregU uomini faggi e prudenti' ri^ar-, 
davanò come'.frivole i e di niun valore le coacelfio- 
pi'y che ncBi potevano fullifiìere finza la ■ rovina del'-.t 
lo Stato . . .• i! i > < 

Frattanto Tarmata , ch*lcra a Mevania,! mo- 
Ilrava con ardertti.e premurolc "grida di bramare la 
prcfcDEa debfuo’Inipcratoi-e:. Ei venhé accompagna- 
to da una ibiia di .Senatori^ che conduteva feco lui ,- 
gli' uni' per ambizione di farfi.-un corteggio, è gli; 
altri in. maggior* f. numero., perchè^ poco fi fidava di 
efll , c gli .temeva . Portò nel campo iT irrcfoluzio- 
ne, che -Io feguiva da per, tutto, c che Io rendeva 
attilfimo .a lafciarfi ingannare da’ inlèdeli configli . 
Furono oflTcrvatt come funefii prodigi nuvola 
di uccelli di. finifiro augurio ,..*ch’ erano pròbabil- 
mente Corvi , i .quali coprirono il Cielo fopra la. 
fua tefta , mentre, arringava ai foldati ; la refifienza 
di una vit;tima,.dhe fuggì dall’ Altare, e che noa 
ricevette il colpo, fe non che.alTai lungi dal luo- 

- . ^ 8® » 

(i) Vuigus ad nagnitudtiicra beiteficioriMg aderat t ftultiflìmus _ 

quirque pecunia marcabatur . Apud fapicatea Cada habebanrur . ' 
Quaa ncque dacL « acque awipi falva Bepublica pocerant . T #c. 
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gò , ove (ipvcva cffere immolata . Ma (i) il prò- 
digio piu Ììnìftno era Vircllió medelìmo, che non o. c. 69 . 
aveva akunaàdea 'del- meftiere. delle armi, Tempre 
incerto, ed imbarazzato ,moftrando la Tua ignoran- 
za 'colle" perpetue interrogazioni, che faceva intor- 
no r ordine , che doveva ofl'orvare un’ armata , quan- 
do era in marcià, fopra le mifure che bifognava 
prendere per riconofeere 1’ inimico, intorno la ma-’ 
niera o di profeguire vivamente, odi tirare in lun- 
go, la guerra, tremante ad ogni nuova'-, .e dimo- 
ilrando il Tuo fpavento con un vifo pallido , ed un 
paflb incerto , e poco fermo , oltre a tutto quello 
immcrfo.ncl vino. / 

Annojofli ben tollo del campo , ed avendo in- 
tefo che la fiotta di Mifeno aveva abbandonato il 
fuo partito , ritornò a Roma pieno di timore , e di 
fpavento. Imperciocché ogni difgrazia, ( 2 ) a mi- 
fura che accadeva, producevà nella fua anima un* 
impreflione di terrore : il pericolo generale del fuo' 
fiato poco lo commoveva. Se non aveffe avuto- lo 
fpirito troppo limitato , ed i fuoi lumi troppo fear^ 

- fi, egli è manifcfto, che doveva pafl'are T Appen- 
nino colle fue truppe frefche j e fcagliarfi (opra un* 
inimico rifinito dalle fatiche di un’ alpra campagna 
c dalla careftia . Perdette il tempo , divife (3) la 
! . , . - ì . fua ; 

>>’ ( 1 ) Std i>raecìpuum' iptè Vitellius oftentum crat ignarns milf- 
t'iae , imprsvidus conillii , quia ordo agminis , quae cura ciplo- 
tandi , quantut uegenda trahendove bello modus , silos rogìcans. 

(c ad omnes nuncios vultu quoque tc incefl-u trepidus , dein te* 
iBulentus. T/if. 

'(>} Recencillimum quodque vulnus pavens , faiiimi dircriminis 
incutioAis T^té • ' 

(3) Dtun (l>l*pergit vires , acarrimum milicem , le ufque in r>- 
(Irema ebAinatum , trucidandum capiendunque tradidlt: pcritilH- 
luis Centurionum dilTentientibus , & (i confuletencur vera diSuris . Ao 
cuere ecs intimi amicoruoi Vitellii.ita forniatis Principis suri bus , 
ut sTpera quae utilia . nec quidquam nifi iucuodiim & laefuruin 
accipcret . Tac. 
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8»e >® drappelli, e, diede in que(\g ^uifa in 

c^*c. « 9 . braccio aUa ftrage foldati pieni di valore , ed ofti- 
natamente rifoluti di i'acrifìcarfi in fuo fervigio. I 
Centurioni più abili , e fperimentati difapprovava- 
no quella cattiva difpoGzione) ed avreblvro detto 
il loro fentimcnto , le fo(Te ftato loro domandato . 
Quelli, che avevano qualche parte nella famigliari- 
tà, e nella confidenza di Vitellio,gli illontanaro- 
no; ma la prima colpa era Tempre dal canto dei 
Principe, il cui viziofo orecchio trovava amaro 
tutto ciò , eh’ era utile , e non afcoltava , che i di- 
feorfì capaci di piacergli, e di perderlo. 

cinto da ogni parte da . difgratie , e da pc- 
fi aichiara rìcoiì . La flotta di Mifeno lo aveva , come ho 
per vefpa- po^o prima tradito, ed aveva tratto dietro 

liano . r t ^ ^ • * > 

rne. Hifl. a le la maggior parte della Campania . L autore 
57- di quella ribellione fii un Centurione licenziato i- 
gnominiofamente da Galba; in tal modo (i)puòl* 
audacia di un folo uomo produrre nelle guerre ci- 
vili grandi, ed improvife rivoluzioni . Quello Tra- 
ditore , detto Claudio Paventino , fuppofe alcune let- 
tere di Vefpafiano piene delle piu lufinghiere prò- 
inefle per coloro , che abbracciafQpro il iud partito : 
e dopo aver guadagnato con queflo i foldati , non 
ritrovò alcun ollacolo dalla parte del' Comandante 
Claudio Apollinare , la di cui fedeltà era già vacillan- 
te. (%) Ma quello Comandante mancava anche di 
vigore per folleneiT una perfidia. Aquinio Tirone, 
il quale ritrovavafi fortuitamente a Minturno , lo 
fortificò, e fi pofe alla teda dell’ imprefa. Opera- 
tono di concerto , e dopo aver fatto dichiarare la 

flotta , 

(r) Tantum ■aivitibus difeordiU ctiam fìnfulorum audacia 
let'. Taf. 

C»; Ncque fidel eoftans , ntqne fttenna» in perfidia . 

ì 
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flotta , follecitarono le città di Campania', da cui 
furono feguiti fenza difficoltà : fé non che lo zelo 
degli abitanti di Pozzuoli per Vcfpalìano fece, che 
quelli di Capua fì gettafiero nel partito contrario , 
in forza della rivalità ; che paf&va fra quelle due 
vicine città , le quali fraramifehiavano i loro fr» 
voH inferefli (i) rn una contefa tanto importante. 

A quella nuova Vitellio fece partire Claudio 
Giuliano , il quale avendo poco avanti il comando 
delia flotta di Miieno s’ era fatto molto amare dai 
fbldati , e che fembrava per quella ragione atto a 
farli rientrare nel loro dovere . Giuliano era accom- 
pagnato da una Coorte della città , e da una trup- 
pa di g^ladiatori : nuovo rinforzo per gli avverfar; , 
l' quali traflero dal loro canto fenza difficoltà, e 
il Capo , e quelli , che lo feguivano . Alloggiarono 
tutti infieme a Terracini, città forte per la fua G- 
tuazione , prevedendo già , eh’ effendo in si poca di- 
ftanza da Roma , avrebbero ben toflo 1’ inimico 
fulle braccia . In fatti Vitellio dividendo 1’ armata, 
che aveva in Umbria, lafciò la maggior parte di 
effa a Narnia * co’ due Prefetti dei Pretorio , c di- 
flaccò da effa fei Coorti e fcicento cavalli'; i. quali 
marciarono fotto gli ordini di L. Vitellio fratel- 
lo dell’ Imperatore verfo Terrtcina. - 

Vitellio cominciava a cenofeere il fuo male, 
vcggendofi come rinchiufo fra 1’ armata vittoriofa 
di Primo in Umbria da una parte, e dall’ altra dai 
nuovi ribelli di Campania. Un vano, e frivolo foc- 
corfo fece rivivere per alcuni momenti le fu« fpc- 
ranze . Il popolo chiedeva di prender le armi , c i 
Liberti del Principe lo efortarono ad approfittaiTi 
di quella buona volontà . Cofloio erano le foie per- 

fone , 

(i) Mtioicipaltm aemtilati«nem ball'* “cWiUVui raiC-ebant . T»t. 


An. di 
8ao. Di 
O. C. 69. 


Terraeina 
occupata 
dai faldati 
di quella 
flotta • e 
dai loro 
compagni , 


* H*rni • 


Zelo ar- 
dente , cl;e 
fi accende 
nella cittì 
in favore 
dì Vitellio, 
e che i ni- 
ni ediata- 
m.Mif-* lì 
eftingutt . 
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An. di R. fonc, che confultava nell’ abbandono, in cui. lo la- 
G. c.-dj. Iciavano i luoi amici, tutti inicdch, e Ipccialmcn- 
te quelli , eh’ erano piu elevati in dignità . Vitel- 
lio perciò. feguendo il coniglio de’ fuoi Liberti fé; 
ce citare le Tribù, e promife a coloro, che fi fof-; 
ièro arruolati non folo la loro. licenza dopo la vit- 
toria , ma anche i privilegi , e le ricompenfe de’ Ve- 
terani. La folla di coloro, che fi preìentarono fu 
tanto grande , che fe ne ritrovò opprclTo , c com- 
mife ai Confoli la cura di terminare le leve. Il de- 
bole Imperatore fi fidava in 'quello frivolo appog- 
gio , e chiamava (i) col nome di armata, e di fol- 
cati una vile .plebaglia , che non valeva in altro , 
che in parole. 

Tuttala città fi feofle in favore di Vitellio, 
per uno di quegli improvifi movimenti, il cui^ca- 
lóre fi comunica da vicino a vicino , ed accende 
tutti gli fpiriti , fenza che la ragione abbia in eflb / 
fovente gran parte . I Cavalieri , Romani , leguitì 
dal corpo ^numerolb dei Liberti , offrirono denaro, 
e il fervizio delle loro pcrfonc..! Senatori accon- 
.... . .fentirono ad elTcrc talTati a certe fomme, e a., un 
certo numero di fchiavi , che dovevano effere. arruo- 
lati . Il . timore (z) aveva cominciato , ed avvalorar 
to dalla compaffione erafi cangiato in una fpecic 
di benevolenza . La maggior parte non s’ interef- 
. I • fa- ' 

(i) Vulgus ignavum , & nihil ultra verb» aufutum , ftlfa 
fpecie , exercitnra 8t legionet appellit . Tar.' ' : 

(s) E* Cniilitio oflicii , * a meta proiefli , verterat ia favo- 
rem . Et plerique haud perinde Vitellium , quam cafum , locum- 
que principattit mif.Tabantur . Nec deerat iplc , vuleu , voce , la- 
, . crymit , itiiferirocdìam elicere , lacgut premilGs , & , qnae natura 

trepidantium cft , immodicus. Qu'm & Caefarem fc dici volnit , 
afpirnatas antea ; fed tunc , fiipirftitione nominis le quia in me- 
ta confilia prudentium fe valgi ramor juxta audiuntur . Ter. 

* I* face!» nel tefio telU fetrta di Einfio t di Ryclio , una 
i^SVera eorretitne , che fembrami necejjnria . I« tutte V tdizioni fi 
iegfe Officia meta profeUa . . 
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favano per Vitclfió : ma la forte del primo pollo An. é R. 
Tanto avvilito, e ridotto ad uno llato tanto urni- q 
•le, e dimeflb, era quello, che inteneriva i cuori. 

E Vitcllio fecondava quelle favorevoli difpofizioni 
co’ fuoi difcorfi, co’ fuoi gefli, e colle fue lagri- 
me , e colle fue promeflc , in cui non offervava mi- 
fura di forta alcuna : ordinario effetto del timore. 

Ei fi fece anche allora chiamar Cefare , titolo, che 
aveva fempre per l’ innanzi ricufato . Ma era in 
una circoflanza, in cui non fi feguono meno le 
idee popolari , che i configli dei Saggj : e la fu- 
perllizione gli fece credere, che un nome riguarda- 
to come felice farebbe flato per lui un foftegqo , 
ed’ una difefa . 

Il vento della buona fortuna, che fembrava^ 
rianimare gli affari di Vitcllio , non ebbe che una 
momentanea durata. Un ardore (i) inconfiderato , 
c che non è prodotto da alcuna caufa, s’ ellingue 
in quella guifa medefima , che fi accende . Ogni 
' uno cominciò ad abbandonarlo : i Senatori , e i Ca- 
valieri fi difpenfarono dall’ efeguire le loro prò- 
mcffe, prima con qualche riferva, e sfuggendogli 
fguardi dell’ Imperatore, e poi apertamente , e 
•fenz’ alcun riguardo, di modo che Vitcllio non 
potendo conflringerli a mantenere, la loro parola, 
cefsò di efìgere ciò , che non fi voleva dargli . 

Nel medefimo tempo il a>rpo più podcrofo di ^«^«1 
•truppe, che gli foffc ancora fedele fi vidde coftret- Prf^a 
•to ad abbandonarlo , e levò 1’ unica barriera , che •* 
impediffc a Primo di penetrare fino a Roma. 

Italia aveva creduto di veder rinafcere la guerra, fn;f. 
allora quando le Comrti Pretoriane di Vitcllio e- ‘ 


ra- 


' (■] Omnia incanlulti impetas cscpta # inittif valida . fpatìo 

Janaueicunt. TaCx 
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ratto andate ad intpadrmiirG di Mevaniat e a fare 
<li cfla la lor piazza d* armi. Ma la pronta riti* 
xata di quello vile Imperatore fece comprendere 
che non vi era più da temerfì alcun combattimen- 
to , e determinò i popoli in favore del fuo riva- 
le. I Sanniti, i Pelignj, 4 Marfì , fi dichiararono 
per Velpafiano , e punti dall’ emulazione , che nu- 
trivano contro la Campania , che gli aveva preve- 
nuti, (i) portarono fcco loro' nella guerra tutto Ip 
zelo , e> tutto 1’ ardore di 

Qundi k Legioni di 
nino fenza ritrovare veru 
quello , che oppofero loro le nevi , i cattivi . tem- 
pi, e la difficoltà delle ftrade. Correva allora' U 
mefe di Dccembre ; e le incredibili fatiche , che la 
fola natura de’ luoghi fece foffi'ire a quell’ armata , 
dimoHrano, quanto 1’ efìto farebbe flato dubbiojlb, 
fe aveflè dovuto combattere anche contro grinimici. 

Ella raccolfe allora Petilio Ceriale , il quale 
veflito da contadino, ed avendo pratica del paefe, 
«ra fuggito .alle .guardie dategli da Vitellio. Cena- 
le era (fretto congiunto di Vefpafiano , e fapevail 
meltiere della guerra , avendo fervito con diflinzio- 
ne nella Gran Bretagna. Quindi fu pollo nel nu- 
mero dei Capi . 

Molti afficuravano , che Flavio Sabino e Do- 
miziano, uno fratello, e l’ altro figlio di Vefpa- 
fiano , eh’ erano attualmente in Roma , avrebbero 
potuto ancor effi falvarG i Primo ne offriva loip 
i mezzi avvifandalì della Grada ,,che dovevano pren- 
dere , del termine verfo il quale dovevano dirige- 
re i Imo paffi , e dei luc^o dove avrebbero ritro- 

va- 

. (i) Ut in noro 'Obf«qui«, »4 . cunfta : b«IU lauah aeici cnuft 

Tde. 


un nuovo nn pegno. 
Prirno paffarono rAppcn- 
n altro oftacolo, fe non 
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Vito ficurczza. Sabin® vecchio, ed infermo temet- *«• 
te la fatica d’ una fuga . Domiziano era difpofto ad o.*c. . 

intraprenderla , ma era guardato a vida ’ e quan* 
tunque i Tuoi cudodi li modradero propenfi ad af* 
iìfterio , ei non fi fidava di loro , e temeva , che 
nelle loro offerte fi celaffe qualche infidia . In ol- 
tre Vitellio non aveva alcun cattivo difegno, nè 
contro Sabino , nè contro Domiziano * e per timo- 
re di efporre la fua famiglia , rifparmiava quella 
deir avverfario . 

Primo dopo aver paffato TAppennino porfolfi, 
a Carfula (*) e debili di fermarli in effa per dar 
un poco di rìpofo alla fua armata , e per aipettare 
1’ arrivo delle Legioni , che faceva venire da Ve- 
rona, delle quali non aveva feco lui, che alcuni ^ 
didaccamenti . Il lut^ era vantaggiolb per un cam- 
po per la i'ua fituazione elevata , che dominava ua 
gran tratto di paefe , e pel comodo dei viveri , 
che fi, potevano trarre fiicilmente dalle ricche cit- 
tà, che lafciavanfi dietro di fe, e per la ficurez- 
za dei magazzini . Di più dando nell’ inazione t 
vida delle truppe di Vitellio pedate a Narni , dic- 
ci miglia folo di là didante, fperavafi di poter en- 
trar con effe in coolèrenza , e pcrfuaderle ad abban- 
donare volontariamente un partito infelice. 

I foidati di Primo foffrivano mal volentieri 
quedo indugio, preferendo la vittoria alia pace. 

Non afpettavano nemmeno volentioi le loro Le- 
gioni, riguardandole come fe veniffero a dividere 
feco loro il bottino piìi todo che il pericolo. 

Primo avendoli radunati rapprefentò loro, che 
Vitellio aveva ancora, appreffo di fe forze capaci 
»di refidere, fe fi manteneffero fedeli, e di ren- 
derli 

(•) Qutp» chtk ì aptutté . Er» fitaàt» fré T*fi i SfittH, 
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derfi aìnche formidabile , quando fi abbandonaiTero 
alla dUperazionc che nei principj delle guerre 
civili bifognava conceder molto alla fortuna» ma 
che la vittoria fi terminava colla maturità del 
cónfiglio : che già la flotta di Mifeno e il dilet- 
tevole' paefe della Campania avevano abbandonato 
Vitellio, e che di tutto l’univerfo altro non gli 
reflava, che lo fpazio comprefo fra Terracina» c 
Kami . Voi avete acquiftato gloria badante , ag- 
giuns’egli, colla battaglia di Cremona, ed il fac- 
cheggio di quefla città non vi ha refo che troppo 
odiofi. Il voflro difegno deve eflcre non di pren- 
der Roma, ma di efl’erne i falvatori . Voi potete, 
promettervi le maggiori ricompenfe , ed un onore 
infìnito', fc liberate il Senato ed il popolo Ro- 
mano' da un giogo vergognofo fenza fpargcre il 
fangue. Quefle rimoftranze produflero il loro ef- 
fetto , c calmarono i foldati * e le Legioni , che 
afpettavanfi , non tardarono a giungere. 

La ‘ nuova" deir accrefcimento delle forze di 
Primo l^rfe il terrore fra le Coorti nemiche , la di 
cui fedeltà cominciava a vacillare ; nefluno l’ efor- 
tava alla guerra, e molti dei loro Uffiziali le fol- 
lec ita vano a cangiar partito per farfi merito ap- 
preflb del vincitore, e crcdencio di acquiftarli mag- 
gior cónfiderazione , le fi faceflcro ciafeheduno fe- 
guìre dal corpo, che comandava. Mantenevano 
intelligenza con Primo , c fu da loro avvifato , 
che potrebbe facilmente prendere un corpo di quat- 
trocento cavalli, ch’era in Interamna . * Fu fu- 
bito inviato Arrio Varo con un diflaccamento di 
fceltì foldati per attaccarlo. Pochi furono quelli, 
che fi..difefcro da valorofi^ c reflarono uccifi: la 
maggior parte dcponcndo le armi domandarono 
. 1 ’ ' • . . quar- 
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quartiere ; alcuni fuggiropo nel loro campo , do- 
ve accrebbero lo fpavento , efaggerando , coi loro o. è. 6 f. 
difcorlì il valore, e le forze degl’ inimici per di- 
minuire la loro ignominia . Quindi tutti erano di- 
fpoAi ad una generale ribellione . La viltà non era 
punita; la ribellione non mancava di ricevere la 
lua ricompenfa: non eravi piìi emulazione fra gli 
UflRziali, che nella perfìdia: non vedevanQ che 
Tribuni, e Centurioni palfare al partito dell’ ini- ' ' 
ttiico : il femplice foldato era il folo , che fi man- 
teneffe fedele con una ofiinata cofianza fino a tan- 
to , che i due Prefetti del Pretorio Prifeo , ed 
Aifeno avendo abbandonato il campo per portarli 
appreflb Vitellio, fecero comprendere, che non 
era piu una cofa ignominiofa il rinunziare ad up 
partito, di cui i Capi difperavano . Nulladimeno 
i foldati ancora lufingandofi (f un ideale foccorfo: 
poco informati, o increduli intorno la forte di 
Valente , credevano che quello Generale folTc pe- 
netrato in Germania, e che mettendo in movi- 
mento tutte le forze, che erano Hate lafciate fui 
Reno, avendo la cura di aumentarle con nuove 
leve, folle per giungere a momenti con una for-, 
midabile armata. I Capi dell’oppollo partito ^ ? 

yarono loro quella ultima fperanza , facendo ucci- urbinp p.c 
dere Valente ad Urbino, dov’cra fiato condotto 
prigioniero , ed affettando di moftrare ad elfi la ti . 

(ila tefia, perchè non aveffero piU alcun dubbio 
intorno a ciò, che folTe di lui divenuto. Valente 
aveva una si gran riputazione , che la fua morte fu 
riguardata nei due partiti come il fine della guerra . 

Egli era nato ad Anagiii , (i) di una fami-' 
St.degl'Imp.T. VI. Q glia 

(t) Nttus erar Valcns Aivgaiic , equetri familfa , proeax 
moribus , ntque «bfurdus. ingrnia famam urbaoiutis per lafci- 

viam 

( 
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glia di Cavalieri Romani; i funi coturni furono 
, «9 licenziofi, ed aveva quella <^ualità di fpirito, che 
fono capaci di far acquidare il titolo di uomo 
amabile nel -mondo con una difìnvolta petulanza. 
Nei giuochi Giovenali lotto Nerone, montò fui 
Teatro prima come per forza,, e di poivfenza ce- 
lare r inclinazione , che aveva per quello ignobile 
cfercizio, e riufeiva in elfo meglio di quello con» 
venga ad un uomo di onore. Divenuto Cornan- 
dante d’una Legione in Germania volle inalzare 
Virginio all’ Impero , e fi refe fuo delatore . Uc« 
cife Fontejo Capitone, dopo aver corrotto la Tua 
fedeltà, o perchè non poteva corromperla. Tra- 
ditore di Galba, fedele a Vitcllio, ricevette fplen- 
dorè, e rifalto dalla perfìdia degli altri. 

Le fventurate truppe di Vitcllio prive di , 
ogni foccorfo rifolverono alla fine di fottoporfi 
alla Legge del vincitore . .Quella fu una cerimo- 
nia molto umiliante per qu cfli valorofi foldati , 
ùfeire di Narni coi loro flendardi , e colie loro 
ìnfe^ne per venire a porfi in potere dell’ armata 
nemica , che l’ attendeva nella pianura fchierata in 
ordine di battaglia . Ella gli circondò , e Primo 
avendo loro parlato con bontà gli diflribui parte 
. a Narni, parte ad Iteramna, lal’ciando prefTo di 
effi fòrze baftanti per tenerli in dovere , fe volcf- 
fcro tentare una ribellione, ma che avevano ordi- 
ne di non inquietarli , fe fe ne fleffero fommeffi , e 
^anquìlli . 

Vitcllio non poteva più difenderli, c bifogna* 
j • va 

TÌtm pettre . Ludier* Juvenaliucn tub Nerone, veUit ex pecefli> 
tute, mox fpontes a£\iuvit , fciri magis quain probe , 

Legatili legionii , .& fovit Virginium , 8c infamavit . Fonteium 
Capitonem in proditienein corruptùm , Teu quia corrumpcre ne- 
quiverat, inteifecit . Galb« proditor . Vitelho A aliorum 

perfidia illuflratuc. Tat, 
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va che fceglicffc uno dei due partiti , o morire 
colle armi alla mano , fe (lato fo(fe capace di que- a., c. 6«. 
fta genero!» rifoluzione , o trattare coi vincitori , 
ed accettare le condizioni, che gli veniflTero ira-ri«unz?*re 
porte. Averebbe feguito, ed efeguito querto ulti* ' 

mo piano, fe fólTe dato padrone di dilporre di fc '**' 
rteffo . La fua ftupida (i) infcnfibilità gli avereb- 
be permelTo di fcordarfi d’ clTcre (lato Imperatore 
fe gli altri averterò ancor erti potuto ricordarfene, 
o farebbe quindi derivato un grande avvantaggiò 
per Roma , la quale non averebbe fpcrimcntato gli 
errori della guerra , ed in cui Vcfpafiano farebbe (lato 
tanto tranquillamente riconofeiuto , come fe foffe 
giunto airimperopcr diritto di fucceffione. Avvenne 
rutto l’oppofto contro l’intenzione di tutti i Capi 
del partito vincitore . Primo aveva dichiarato a’ fuqi 
foldati, che bramava di terminare il rertantc della 
guerra per mezzo di un accomodamento, piuttofto 
che colla forza dell’ armi , ed operò conforme que- 
llo fiftema , facendo delle propofizioni a Vitellio . 

Mudano dal fuo canto volle trattare ancor egli 
Con elfo lui , ma il negoziato non fu portato tant* 
oltre con altri,, quanto con Fabio Sabino , ed avreb- 
be riufeito, fe non foflTe (lata l’ indomabile oftina- 
tezza dei foldati <li Vitellio . 

- Flavio Sabino era, come ho già pih una 
Volta oflTcrvato, fratello primogenito di VcfpaGanogono nelle 
e Prefetto di Roma , ed aveva in vigore della fua 
carica folto il fuo comando le Coorti della città . Sabino , 

Se aveffe feguito le impreflTioni dei principali Se- 
natori , avrebbe tentato di dividere l’ onore della 
vittoria , vedendofi' padrone della capitale . Gli rap- 

Q 2 . prc- 

(i) Tanta torpedo Invafcrat animum , ut fi Frinctpcm eum 
fuiiT^ c«tcn nan men^ìniiTeat j ipfe oUivilccretux. Tjie. 
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*»• P'’clPntarono la facilità dell’ itnprefa . „ Che oltre 
o. e. 6f. n le truppe , che aveva al fuo comando , poteva 
„ far conto di quelle della guardia y degli fchiavi 
„ di coloro, che gli parlavano,, e fpecialmente 
„ della buona fortuna di un partito, in favore del 
„ quale tutti gli oracoli lì appianavano; che non 
reffava a Vitellio altro che un piccolo numero 
„ di Coorti avvilite, e perdute d’animo a cagio- 
„ ne dei continui cattivi fucceflì : che il Popolo 
„ il quale fembrava che attualmente s’ intcreffalTc 
,, per lui, cangiava in un momento di fentimen* 
, „ ti, e di affetti' e che fe Sabino operaflc con 

„ vigore, e fi moftrafTe come Capo, le adulaxio* 
„ ni, che la moltitudine profondeva a Vitellio, 
„ fi rivolgerebbero verfo Vefpafiano : che Vitel- 
„ lio meritava da per fe fteffo di eflere fomma- 
„ mente difpregiato, incapace di foftenerfi nella 
„ profperità , lungi dal poter lottare contro le 
5 , difgrazie, che l’opprimevano da ogni parte: 
„ che Sabino non doveva lafciar fare ogni cofa 
„ a Primo, c a Varo: che il merito di aver 
„ finita la guerra farebbe di quegli , die aveffe 
„ determinato la città in favore di Vefpafiano 
„ che conveniva a Sabino prendere l’ Impero co» 
„ me in depofito per darlo poi a fuo fratello' c 
„ che conveniva parimente a Vefpafiano onorare 
„ Sabino, più di qualunque altro, e di non avere 
„ alcuno da anteporgli . „ 

Sabino afcoltò freddamente quelle efortazioni: 
il che diede ad alcuni motivo di fofpettare , che 
nutriffe qualche gelofia contro la fortuna di fuo 
fratello. In fatti, prima che Vefpafiano fofTc inal- 
zato all’ Impero , Sabino lo fuperava in confiderà- 
zionc ed in ricchezze : e ficcomc oen uno mal 

^ fof- 
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(offre là fua decadenza, così temevafi che vi iofle 
qualche poco di difgufto fra i due fratelli nafeoffo c. c, 
rotto le apparenze di amicizia, e di unione. Ella 
è cola pih- giuffa , e forfè anche piìx conforme al 
vero il penfa^e, cheSibino, uomo di un carattere 
dolce , aborriffe 1’ effufione del fangue , e la ftra-^ 
ge ; e che credendo di poter ottenere da Vitellio 
una volontaria ceflìone , preferifle Ic -ftrade, e i 
mezzi pacifici . Ebbe con lui molte particolari con- 
ferenze, ed alla fine conchiufe T affare nel Tem- 
pio di Apollo, mediante una penfione di cento mi- •*’’'*^* 
lioni di fefferzj (*) , la fua famiglia mantenuta , e rac. 
la libertà di paffare tranquillamente il reftante de* 

Tuoi giorni fulla coffa deliziofa di Campania . elu- 
vio Rufo , e^Silio Italico , illuffri Confolari furono 
teffimonj , e mallevadori dell’ accordo : ed un gran 
numero di fpettatori offervavano da (i) lungi i vol- 
ti. Vedevanfi dipinta la baffezzaTu quello di Vitel- * 
lio.* Sabino non aveva l’aria infultante, e fembra- 
va più tofto intenerito, e commolTd. 

Ogni cofa era pacificata j fe coloro , che fta- 
vano intorno a Vitellio foffero.ftati tanto trattabi- ìHutiimen* 
li , quanto egli , ma fi opponevano all’ accomoda* 'ntomn 
mento, mettendogli dinanzi gli occhi 1 ignominia , vitelli» <ia 
il pericolo, e l’incertezza dell’efito, poiché dipen- 
deva dal capriccio del vincitore. Vefpafiano , di-gian^^* 

„ cevan eglino, non aveva orgoglio baffante per 
„ foffenere la vifta di Vitellio ridotto alla condi- 
i,y dizione di privato . I voffri partigiani , quan- 
„ tunque vinti non potranno fopportare quefta in- 
„ degnità, e la pietà che rifveglierà negli animi 
„ altrui la voftra forte, vi trarrà addoflb nuovi pc- 

0 . :? » ‘ 

t*) DaJtci milioni tiaifutceato r,iii4 hri . 

' CO Vultus frecul vifeniibui noMbantur : Vitellii projeclus 
& t’egenrr , Sabitio$ non itifiiltans , h inifcranti propior . T.ic. 
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8 iò *Di** ” Voi fiere, egli è vero, io una età, hfcl- 

G. c. 69. „ la quale le vicende della buona, e della cattiva 
„ fortuna pofibno avervi annojato della grandez- 
„ za, e farvi defiderare il ripofo. Ma voftro fi- 
„ glio Germanico cofa diverrà egli? qual farà il 
' „ fuo ftafo ? qual rango occoperà egli nella Repub- 
„ blica? E voi medefimo ^tete voi far capitale 
„ del tranquillo ritiro , che vi fi promette ? Quan- 
, „ do Vefpafiano fi farà porto in pofTeflb deH’Irh- 
„ pero, nè egli,’nè i fuoi amici, nè le fuc ar- 
„ mate fi crederanno ficure fino a tanto che fuf- 
firterà' una cafa rivale della fua. Fabio Valen- 
„ te, prigioniero c caricato di cratene, fu loro 
„ gravofo, e fi fono creduti obbligati di liberar- 
„ fenc.* lungi che Primo, c Varoj c Mudano, l’o* 
„ nore del. partito abbiano altro potere rapporto a 
„ Vitellio, che quello di perfeguirarlo fino alla 
• ■„ morte. Cefare' non ha lafciato la vita a Pom- 
j, peo, nè Augurto ad Antonio^ Vefpafiano avrà 
„ egli fentimtfnti piu elevati? Vefpafiano, ch’era 
' /,, cliente, di Vitellio voftiu padre, mentre Vitcl- 
. ’ „ lio era. collega di Claudio? -Ah ricordatevi pili 

- „ torto (i) di 'Un padre decorato colia Cenfiira., 
e tre volte Gonfolo: ricordatevi degli onori, 

■ >, di cui fu ricolmata la vortra cafa, e datevi alt 

meno coraggio per difperaiione. Il foldato è a 
„ voi inviolabilmente fedele j ed il popolo vi di- 
,,‘mortra un ardentilfimo zelo. Finalmente nulla 
„ può avvenirci di più fimefto quanto la difgrat 
^ ' ,< ‘ jj‘ zia , . 

(1) Qain , ut Cenfuram patns , ut tres Gonfulatut , ut tot 
egregi;e Jomuf honores deceret defperatione faltam ad audaciarn 
accingerecur . PeriTare <nilit«m : . rupeKfle iludia populi . IVni- 
que 'nihtl atrociùs evrtvturMin , quam in quod fponta ruant . Mo- 
rirndum vidlis , rneriendum d^rditii ; id feium r.efcrre , noviflì- 
mum fpiritum per ludibrium & coatuinelias etfundant , an per 
' virtutem . Tae, 
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4i zizà nella quale ci precipitiamo da noi medcfi- 
„ mi. Vinti , moriamo: le ci arrendiamo all mimi- g c. «y. 
„ co , moriamo : la fola fcelta che ci refta , è la 
,, gloria, o r infamia di una morte inevitabile. 

Le orecchie di Vitellio erano chiufc a gene» 
rofi configli. Soccombeva fotto il pcfo della fua 
difgrazia , e l’ inquietudine , che aveva per la fua 
famiglia finiva di opprimerlo : temeva d’ irritare 
il vincitore con una opinata refiftenza contro fua 
moglie, e -contro i fuoi figlj: aveva anche una 
madre rifpettabile per la fua età > e per la fua vir- 
tù , ma che prevenne di pochi giorni con una morte 
veramente opportuna la rovina della fua cafa : mo- 
ri (i) non avendo tratto alcun altro frutto dalla for- 
tuna dì fuo figlio , fe non che pianto , ed un buon 
nome . Secondo Svetonìo molti Ibfpettavano che 
la morte di quella dama non fofle fiata naturale; 
dicevano alcuni che fuo figlio k aveva fatto ne- 
gare gli alimenti, menti’ era ammalata, e ciò fili- 
la fede di una pretefa predizione di una femmina 
del paefe dei Catti , che gli prometteva un Regno 
lungo , c felice j fe fopravvivefie a fua madre : altri 
raccontavano, che Sefiilia medefima fianca di vi- 
, vere, e temendo i mali , ch’erano per ifcagliarfi fo- 
pra la fua famiglia , aveva ottenuto da Vitellio 
lenza gran difficoltà la permilfione dì accelerarli 
la morte col veleno; la varietà di quelle tefiimo- 
nianze ne feema T autorità , ed il filenzio di Ta- 
cito fortifica il dubbio. Vitellio è già abballanza 
colpevole fenza che vi s’ aggiunga un parricidio 
commeflb , o approvato . . 

I diciotto di Decembre avendo faputo quello 

4 Prin- 

Nihil pfincipttH fili» x(T(CUU , nifi luAum & bonam 
fimam . Tat. 
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Principe infelice ch’era abbandonato dalle truppe 
di Narnia > eh’ erano ftate coftrette a dar giura- 
mento al fuo nemico, ufcì dal (i) Palagio in abi- 
to di duolo , con tutta la Tua famiglia immerfa nel* 
la triftezza , e nel cordoglio. Portavafi in una let- 

S fuo figlio in tenera età . Sembrava che quello 
: r apparato d’ una cerimonia funebre . Il popo- 
lo gli faceva lufinghiere acclamazioni , iP tempo 
delle quali era palfato . I foldati lo feguivano ofier- 
vando un filenzio'mifio di Idegno, e di minaccie. 
Sarebbe bifognato non avere nè fcntimcnti , nè cuo- 
re per non reftare commoITo da quello Spettacolo, 
e non fentirfi intenerito dalla forte di' un Impera- 
tore Romano , poco prima padrone dell’ univerfo; 
il quale andava a traverfo ' un’ immenfa folla' dt 
popolo nella piazza pubblica della fua capitale a fa- 
re una folenne rinunzia del pollo fupremo’. Non d 
era mai veduto, nè intefo cofa fomigliante. Il Dit* 
latore Cefare, e poi Caligola, erano periti per 
una congiura. La fuga di Nerone fu celata dalle 
tenebre della notte , e la fua morte non ebbe che 
pochi tellinaonj in una deferta j e rimota campa- 
gna. Galba e Pifone furono come uccifi in una bat- 
taglia, ma ora Vitellio in mezzo al fuo popolo, 

' circondato da’ fuoi ^ foldati , alla villa anche delle 
donne tratte colà dalla curiolltà di un avvenimen- 
to 

CO Pullo arnica Palatio degreJìtur , mafia eireutn faiyiilia . 
Simili ferebatur leflicula parvulus filius , vclut in funebrem pom- 
pam • Voces populi blande & inttmpefiive ; iniits minaci filcn- 
tio . Nec quiiquam adeo rcrum humanarum immemor quem noA 
commovcret ìfla facies : Romanum Principem , & generis huma- 
ni paulo ante dominuin , reliéìa fortune fn» lede per popiilum , 
. per arbem , caire de Imperio . NihiI tale viderant , nibil au- 
dierant. Repentina vis diffatorem Cefarem opprefierat, occulta 
Cajuin infidia : nox Ce ignotuni rus , fugam Ncronis abfconds' 
rane ' Pifo & Galba tamquam in acic ceciderant . In fua con- 
clone Vitdlius , inter fuos militet , profpcétantibQs etiam femi- 
nis , panca & prefemi mafiitie congruenza locuius, &c. ’ttt. 
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te inaudito , rinunziava pieno di meftizìa, e di cor- 
doglio all’ Impero . O. e. 

Lefle il fuo atto di rinunzia , col ^alc di- 
chiarò in due parole e con molte lagi ioie \ che pel 
bene della pace, e per la falute della Repubblica 
rinunziava alla fovrana potenza, e che pregava . 
quelli ', che l’ afcoltavano di confervarc qualche me- 
moria di lui , e di aver compafhone di luo fratello , 
c di fua moglie , c della tenera età de’ fuoi nglj . 

Nello fteflb tempo prendendo fuo figlio fra le fue 
braccia , lo prefentava , e lo raccomandava tanto a 
ciafeuno dei Grandi in particolare , quanto a tutto 
il popolo in generale. Finalmente foffocando le 
lagrime la parola, levò la fpada dal fuo fianco co- 
me per ifpogliariì del diritto di vita e di morte, 
c voleva renderla al Confolo Cecilio Semplice, -che 
aveva appreffo di fe . Il Confolo ricusò di ricever- 
la, e tutta r alTemblea vi fi oppofe con un unani- 
me grido, in guifa che Vitellio prefe il' partito di^ 
xitirarfi , incamminandoli verfo il Tempio della 
.Concordia, per ivi fpogliarfi dei difiintivi del fu- 
premo Comando, ed indi portarfi alla cafa di fu» 
fratello. Le grida fi rinnuovarono con maggior 
forza di prima : il popolo fe gli pofe dinanzi per 
impedirgli , che non andafife a foggiornare in una 
cafa privata, lo invitava a ritornare al palagio, gli 
chiudeva ogni altra' firada, e n,on gli lafciava libe- 
à'a fe non quella, che conduc^eva alla via Sacra. Vi- 
tellio ’fconcertato , e non efieodo più padrone di efe- 
guire la fua rifoluziòne ,' cedè al defiderio della 
moltitudine , e fi lafciò ricondurre al palagio . • 

' Avanti la cerimonia della rinunzia , erafi già 
divulgata la voce , che Vitellio rinunziava all’Im- cui Sabino 
pero; c Sabino aveva fcritto ai Tribuni delle*'* ** 

... . /- ,.coor- «'”• 
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Coorti Germaniche per raccomandar loro di tenera 
6. c. Ì 9 . i Soldati in dovere . In una rivoluzione ciafcuno fa 
a gara per giungere .il primo ad adorare la na- 
fccntc fortuna . Quindi i più illuflri Senatori » un 
grandiflimo numero di Cavalieri Romani gli Ufli> 
ziali t e i foldati delle Coorti della città , e 
quelli della guardia s’ erano tutti raccolti in fol- 
la appreflb Sabino . Ivi ogni uno rellò forprefo , 
quando s’ intefe che 1’ affare non era per anche 
nnito, che il popolo ,s’ intercffava in favcnre di 
Vitcllio, e che le truppe fdegnatc fi lafciavano tra- 
fportare alle minacele. La cofa èra troppo avanzata 
per poter tornare indietro : e quelli , che formava- 
no già urta corte d' intorno a Sabino , creando che 
non vi fbOe piu ficurezza per loro, fe fi feparafie- 
ro, perchè diverrebbero in quello cafo una preda 
facile per i foldati di Vitellio, trasformavano il 
loro timore perfonalc in zelo di partito , ed eforta- 
"vano il Prefetto della città a prender le armi . 

• Ma, come fuol avvenire (i) in tali occafioni, 
•tutti moftravano un. grand’ ardore nel dar configli , 
e pochi vollero effere a parte del pericolo . Sabino 
ufcì mal accompagnato, e fi vide toflo venire in- 
contro un grofib drappello'di foldati del partito con- 
trario : fu attaccata la battaglia , ed avendo Sabino 
avuto la 'peggio, nulla potè far di meglio, quan- 
• to ritirarfi nel Campidoglio, lafciando alcuni de* 
•fuoi morti fui terreno. Si, chiufero con lui oltre i 
foldati, che comandava, alcuni Senatori, ed.aku* 
■ni Cavalieri Romani. Ma Tacito oflerva ,■ che non 
è cosi facile di dare la lifla de’ loro nomi, perchè 
' molli dopo la piena 'Vittoria di Vefpafiano fi van- 

■ . . ....... ’ta- 

CO Sir.t , quoJ r« éjiifiTiO(ii réKiis accidit, cònfilium'ab oi»- 
nibus d.tum eft , pcriculum pauci fumpGcre • Tsr. 
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tavano a torto di eflcrfi efpofti per lui in qùcft’oc- 
cafione. Furonvi anche ^ alcune ' dame tanto corag* g» C. 4». 
gioie, ch’entrarono in una fortezza, che dovev,a 
ira poco eflere alTediata. Effe ieguivano colà i loro 
manti, eccettuato nondimeno Verulana Gracilia,, 
indotta a ciò lare dall’ amor della guerra fepza . 
run’ altro intereffe. , ^ 

I foldaii di Vitelli© pieni di coraggio contro * 
i pericoli , ma. trafcurati rapporto alla diiciplina, <;c«iiipido> 
poco avvezzi. a fopporfar le fatiche, fecero la guw-i j 
dia con. pochi ffima eiattezza intorno al Campido* dì viteiUo 
glio • per nK>do .che Sabino ebbe mezzo di ritirare 
apprellb di lè i fuoi figli, e Domiziano fuo nipote* 

Fece anco paffare un Corriero con lettera per i Ca* 
pi deir armata vittoriofa', a’ quali dava avvilo della 
fituazione, in cui ri trova vali , e del bifogno di. un 
pronto loqcorlò.. Per altro pafsò la notte tranquiU 
lamento, l'cd avrebbe potuto ul ci re fenza pericolo^ 
c porG io ficuro. • , 

' Allo fpuntare del giorno -, prima che le oftili- 
tà cominciaffero , fpedì Cornelio Marziale Uffizialc 
diftinto a Vitellio per. lamentarG della violazione 
deir accordo, della ftrage accaduta il giorno avan- 
ti , e dell’ affedio,. che. vedevafi obbligato a foftene- 
re nehCàmpidoglio . E per far vedere quanto foffe -> 
ingiufta'laf condotta , che tenevafi verfo di lui , ag- 
giungdva nella' lettera , di cui Marziale era'rap- 
portatoile r V, io non ho prefo parte veruna nella 
guerra, e mi fono concentrato nei ripofo come 
un feraplice Senatore, mentre la querela decide- 
-, vaG tra noi e VefpaGano colle battaglie delle Le- 
, gioni , colle prefe delle òittà , e colla defolazionc 
dell’Italia* Le Spagne, la .Gran Bretagna, le 
^ Gallic s’ erano già ribellate, ed il fratello di Vc- 

■ ‘ » 
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8iò foi*’ ” mantenevafi ancora a voi fedéle fino a 

C* C* tanto, che voi foftc il primo a follccitarlo con 
„ un accomodamento. La pace (i) c la concordia 
„ fono utili ai vinti, e gloriofe ìbltanto-ai vinci- 
„ tori. Se vi pentite dei paffi, che- avete voluto 
ìi fare, -voi non dovete attaccar me colla violenza, 
„ dopo avermi ingannato colla perfidia; nè dovete 
' „ prendervela contro il figlio di Vefpafiano, che 
è ufeito appena dalla fanciullezza. Cofa guada* 

' „ gnarefie voi colla morte di un vecchio, .e. di un 
/ . ,) giovane di quindici anni ? Andate incontro alle 
Legioni, dilputate i voftri diritti contro di- cf- 
j, fe : J’ efito della battaglia deciderà di tutto il 
j, reftantc „ . » ' 

. • A quelli rimproveri Vitellio non rifpofe, che 

con ifculc , rovefeiando la colpa Ibpra iLfoldato, 
il cui troppo grande ardore dava la legge alla<fUa 
modellia, ed avvertì Marzi^de di ufeire di,nafcoflo 
per una porta fegreta , per tema che nem pagafle 
colla fua vita'il meflaggio, che s’ era. addoflato per 
una pace odiofa ai foldati . Quindi Vitellio non (i) 
avendo difficoltà nè di ordinare, nè di vietare cola 
-veruna, non era più Imperatore, ma il motivo c 
roccafione fol tanto della guerra. 

: . Appena Marziale era rientrato nel Campido- 

glio che le Coorti Pretoriane vennei»..'.a dargli 
1 aflalto. Effe non avevano alcun Capo che refor- 
jtaffc,.e ciafehedun . foldato non prendeva l’ordine 
che da fe medefimo, e dal fuo proprio furore. Sen- 
za aver prefo il tèmpo di condurre macchine da guer- 
ra , fenza aver fatto proviGone di quella fotta di frec^ 
' . eie , 

- Racfm & coticordiam viflis utilia, viftbribus tantuai 

pultra cilir Tee, ", . i 

CO otquf jubendi , ncq'i? vetandi potfns , non Jain Irt- 
pcraior , C.J u.-uuiti belli caiifa crat. Tar. 
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eie, dì cuifervivanfi allora ne^li afledj , fi avanzano, 
armati fólamente colle loro Ipadc, fino alle porte a. e. 69. 
della cittadella , a traverfo una' grandine di tegole , 
c di pietre, che fi gittavano loro addoflb dai tetti 
de’ portici , che erano da ambidue i lati della ftra- 
da. Appiccano il fuoco alle porte , ed erano per 
penetrare per l’ apertura , che loro facevano le fiam- 
me , fe Sabina non fi avefle formato un riparo con 
un gran numero di ftatuc , eh’ ivi ritrovò . QuelU 
monumenti della gloria degli Eroi dell’ antica Ro- 
ma ammucchiati gli uni fopra gli altri arrecarono 
gli. affa li tori . 

Non fi perdettero per quello di coraggio, e 
non potendo sforzare quello luogo, formarono due 
altri attacchi dalla parte dell’ afilo * di Romolo* 1 * 
imprefa loro riufcl . Si aveva lafciato che i privati 
fabbricaflero in quello fito , perchè nella pace , di Re/>. Sum. 
cui godeva Roma padrona dell’ Univerlb, non te- 
raevanfi i pericoli della guerra , e gli edifici fi alza- 
vano fino al livello del terreno del Campidoglio. ì 
foldati di Vitellio elTendo Paliti fopra i tetti di que- 
lle cafe, combattevano con tanto vantaggio, cofic- 
chè non era poflìbile di refiller loro. In quella in- 

• /"i* •z' n ^ Oiovtf V 

telice congiuntura tu chiamato in loccorlo , e pollo brucato, 
in opera il fuoco; fe ciò fi facclfe dagli alTalitori , 
i quali volevano facilitarli un’ entrata, o come fu 
piu comunemente creduto, 'dagli alfediati , i quali' 
vollero ritardare lo sforzo di un nemico troppo 
prelfante , quello è quello , che rcllò incerto . Il fat- 
to è , che il fuoco , comunicandofi da cafa a cafa , 
guadagnò il Tempio di Giove Capitolino, che fi/ 
interamente confunto. 


Que- 
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An. t. Quello avvenimento (i) è deplorato da Taci- 
o**c^p. P'“ infelice, c turpe , che fia giammai 

accaduto al Popolo Romano. „ Senza che gli (Ira- 
„ nicri prendcflTcro la menoma parte in un tempo, 
„ in cui gli Dei ci erano própizj : fe i noflri delit- 
„ ti non, ci aveffero refi indegni della lor protezio* 
„ ne, la fede di Giove Capitolino, confecrata dal- 
j, la religione de’nollri antenati, affinchè fbflc'il 
„ pegno della durata del noflro Impero, quell’ au* 
„ gullo edilìzio, di cui nè Porfena, a cui la città fi* 
„ arrefe, nè i Galli che la prefero, non avevano 
„ potuto violare la fantità , peri pel furore de i no- 
„ Uri Principi . Egli era già flato bruciato nelle 
„ guerre di Siila (*} ma ciò avvènne per la frode 
,, di alcuni particolari . Fu affèdiato in forma , c 
„ fe gli appiccò il fuoco pubblicamente . Qual - era 
„ il motivo delle noflre'Armi ? qual premio tanto 
„ degno (**) proponevanfi, che potcffe compeu* 
^ fare una perdita tanto fuhella ? „ 

Se gli affediati furono gli autori dell’ incendio , 
eglino non raccolfero il frutto del loro delitto. Im- 
perciocché le Coorti Germaniche non mancavano 
nè di alluzia , nè di coraggio nelle occafioni peri- 
colofe . Air oppollo (2) nell’ altro partito i folda- 

( 1 ) Id facimis polt còiKitttnf urbem luftuoCdimura fadiffi* 
mumque populo Kmnano acciiit : nulla externo bade , propitiis, 
iì per mores noftros liceret , dies , fedem Jovis O M aurpica* 
to a majonbus pi^nus Imperi! coiditam , quam non Porfena de- 
dita urbe, non Galli capta, teinerare patu-lfent , furore Princi- 
pum excindi . Arferac : & ante Capitolium civili bello, fed frau- 
de privata , nunc palam obfelTum , palam insenfuoi . Qutbus ar> 
Oioruin caufìs : quo tantie cladis prciio prò patria bellavimus ? 

■ I JJÌtrij ditta Rtf. Ram. Tomo X. Lib. XX XI II, 

§ rdiz. Frane. • 

C**) 7/ ttjìo di Tacito è in futflo tuogo e/èor*, t fa fi at- 
tirato . Io ni ho cavati ta mig.'ior interpretatjant t fi' ho potuto , 
i.*-") £■* diverto trepidus milet, dux tennis, A voluti capta: 
animi, non lingua, non auribu: competere : ncque alieni: con- 

dliis 
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ti erano confufì, c tremanti: il Capo, naturalmcn- 
te timido e forprefo allora, ed intimorito, non po- c, c. tf, 
teva più fare alcun ufo , nè della Tua ragione , nè 
della Tua lingua , nè delle Tue orecchie . £i non era 
diretto dagli altrui configli , nè Capeva prendere da ' 

fc medefimo una qualche ri foluzionc. Correva ora ‘ 

da una parte , ed ora dall’altra , fecondo che le gri- 
da degli inimici più lo colpivajpo. Proibiva ciò, 
che aveva ordinato, ed ordinava ciò, che aveva 
proibito. Non andò guari, che vi furono tanti Co- 
mandanti , quante vi erano tette : e ficcofne accada 
negli eftrcmi pericoli, tutti davano degli ordini, 
e ncfliino efeguiva . Finalmente , deponendo le ar- 
mi , altro non cercano che i mezzi di ufeire di là 
colla fuga . I vincitori entrano furibondi e metto- ^ 
no tutto a fuoco, e a fangue, non trovando alcu- 
na refiftenza , fè non dalla parte di un piccolo nu- 
mero di valorofi Ufhziali , che fi fecero uccidere ' 
combattendo . Flavio Sabino non peniava nè a di- 
fende r fi , nè a fuggire; fu prefò , come pure Quin- 
zio Attico attualmente Confolo , il quale fi tratte 
addotto r attenzione col vano fplcndore di un ti- 
tolo illuftre, e coll’ imprudente temerità , colla qua- 
le aveva gettato fra il popolo Editti pieni di qlo- 
gj magnifici per Vefpafiano , c di rimproveri ingiù- ‘ 
riofi contro Vitellio. Gli altri perfonaggj di difiin- 
zione frapparono col mezzo di varie avventure , 
altri vcftiti da fchiavi , molti petti in ficuro da’Io- 
ro fedeli clienti , e nafeofti fra i bagagl) . Ve Jte 
furono di quelli , i quali avendo feoperta la paro- 
la, 

filiif repi , ncque fu* expedire : hue illue cUtnori>iut hcftium 
circumagi ; qu« juffèrat velare, qu« vetuerat j ubere . M«x, 
quod in perditi, rebus folet , omnes prxcipere , netno cxCcqui . 

Poliremo , objedii armis , fugam & tallendì arte, circuinlpecU- 
bant. T«e. 
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la , alla quale gl’ inimici fi riconófcevano, fé ne 
fcrvirono deftramentc, tanto per rifpondere allóra 
quando erano interrogati eglino medelìmi, e la loro 
audacia formò la loro fìcurezza. 

Domiziano , fubito dopo l’ irruzione delle trup- 
pe di Vitellio, fi nafcofe appreflb il cufiode del 
Tempio; c dopo, avendolo un fedele, e afiuto Li- 
berto vefiito di una toga di lino , fimile a quella 
portata dai Minifiri delle cofe facrc, reftò ignora- 
to, e confufo fra di loro fino a tanto che il gran 
tumulto pafsò . Allora ritiroffi nella cafa di un cli- 
ente di fua famiglia , dove afpettò il fine della bu- 
rafea . Nel feguito erefie per tal occafione dHe mo- 
numenti: uno femplice , e modefio mentre vìveva 
ancora fuo padre, cioè una piccola cappella confa- 
crata in onore di Giove Conservatore , nell’ 
atrio deir abitazione del Cufiode un altare , ed un’ 
ifcrizione fopra il marmo , che conteneva il raccon- 
to della fua avventura : 1’ altro fu un magnifico 
Tempio, che coftruffe, e confacrò quando fu Impe- 
ratore in onore di Giove Custode^ e nel quale 
fece rapprefentare fc fteflb fra le braccia del Dio . 

Sabino, ed Attico caricati di catene furono 
condotti a Vitellio, il quale gli ricevette nella fom- 
mità delia fcala del Palagio , fenza commozione , 
e fenza collera con gran difpiacere di coloro , che 
gli avevano domandato poco prima la permiffione 
di farli morire, e la ricompenfa del fervizio , che 
pretendevano di avergli refo. I più audaci getta- 
rono delle grida di trafporto, e di furore, a’ quali 
fi agoiunfe la vile plebaglia , che % era radunata . 
Tutti efigono da lui, che ordini il fupplicio di Sa- 
bino, frammifehiando le minacele alle adulazioni. 
Vitellio tentò di placarli colle fue preghiere , ma 

final- 
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finalmente dovette cedere alla lor’oftinazione . Pren- 
dono lubito Sabino, Jo fanno in pezzi, gli taglia- g. c 
no la tefta, e fìrafeinano il luo corpo alle Ge- 
fnonie . ' ' 

In (i) queda giiifa perì un uomo, il quale non 
era affatto dilpregevole: Aveva fervito la iRepub- 
blica pel corfo di trentacinque anni, e .s’.cra fatt’ 
onore in pace,, ed in guerra . Non fi ebbe mai mo- 
tivo di accufarlo nò di avidità, nè d’ ingiuftizia. 
Parlava troppo; quello è il folo rimprovero, che 
i. Tuoi nemici abbiano potuto fargli con fondamen- 
to nei gran podi , che occupò , eflendo fiato fette 
anni Governatore di Mefia , c dodici Prefetto di 
Roma. Nella ca tali rofe della fua vira, gli uni lo 
giudicarono vile, e timido, gli altri moderato, ed 
attento a rifparmiare il fangue dei cittadini . Qua- 
lunque motivo, che gli fi voglia attribuire, egli è 
certo, eh’ ei fi diportò in quella cofa come un’ uo- 
■mo poco capace di diriger^ come Capo un grand’ 
affare: e fé è vero, come Tacito 1’ aflìcura , che 
■prima dell’ in alza mento di Vefpaliano all’ Impero, 
Sabino folfe 1’ onore della fua cafa , i fatti prova- 
rno almeno dopo quella epoca, che Vcfpafiano era 
•un uomo di maggior coraggio di Sabino. La fua 
.morte recò piacere a Muciano, ed i Politici pre- 
tendevano , che folfe fiata vantaggiofa alla pubbli- 
ca quiete, perchè la buona intelligenza avrebbe po- 
jtuto difficilmente mantenerli fra due uomini , che 

St.degl^ Imp.T.Vl. ‘ . R po» 

,0^ Hie exitus fuit viri hauti fané rpernentU . Quinque k 
triginta (iipendia in Kepublica fecerat , domi militmque clarua . 

. Innocentiam juftitiamque ejus non argueres : fermonis nimiiis 
. erat. Id unum feptem annis, quibus Moefìam^ duodecim , quir 
■ buS' Prcfefluram urbis oStinuit , calumiiiatus eil rumor . In fine 
' vi''3e alii fe^nem , multi- moderatum & civium fan^uinis parcum 
credidere . Quod intcr omnes «onfiitcrjt , ante* principatum Ve- 
rpafiani decus domus penes Sabinum crai . Taf. 


di R. 

Ut 

6y, ‘ 
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2.5S Storia degl’ Imperat. 
potevano pretendere ad ogni cofa , uno come fra- 
tello deir Imperatore , e 1’ altro perchè gli aveva 
dato r Impero. 

Il popolo domandava anche il fupplicio de! 
Confolo, ma Vitellio glielo negò coftantemcntc , 
Aveva un fommo piacere che Quinzio dichiaraffe a 
chiuoque voleva faperlo, eh’ egli era ftato colui, 
eh’ aveva pòAo il fuoco al Campidoglio. Sia che 
la confeflione fofle fincera , o che foife una menzo- 
gna accomotbta alle circoflanze , riiultava da ciò , 
che Quinzio fi tirava addoffo tutta 1’ odiofitk di 
quello deplorabile at/venimento, e difcolpava il par- 
tito di Vitellio . 

Nello ftcITo tempo L. Vitellio, con fei Coor- 
ti, minacciava c fìringeva Terracina , dove s’ c- 
rano rinchiufi , come ho detto, i foldati di Mari- 
na della flotta di Mifeno, ed un’ numero - confide- 
rabile di gladiatori, i primi (i) comandati da A- 
pollinare, e gli altri da Giuliano. Quelli erano due 
Capi poco degni di un tal nome, e che per la lo- 
ro licenziofa temcrirà,pcr la loro negligenza avreb- 
bero meritato di elfere piuttollo' annoverati fra i 
gladiatori . Eglino non facevano la guardia , non 
penfavano a fortificare i polli deboli della. piazza: 
occupati giorno e notte nei loro piaceri , facevano 
rifuonarc^ i luoghi prclfo del fiume dall’ armonia 
della Mufica , ed impiegando i foldati al fervizio 
del loro lulTo, non parlavano di guerra, fe non 
quando fedevano a tavola. Apinio Tirone, ch’erafi 
collegato con cflì, era partito da 7'erracina per 
■ an- 

( 1 ') Pnarnit . . . Julianut ;;Udiatorti>us , ApoIIinaris remi-i- 
bua lafcivia foeordiaque gladiatorum ir.aeii , quam ducum (iiri!- 
les . Non yigilias agere , non intuta inoenium firmare: no6tu 
dieque fluxi. k. ametna littorum perfonantes , in m<nifieriirin 
luxiis dirperfis iftilitibus , de belle tantum intoe convtvia loque- 
bantur. Tac, 
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and r a levare nelle circonvicine città contribuxio- *”• 
ni , le quali rendevano il partito piìi odiofo di 
quello , che poteffero elTcr a lui vantaggiofe. 

Frattanto uno fchiavo palsò dalla città nel 
campo di L. Vitellio, e gli promife d’ introdurre 
furfivamente le fue truppe nella cittadella. La Tua 
ofiferta fu accettata : efeguì fenza difficoltà , e for- 
prefe facilmente in tempo di notte u^a guarnigio- 
ne immerfa ad efempio dei fuoi Capi in una mol- 
le indolenza , I foldati di Vitellio collocati dallo 
fchiavo fopra la tefta degl’ inimici, feendono col- 
la fpada alla mano nella città . Quedo non fu un 
combattimento, ma una ftrage. Trovano gli uni 
fenz’ armi, ed altri , che improvvìfamente fi fvc- 
gliavano, e cominciavano ad armarli attoniti, e 
confufi dall’orror delle tenebre, dalle grida minac- 
cevoli, eh’ empivano loro 1’ animo di terrore. Gli 
tagliano a pezzi, non avendo a far altro, che uc- 
cidere. Alcuni Gladiatori foltanto combattevano 
raggiofamentc , e vendettero cara la loro vita . Gli 
altri corrono verfo i loro vafcelli , dove il difor- 
dine non fu minore. Perirono molti cittadini mi- 
di con i fotdati , che fi davano alla fuga , e tru- 
cidati indiflintamente dai vincitori ., Sei vafcelli 
fuggirono fui principio del tumulto , r il Coman- 
dante della flotta . Apollinare non dimenticò^ fe me- 
defimo, e fu tanto ardente in fuggire , quanto era 
fiato poco attento a cautelarli . Il rcflantc dei va- 
fcelli fu prefo fui lido medefimo, o affondato dal- 
la precipitazione di coloro, che vi fi gettavano den- 
tro in flotta , fenza badare a sfuggire 1’ inconve- 
niente di un carico troppo grande. Giuliano cad- 
de in orrore di L. Vitellio, che lo fece maltratta- 
re in una oltraggiofa maniera a colpi di sferza , e 
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An. tii R- trucidare in Tua prcfenza. Fu detto in quel tcm- 

G. c. 69 . po > t:hc Triaria, moglie di L. Vitcllio, non voi» 
le cederla in infolenza, ed in crudeltà a Tuo ma* 
rito, e che in mezzo alla difgrazia di Terracina, 
ed alle lagrime de’ fuoi fventurati abitanti , com- 
parì colla ipada al lato, prendendo patte negli o- 
micidj, e nelle rapine. 

Il vinciy)re inviò fubitamente a fuo fratello 
la nuova della Tua imprefa, dichiarandogli nello 
fteflb tempo, eh’ ei fi determinerebbe fecondo gli 
ordini, che avrebbe da lui ricevuti, o a reftare 
nella Campania ]>er finire di fottometterla . Vitel- 
lo non ebbe tempo di rifpondergli prevenuto degl* 
inimici , i quali fi refero in quello intervallo pa- 
droni della città, e della Tua perfona, come mi ac* 
cingo a narrare: e quella fu una gran fortuna non 
folo pel partito di Vefpafiano, ma anche per la Re- 
pubblica, che L. Vitcllio non fi determinafle da fe 
fieflb ad accorrere a Roma ; imperciocché le trup- 
pe , che comandava accoppiavano ad un valore , e 
ad una oflinata fedeltà l’ orgoglio , e la fierezza di 
una recente vittoria . Eglimedefimo, (i) quantun- 
que fcreditato per 1 ’ infame fua condotta , aveva 
tuttavia dell’ attività, ed il vizio produceva in lui 
quei medefimi effetti , che lo zelo del bene produ- 
ce negli uomini virtuofi. Quindi Primo avrebbe 
ritrovato, giungendo a Roma, della refi (lenza , e 
nelle battaglie, che farebbero fiate date , la città 
poteva perire : ella ebbe a foffrire abbafianza anche 
lenza quefto, e le poche truppe, eh’ erano intorno 
a Vitellio cagionarono gran difgrazic a quefia ca- 
pitale dell’ Univerfo. 

Con- 

; . CO Qitippe L, Vitellia, quamvis infami, inerat induflria * 
néc virtutihus , ut boni, fed , quomodo peflìimis q.iirquc , vicìis 
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• Contribuirono a quello non poco anche le di- 
lazioni , c la lentezza dell’ armata virtoriofadi Pri- 
mo : fe fi fofie affrettata avrebbe prevenuto 1’ in- 
cendio del Campidoglio, e la morte di Sabino, 
avvenimenti , i quali fecero fvanire ogni fperanza 
di conciliazione fra Vefpafiano, e Vitcllio.In vece 
di affrettarli , celebrava tranquillamente , men- 
tre ogni cofa era in ifcompiglio in Roma, le fe- 
lle dei Saturnali ad Otricoli . 

Il motivo, o il pretello di un tanto inoppor- 
tuno ritardo era la pretefa neceflità di alpettar Mu- 
dano . Vi furono anzi alcuni fofpettofi , i quali ac- 
cufarono Primo di perdere a bella polla il tempo, 
perch’era attualmente in negoziato con Vitellio, 
che gli offriva il Confolato, ejua figlia in matri- 
monio: altri rifiutavano quelle voci come calun- 
niofe, e divulgate dagli adulatori di Muoiano. Ed 
in fatti non è per nulla probabile, che nello lla- 


An. di R, 
iiio. Di 
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dugio . 


to, in cui ritrovavanfi gli affari di Vitellio, Pri- 
mo , che l’ aveva dillrutto , penfalfe a Allevarlo di 
bel nuovo con un- tardo tradimento, c da cui non 
poteva fperare altro frutto, eh’ una infallibile ro- 
vina . La feufa più favorevole , e nello flefib tem- 
po forfè la più vera , che potefle apportarli in fa- 
vore di una dilazione, ch’ebbe confeguenze tanto 
funelle, fi è che tutti i capi del partito vincitore 
avevano dileguo di riiparmiare alla città i mali 
della guerra, e volevano minacciarla fenza ferirla: 
vedendo Vitellio abbandonato dalle mipjiori lue 
truppe , e fenz’alcuna fperanza , credettero non fen- 
za ragione, che il negoziato intraprefo colla rinun- 
zia riufeirebbe: ma Sabino guafiò ogni cofa, pri- 
ma colla fua precipitazione in prender le armi, e 
poi pel luo poco coraggio in òifenùcrc il Camoidor 
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luogo capace di rcfiflcre a grandi armate , c 
G. c. 69 che non tenne fermo nemmeno ventiquattro or« 
contro tre Coorti. 

Querte ragioni hanno fenza dubbio della for!* 
za , ma non difcolpano pienamente nè Muciano , 
nè Primo. Il primo coll’ ambigue cfprfflioni dcUe 
fue lettere dichiarava abbaftanza , che voleva efc- 
re attcfo: l’altro con una inopportuna compiacen- 
za, o piuttofto per rendere il fuo rivale refponia- 
bilc deir avvenimento , le ne flette in ripofo, in 
una parola tutti i capi di quello partito credendo 
che la guerra foffe finita , ne (egnalarono il fine 
con atroci calamità . Ceriale medefimo , che aveva 
della vivacità , e del fuoco , non ne fece ufo io 
quella occafsone, ed efTcndo (lato diftaccafo per an- 
dare a Roma per la terno di Sabino, e per la via 
Salaria, marciò lentamente, ed a fuo agio. 

Finalmente la nuova del Campidoglio afiedia- 
rfìo lei to traffe tutti dal loro letargo, e gli obbligò ad 
operare. Non era piu tempo. Primo giunto per 
im ttein la via Flaminia al luogo chiamato le Pietre RoflTc, 
m.ircia. ^ovc miglia diflantc da Roma, intefe l’incendio 
7.'on*i dalla Campidoglio, eia morte di Sabino. Ceriale, 
che era più vicino, lo avanzò, ma non ebbe mo- 
rigtfttate . ^Ivo di lodarfi della Tua follecitudioe. Siccome corre- 
va fenza precauzione, credendo di aver a fare con 
vinti, reftò forprefo aH’eftrcmo di vedere i folda- 
ti di Vitellio in buona. politura , cavalieri, c fanti 
midi infieme per foftcnerfi fcambicvolmetitc. Si 
venne a> battaglia non lungi dalla città fra alcune 
cafe , ed alcuni giardini , ed in mezzo ai giri , che 
'facevano delle ftrade obblique. I foldati di Vitellio 
avevano fopra ì loro avverfarj il vantaggio di co- 
nofccrc pe rfcttamcntc i luoghi . In oltre la cavalle- 
ria 
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ria di Cenale non combatteva in ogni luogo con 
uno zelo rifoluto , c molti di quella truppa clTcn* q. c. § 9 . 
do del numero di quelli, eh’ erano paflati poco pri- 
ma nel partito vincitore vicino a Narni, confcr- 
vavano la memoria del loro primiero impegno. 

Cerialc fu battuto: un Uffiziale d’importanza det- 
to Tullio Flaviano reftò prigioniero : gli altri fug- 
girono in difordine, e furono infeguiti fino a Fi- 
dene dai vincitori . Quello fuccelTo infiammò il co- 
raggio del popolo in favor di VitclUo: la molti- 
tudine fi armò non regolarmente , almeno per la 
maggior parte , ma di tutto ciò , che veniva a ciafeu- 
no alle mani, e domandava con alte grida il fegno 
del combattimento . Vitcllio ricevette con gioja 
quelle dimoftrazioni di alffetto, e diede a divedere 
molta riconofeenza . Conofeendo nondimeno , che 
fomiglìanti foldati erano debole foccorfo contro Le- 
gioni vittoriolè, radunò il Senato, e fece nominare 
alcuni Deputati, perchè andaffero ad invitare le ar- 
mate nemiche alla pace, ed alla concordia, coprenr 
dofi col nome della Repubblica, e prefentando pec 
unico , e principale oggetto il bene dell’ Impero,. 

■ I Deputati fi divifero, e fperimentarono trat- 
tamenti diverfi . Quelli che s’ indrizzarono a Ccria- 
le corfero un eftremo pericolo , a cagione del furore 
dei foldati , che non volevano fentire parlar di pa- ' 
ce. Arulcno Ruftico attualmente Pretore, ed uomo 
degno di tutta la Rima pel.fuo merito, e per la Tua 
virth , reftò ferito . Quelli , che' lo accompagnava* 
no, fi difperfero colla fuga: il Littore, che mar- 
ciava immediatamente dinanzi a lui, avendo avuto 
r ardire di porfi in atto di allontanare laTolla, fu 
uccifo fui fatto: e fe Cerialc non avefle dato ai 
Deputati del Senato una feorta per porli in ficuro, 

R 4 il 


Digitized by Google 



An. 
! o 
G. 


164 Storia degl’ Impera t. 

*0^ facro caràttere, di cui andavano adorni, non fa- 
^ iy. rebbe flato baftante a difenderli , ed a falvarli: ed 
alcuni forfennati cittadini , trucidandoli alle porte 
della città, li- farebbero macchiati di un delitto, che 
avrebbe fatto orrore per fino agli ftranieri . Quelli , 
che andarono a ritrovar Primo, furono accolti con 
, maggior rifpettoj non perchè il foldato folle più 
modefio, ma perchè il Capo aveva più autorità . 

Fra i Deputati del Senato s’era pollo di 
proprio fuo moto Mufbnio Rufo cavaliere Roma- 
no, celebre per lo Audio della Filofofia, ed cfìlia» 
to in altro tempo per quefto motivo da Nerone ; 
•ma che fecondo il guflo degli Stoici, di cui fe- 
guiva la fetta, portava all’ ecccflo la virtù, c gua- 
dava con uno zelo indifcrcto , ciò che aveva di 
buono. Quello Filofofo faceva dei difeorfi ai fol* 
dati armati intorno i vantaggi delia pace, ei ma- 
li della guerra , come fe ftato folfe nella fcuola 
in mezzo ai fuoi difcepoli : Si fece deridere dagli 
uni , infaftidì , ed annojò gli altri , ed alcuni piu 
impazienti cominciavano già a maltrattarlo. At*. 
territo dalle loro minacele, avvifato con dolcez- 
za dai più prudenti , tralafciò alla fine di fare una 
vana pompa di faviczza, che non conveniva nè al 
luogo , nè al tempo , nè alle perfone . 

Le Vertali fi por-tarono ancor erte incontro 
a Primo, recandogli una lettera di Vitellio, che 
gli chiedeva un folo giorno di dilazione, nel^ua- 
le potrebbonfi rijjigliare i maneggi, e rertar d ac- 
cordo di ogni cofa. Primo fece alle Vertali tutti 
gli onori , eh’ erano dovuti al loro facerdozio : ma 
rifpofe a Vitellio, che Sabino uccifo, e il Cam-, 
picloglio incendiato domandavano vendetta , e non 
permettevano di venire ad alcuno aggiuftamento. 

Qiic- 
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Quello Generale dclìderava nulladimeno di 
rifparmiar Roma , ed ' avendo convocaro un* aflem- 
blca dei fuoi foldati, tentò d’ indurli ad accampa- 
re a Pontemolle, e a differire al giorno l’egucnte 
il loro innreffo nella città. Temeva che irritati 

O 

dalla refifienza, che avrebbero ritrovata, non la 
perdonaffero nè al pòpolo , nè al Senato , nè ai 
Tempj degli Dei. Non^fu padrone di frenare il 
loro ardore. Ogni ritardo era ad effi fofpetto , co- 
me nocivo alla vittoria : tanto più che le inlegnc 
che vedevano brillare fulle colline di Roma, quan- 
tunque feguite da una difprcgievole , e vile pleba-' 
glia , prelentavano a loro l’ idea di una numcrofa 
armata di nemici 

Quindi fi mifero in marcia fenza indugi'^; 
e diftribuiti in tre ' corpi, gli uni ' fegui vano la 
ftrada , che aveano intraprefo per la via Flaminia, 
gli altri s’ incaminarono alla diritta lungo il Te- 
vere, e il terzo corpo fi avanzò verfo la porta 
Collina. Quelli che combattevano per VitelHo, 
erano ufeiti fuori delle porte. Le milizie lente 
fra il Popolo non refiftettero un folo momento a 
fronte della cavalleria nemica . I vecchi foldati 
ftcttcro faldi , c fecero una vigorofa refiftenza . Sic- 
come il terreno non era libero, ma ingombrato 
dalle cafe, l’ azione fi divife in molti piccoli com- 
battimenti , nei quali i foldati di Vefpafiano, 
meglio diretti e guidati dai capi più abili, cd 
efperti , furono fempre fuperiori . Quelli foltanto 
che s’ erano gittati alla finiftra , ritrovando delle 
ftrade angufte , cd occupate , loffi irono molto dan- 
no . I foldati di Vitellio falendo l'opra le mura 
dei giardini, gli rifpinfero a colpi di pietre, e di 
frcccie , fino- a tanto eh* clfer.do flato verfo fera 1’ 

in- 
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An. d! Ti. ingreflb della porta collina sforzato dalla cavalle- 
c!°c.^ò». di Vefpafiano, fi viddero circondati dai nemi- 
ci . Da un’ altra parte fu data una formale batta- 
glia nel Campo di Marte, dove le truppe di Vi- 
tellio , che non avevano altro rifugio , c foccorfb, 
che la loro difperazione , furono parimente vinte. 
Ma corretti a rientrare nella città, fi fchieraro- 
no nondimeno in drappelli, rifoluti di difenderfi 
fino agli ultimi cftremi . 

Il Popolo godeva dello fpettacolo: e come 
fe fi fofle trattato di combattimenti deftinati a' 
divertirlo, favoriva colle grida, e col batter delle 
mani talora gli uni, Malora gli altri. Quando uno 
dei due partiti aveva la peggio, eli fpettatori. 
domandavano la morte di quegl’ infelici , dhe s’ 
erano falvati nelle botte^e , e nelle cafe . Il fol- 
dato vincitore ad altro non badava , che allo fpar- 
oimento del fangue, ed il popolo oziofo fi appro- 
fittava delle fpoglie dei vinti . 

Strana Siccome quefto giorno ripieno di violenza, 

® d’orrore concorreva con' un giorno dei Saturna- 
mentili- U, tempo confccrato dall’ufo a folli allegrezze, 
rdeUa** ’ 2 qucllc del noflro carnevale, così 1 afpet- 

crudeità. to della città di Roma (i) era la cofa piU orri- 
bile , e la piu deforme , che poffa immagi naefi . 
Da una parte combattimenti , e ferite , dall’ altra 

ba- 
ci) S*v.i ac deformis urbe tota facies . Alibi pr»Iia & 
vulneri . alibi baine* popi n aeque : fimul cmor le ftrues corpo- 
rum , juxta feorta , & feortis fimiles: quantum in luxuriofo oti» 
libidinum , qùidquid in acerbiflimi captivìtate fcelerum : prorfus 
ut eamdein civitatem & furere crederes, & lafcivire . 

Confiixerant ante armati exercitus in urbe , bis L. Sulla , 
femel Cinna, vifloribus , nec tunc minus crudelitatis : aunc inhu- 
mana Cecuritas , & ne minimo qutdera rtemporis voluptatea in- 
termilfae , velut feftis diebus id quoque ^audium accederet . 
Exfultabant , fruebantur , nulla partium cura , malis publicis 
^ latti. Tac.~ 
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bagni aperti, ed ofterie ripiene di bevitori; in ** 
mezzo ai rufcelli di fangue , e ai mucchi dei cor- g. c. éa. 
pi morti fi abbandonavano alle pih ccceflive, e 
laide dilTolutczze . Tutto il libertinaggio proprio 
<^i un ozio voluttuofo unito con tutta la crudeltà , 
che può l’eco portare il Taccheggio di una città; 
per modo che Roma fembrava efferc nel medefì- 
mo tempo e invaia dal furore, ed inebriata dal 
piacere . 

Elia aveva già veduto delle armate de Tuoi 
cittadini batterli altre volte nel recinto delle Tue 
Mura. Era (lata infan^uinata da due^ vittorie di 
Siila, e da un altra di Cinna, nè la crudeltà fu 
allora minore. Ma ciò, che v’ha di particolare 
nell’ avvenimento , di cui parliamo, è una indilie- 
ronza, che ripugna all’ umanità. I divertimenti non 
furono interrotti per un momento , jome fc ciò , 
che accadeva folTe (iato un nuovo motivo di alle- 
grezza , aggiunto a quello della feda . I pali) , i 
giuochi , gli Icherzi erano i foli oggetti , che oc- 
cupavano gli abitanti di Roma ; fenza interefle 
per alcuno dei due partiti, trionfavano dei pub- 
blici mali . 

La città era prefa ; reftava il campo delle ^ 

n ^ • j ’ » . . . r .V dei Preto- 

Coorti Pretoriane, dove s erano ritirati i piu va- rìanì $f#r- 
lorofi dei vinti per difenderlo come la loro ulti-“‘®* 
ma fperanza . I vincitori fi animano fcambievol- 
mente dal loro canto a fcacciarli da quefto afilo. 

Gli antichi Pretoriani, fpecialmente licenziati da 
Vitellio, e riftabiliti da Vefpafiano, corrono ad 
alTalirlo con un eftremo furore. Tutto ciò, eh’ 
era dato fino allora inventato dalla feienza mili- 
tare per r attacco delle pili forti piazze , è da cfli 
podo in opera contro le mura del campo, tedu- 
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dini, macchine da lanciar dardi, terrazzi, e tor«r' 
eie accefe. Efortandofi ^li uni, gli altri gridava- 
no j „ Che trattavafi di confumare la loro opera , 
„ c di raccogliere alla fine il flutto di tante fa- 
„ tiche e di tanti pericoli: che avevano reftitui- 
„ to la città al Senato , ed al popolo , e i tem- 
„ pj agli Dei: ma che la prefa del Campo era 
„ una gloria desinata propriamente al foldato, 

„ che lo riguardava come la fua patria, e come- 
„ i fuoi Penati ; che fe non ne sforzavano in 
„ quello fteflb momento l’entrata, farebbero co- 
„ ftretti a paflar la notte fotto le armi „ . Gli 
affediati dal loro canto, quantunque più deboli in 
numero, e tante volte già vinti, non vogliono 
fenrirfi proporre di arrenderfi , e fi ofiinano a di- 
fputare ancora la vittoria. Tutti coperti di fan- 
gue abbracciavano le loro infegne , e gli altari , 
ultima confolazione dei moribondi . Moiri lottan- 
do contro la morte vicina fpirarono fopra , le tor- 
ri , e fopra i bafiioni . Finalmente gettate che fu- 
rono a terra le porte, tutti' i combattenti che re- 
carono, fi prefentarono ai/ vincitori, e tutti ri- 
volti (i) verfo l’inimico morirono dalle ferite, 
che ricevevano nel petto, vaghi di confervare la 
loro gloria fino all’ ultimo momento della loro 
vita . 

Vitcllio era in fatti indegno di avere foldati 
tanto valorofi , e la viltà , che avevano dato a 
divedere in tante occafioni , e di cui diede nuove 
prove al tempo della fua morte, forma uno Ara- 
no contrailo col valore di quelli , che fi faceva- 
no uccidere per fua cagione. Torto che vidde la 

cit- 

Et cecicìfrr omr’fs contrariis vulneribus , verfi in he-' 
ften. Ea cura etitm morienukus ctecori exicu^ f^ic . iat. 
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città prefa, nfcì dal palagio per una porta fegre- An. ai it. 
ta, e fi fece portare in lettiga nella cafa di fua 
moglie fui Monte Aventino , accompagnato fol- 
tanto da due Miniftri di tavola , un cuoco , ed 
un fornajo. Era fua intenzione, fe poteva, paf- 
fare il recante del giorno fcnza eflere l'coperto , 
di guadagnar Tcr acina, ed andare a eettarfi fra 
le braccia delle Caorti comandate da fuo fratello. 

Non ifiette lungo tempo nel luogo, che aveva' 
fcelto per fuo ritiro, e cangiando di parere, fia 
per (i) femplice leggerezza di fpirito, come dice 
Tacito , e perchè nella paura ogni fituazione fera-^ 
bra migliore di quella, in cui uno fi ritrova, o 
fia piuttofto fopra una falfa voce di pace, che fu 
divulgata , fecondo la tcftimonianza di Svetonio , 
ritornò, al palagio. Lo trovò deferto: tutti fino 
ali’ ultimo de’ fuoi fchiavi erano fuggiti , ciafcuno 
dal, loro canto fchivava d’ incontrarlo . L’avevano 
abbandonato per fino^i Tuoi due fedeli compagni . 

La (z) folitudine e quei vafti luoghi muti lo 
riempiono di terrore . Va ad aprire gli apparta- 
menti , eh’ erano chiufi , e veggendoli vuoti., inor- 
ridifee da capo a piedi . Stanco alla fine di corre- 
•re fenza fapere , dove fi andaffe , fi pone intorno 
alle reni una cintura di pezzi d’ oro, e và a na- 
feonderfi* nella loggia del portinajo , vicino alla 
quale eravi un cane legato. Svetonio aggiunge , 
che turò la porta di quella loggia ( probabilmente 
al di fuori g per impedire che foffe veduta ) col 
letto , ed il ^nateraflb dello fchiavo , di cui pren- 
deva il luogo. Que- 

Mphiliute ingenii , & , qux natura pavoris eft , quam 
omnia metuenti prafentia maxime difplicerent . 

LO Terrei felitudo, & tacentcs loci; tentai claufa , iahor- 
refeit vacuis : feflfufqne mifero errore , k pudenda latebra feoofet l 

occultans, ab Julia Placido Tribuno cohortis protrabitur. T/w. 
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Ao. <Ji *. Qucfto vcrgognofo ‘ afilo , come è chiamato 
i,. da Tacito, non potè falvarlo . Coloro , che ancia- 
vaiK) in traccia di lui, non ritrovando alcuno nel 
palagio, facevano una efatta vifita ; ed elfendo 
giunti al luogo , nel qoale s’ era appiattato , ne lo 
traggono fuori con violenza , e gli domandano chi 
fia , ( poiché non lo conofcevano ) e dove poteflc- 
ro ritrovare Viteilio. Ei gl’ ingannò da principio 
con una menzc^na. Ma non era poffibile che 1’ 
errore fuffifteffe lungo tempo: e riconofciuto , ben 
toilo (ì abbafsò alle piìi umili , e piu urgenti pre- 
ghiere per ottenere , che gli foflc confervata la vi- 
ta, e che fi contentaffero di cuftodirlo in prigio- 
ne , fe yolevafi , allegando che aveva a fvelare 
dei fegreti , che interdfavano infinitamente Vefpa- 
Cano . Le fuc preghiere non furono afcoltate , e 
per ordine di un Tribuno detto Giulio Placido, 
fe gli legano le mani (i) dietro la fchiena, fe 
gli firacciano i fuoi abiti, e fi- ftrafcina verio la 
pubblica piazza come un reo defiinato ai fuppli- 
cio: mefio ed orribile fpettacolo, che gli traeva 
non pertanto addoflb gli infiliti , e non le lacri- 
me. L’ignominia della fua viltà efiingueva ogni 
fentimento di compaffione . Il popolaccio gli get- 
tava addolTo del letame, e del fango, e lo cari- 
cava di mille ingiurie chiamandolo incendiario 
a motivo dell’ incendio del Campidoglio , ghiot- 
tone, e ubriaco . Se gli rinfacciavano in oltre i 
fuoi vizj corporali, la fua enorme ftatura, le 
macchie roflc del filo volto tinto , infiammato 
dal vino la groflTczza del fuo ventre , il ino ca- 
minare incerto ed ineguale, perchè eragU reftata 

una 

(i") VinAa poft terijuni manus : laniata vcfte , fdtdmn fpe- 
Aaculum ducekatur , multii increpantibus , nuHo illacrymante c 
dafornitM eziCHS mifericordiun «bftulcnt. Tmc. 


Digitized by Google 



ViTELLTO LiB. XIV. 271 

una debolezza in una delle cofcie a motivo di una An. dì r. 
percofla' ricevuta una volta da un carro,» allora è. I9. 
che ferviva Caligola» che* faceva il perfonaggio 
di cocchiere. Un foldato delle armate di Germa- 
nia venne allora verfo di lui » e sfoderando la fua 
fpada fia per un empito di fdegno , o per fottrar- 
lo a tanti obbrobr) , fia che fe la prendelTe col 
Tribuno, e non con Vitellio, tagliò T orecchia 
al Tribuno, e fu egli fteffo uccifo fui fatto. 

Si continuò a condurre Vitellio lungo la via 
Sacra» tirandoli i capelli dietro la tefta» affinchè li 
potelTe vedere in volto, e tenendogli la punta d* 
una fpada fòtto il mento^ per tema che non fi abbaf- 
faflc per nafcondere la fua confufìone ; ed in quello 
flato veniva obbligato a confiderare ora le fue ftatue 
rovefciate, ed ora il luogo, dove era llato trucidato 
Galba. Alla fine fu condotto alle Gemonie, dov* 
èra (lam llrafcinato il corpo di Sabino, Fra tanti 
indegni trattamenti Vitellio dimollrò una grande 
viltà Mimo in una fola occafione per lo meno , 
in' cui' vedendoli infultato dal Tribuno gli rifpofe, 

„■ io fonò (lato tuttavia Imperatore I foldatì , 
che r avevano prcfo, fi procurarono il barbaro pia- 
cere ■ di' ferirlo a piccoli colpi, e di llrappargli tutti 
i membri T un dopo T altro per fargli fentire i do- 
lori di urà morte lenta É la moltitudine fempre fu- 
ribonda (i) Io caricò di tanti oltraggi dopo la fua 
morte , quante adulazioni gli aveva profufo, men- 
tre viveva *. Il fuo corpo -fu ftrafcinato con un unci- 
no nel Tevere , c’ là Tua teda portata fu la^nta di 
una -lancia per tutta la città. Ricevette gppimeno 
da Gi^cria' fua vedova gli onori del l’cpol^ . 

Que- 

(1^ Et vuIrhs ea<)eni gravitate in'^eftabatur intcrfcAum , 

.qua fovaràt Vivtntem • Tar. 
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QiieRo fu il fine deplorabile di un Imperatore 
nel i'efiantefirao <juinto anno della fua età . Vitcllio 
fu debitore di ogni cofa a ftranieri foccorfi. (Quello» 
che gli procurò il Cohfolato , molti Sacerdozi ,i ed 
un rango illuftre nella città, e nel Senato, non fu' 
(i) alcun merito perfonale, ma unicamente la glo- 
ria, c il nome di fuo padre. Coloro, che l’ innalza-: 
rono all’ Imperio,- non lo conofcevano. Ella è una 
particolarità degna di oflèrvazione ,■ ch’elfendo tan- 
to vile ed infingardo;, giungefle a farfi amare dalle 
truppe in un grado, a cui poflbno arrivare di rado- 
ì Generali adorni delle più pregevoli qualità. Bifo- 
gna però confeffare, ch'era un uomo finccro, e li- 
berale, virtù che divengono di leggieri rovinofe per. 
un Principe, allora quando non fiano dirette dalla 
faviezza , e dalla difcrcjione. Credette di farfi , e 
confervarfi degli amici colla grandezza delle fue li- 
beralità, lenza aggiungervi una cofiante-' uniformità 
di virtuofi coftumi, e refitp.gli fece vedere, che s\ 
ingannava. L’ in rerefle .certamente, dice., Xaeitpj 
della Repubblica voleva che Vitellio fofie vinto, * 
ma coloro che 1’ hanno abbandonato , e tradito , in 
favore di Vcfpafiano, non polfcxncv gloriarli, della lo- 
ro perfidia, perchè avevano cijùiinciatò dalritradir 
Galba. , ( *1 r-; ; 1 ' 

La rovina di Vitellio portò feco quella- di tufr 
’.ta la fua Famiglia . Suo fratello , alla tefia delloCoòr? ' 

. , * ' • I 1 V • u I I i ' 1 ' * . 1 tt j "c 

( 1 ^ Co.'irultatnm . Sacerdotia nomee locutnqoe inter prie- 
morcs, nulla fua inauflria , fed cunflq ; pacris clyitudinc aJe- 
-ptus. P^cipatum' ei detulere qui ipfuni non noveriint . Studia 
-cxercTVb^Bn cUiquam boais. irtibut qaxlìta '' pcriede. aufifere^ 
q-jam liq’c'^er ignaviam . Inerat tamae ; fimplicica$.i .ac. fibera.- 
lit^s , quae , ni ad.1t modus',' in .*x1tiurti‘'verruBtu?'."'AìWTci£u's 
diun magnitudine rauncrum , non eonftantia morum , contincre 
putat 7 meruit magis quam habuit Reipublicie haud dubie intere- 
raC Vitellinm vinci ; fed imputare peridianv non pq1aa| qui 
N'ilellium Vcfpalano prodiJere, quii,ii \-9 Galba defi;iv;^<int.; 
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ti còlle quali aveva forprefo Tcrracina, s’ era porto 
in marcia per ritornare a Roma. I cittadini facili a 
reftare atterriti , e fempre pronti ad adulare il Pa- 
drone attualmente regnante , chlefero irtantemente , 
che fi andarte incontro a L. Vitellio, e fi finiflc di 
dirtriipgere quefti pochi nemici , che rcrtavano . I lo- 
ro defider) furono fodisfatti . La cavalleria vittorio- 
fa fu mandata ad Aricia, e feguita dalle Legioni, 
che non oltrepaflarono tutta\ia Bovilla. L. Vitel- 
lio non fece la menoma refiftenza \ e diede fc fteflb , 
e le fuc Coorti in balìa del vincitore, ed il- foldato 
non meno per ifdcgno , ( i } che per timore depofe 
r infelici fue armi . ' . - 

Quelli , che fi erano refi furono condotti come 
in trionfo , ed attraverfarono la citti in una lunga 
fila fra due fchiere di gente armata . Nefluno aveva 
l’afpetto di lupplichevole, ma una fiera mertizia , 
a cui gli^infulti della plebaglia non traflcro di boc- 
ca il menomo lamento. Alcuni anzi ufeirono dal 
loro porto per reprimere quelle lingue infoienti , c 
furono uccifi fui fatto, gli altri furono rinchiufi in 
prigione. Tolleravano ogni cofa fenza lafciarfi uf- 
cire la menoma parola ind^na del loro coraggio , e 
nel colmo dell’ infortunio fortetmero tutta la loro 
gloria . 

' 'L. Vitellio fa porto a morte. Egli era non 

men viziofodi fuo fratello, ma moftrò piìi vigilan- 
za nella buona fortuna, 'e partecipò meno 'delle fue 
profperità , che delle fuc difgrazic. 

st.degF imp.Tyi. s ri 

• Et miles infelicia arm* , baud ininu? rra quatti nittu , 

abifcit . Lonaus deditorum ordo, feptus armatis , - per urbem in- 
eefllt . N*mo fupplici vultii , fed triftes & triices, h adverfum 
plauTus & lafciviam infultjntit vul;;t immobilet. Paucos eruen- 
petc aiifos circumìcfli prelTere : ceteri in ciiftodiam conditi ; 
hit quifquam locutus indigitoni , & quanquaoi inter adver.a , 
falva virtutit fama . Tar. 
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Il figlio deir Imperatore Vitellio, quantunque 
foffe eflremamente giovane , ed avelTc non fo quale 
■ impedimento nella lingua, che non gli permetteva 
di articolar quali parola, p^ò ancor egli colla fua 
vita il pericolofo onore di aver avuto un padre de- 
corato colla porpora dei Cefari . Mudano credette 
di non dover lafciar fulUdere l’ ultimo rampollo di 
una famiglia nemica , e quella crudeltà deve fembra- 
re ancora pili odiofa, fe li paragoni colla dolcezza 
dimodrata verfo i parenti di Ottone, e di Vefpa- 
fìano, di cui non ne fece morire alcuno , non doven- 
do la morte di Sabino elTere a lui attribuita . 

La figlia di Vitellio fu tuttavia rifparmiata . 
Muciano la lafciò vivere; e Vel'paliano, che non lì 
lafciava governare dai principi di una politica fo- 
fpcttofa la maritò decorofamente , e le diede una 
ricca dote. 

Fra quelli , che avevano avuto credito appref- 
fo Vitellio, il folo Liberto Aliatico pagò il fio col 
fupplicio degli fchiavi d’ una potenza , di cuis'era 
llranamente abufato. I due Prefetti del Pretorio 
Giulio Prifco,ed Alfeno Varo, furono femplice- 
mente licenziati , ed il primo uccife fe delTo fenza 
flecedìtà, imperciocché il fuo collega godette tran- 
quillamente oella vita , e della libertà. 

Prima di palTare al Regno di Vefpalìano , io 
debbo render conto di alcuni movimenti di guerre 
llraniere , che appartengono a quello di Vitellio . 
Ve ne furono nella Mefia, e nel Ponto . Ma la 
Germania fpecialmeote di quà dal Reno fu agitata 
da una violentiffima guerra, il di cui fuoco comuni- 
codi ad una parte delle Gallie, e che nata dalle 
turbolenze, e dall’ intedine divifìoni dei Romani, 
ed avendo loro cagionato grandidime perdite , mi- 

' de 
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- flc dì difonorc, e d’ infamia , non potè cffere ter* A*, 
minata, che dal riftabilimento del buon ordine, e 
della tranquillità detl^ Impero fotto T autorità di 
Vefpafiano. Io comincio dalle leggiere fcolfe della 
Mefia , e del Ponto , che pollono effere riferite in 
poche parole . 

III. 

Scorrerìt dei Ditei nella Mejia arfejìate da Mudano . 
Movimenti di guerra nel Ponto . Vefpajtano vi po^ 
ne riparo • Civile Baiavo , fa foUevarè la fua 
nazione . / Romani fono fcacciati dalP Ifola dei Ba* 
favi. Pratiche di Civile per trarre net Juo partita 
le Gal He . Nuova ‘vittoria riportata da Civile fo- 
pra i Romani . Otto Coorti Batave , vecchj corpi 
che fervivano da lungo tempo nelle armate Roma- 
ne , vanno a congiungerfi con Civile . Fa dar giu- 
ramento di fedeltà a Vefpajtano da tutte le fue trup- 
pe . Va- ad affediare il campo di V sten . Fiacco Ji 
pone in marcia per andare in foccorfo degli affedìà- 
ti . Sedizioni ^ che fempre rinafeono . Vecula rejla 
- alla tefla dell' imprefa a cagióne del ritiro di Fiac- 
co . Nuova fedixione . Scorrerie dei' Germani alleati 
. dì Civile . Civile tenta inutilmente di prendere per 
forga il campo di V etera . Sì riceve in Germania 
la nuova della battaglia di Cremona . Intrighi di 
Civile por follevare i Galli . Civile dijìacea uria 
parte della fu* armata per andar ad attaccare Ve^ 
cula . Battaglia , in cui i Romani rejlano vìnci'- 
tori . Vocula riporta una feconda vittoria dinanzi te 
Vetera, e fa levare /* affedo . Vocula prende il 
, • frutto delle fue vittorie . Il campo di Vefera affé- 
diato di bel nuovo . Nuove fediziotti . Fiacco i 
ucci fa dai propri faldati . Confeguenxe dell' ucctjto- 
ne di Fiacco fino alla ribellione dei Galli . 

Sa I Da- 


di R. 
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I Daci , nazione Tempre inquieta , penfarono di 
follcvarfi fubito, che ft .viddero liberati dal ti- 
more per la partenza dell’ armata di Mefia , che 
era andata ad attaccare Vitcllio. -Stettero nondi- 
meno ancora qualche' tempo in quiete attenti ad 
oflTervare gli avvenimenti . Quando feppero che la 
guerra civile era accefa in Italia, e che le armate 
dei due partiti cominciavano a venir alle mani*, 
fi pongono in azione, sforzano i quartieri d’inver- 
no delle truppe aufiliarie di cavalleria , ed infante- 
ria lafciate dai Romani nel paefè, e padroni delle 
due rive del Danubio fi apparecchiavano già ad af- 
faltare il campo delle Legioni , che non farebbe 
fiato in grado di loro refifierc. Per buona forte 
Muciano fi ritrovava allora in que’ paefi. Informa- 
to dilla vittoria riportata da Antonio Primo a 
Cremona , e non avendo piU. per confeguenza ra- 
gione di affrettarfi di giungere in Italia, pensò di 
arreftare le fcorrerle dei Daci ,.c fece marciare 
controdi eflì la fcfta Legione, che gli rifpinfe fo« 
fio di là dal fiume , e per afilcurare la tranquil- 
lità della Provincia, fiabilì.in effa per Comandan- 
te Fontejo Agrippa , eh’ era ufeito poco prima dal 
Proconfolato di Afia , e gli diede una parte delle 
truppe, le quali avendo combattuto per Vitellioin 
Italia, erano fiate poco avanti inviate neirilliria, 
clTcndo tratto di buona politica di feparaie in va- 
rj corpi, e tener occupate con una guerra contro 
lo ftraniero . 

Nel Ponto, la guerra fi accefe per 1’ ambi- 
zione di un vile fchiavo. Ei fi chiamava Aniceto, 
ed era Liberto di Polemone ultimo Re di quefio 
paefe, che aveva acconfentito' fotto Nerone, che 
il fuo regno fofle ridotto in Provincia Romana ^ 

Ani- 
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Aniceto, che fotto Polemonc poteva ogni cofa, 
trovava che la fua condizione s’ era cangiata dic**c. 
molto dopo che il paefe ubbidiva ai Romani. Quin- 
di fi approfittò delle turbolenze, che gli divideva- 
no, e fingendo un gran zelo per gli interefli di 
VitelHo, guadagnò i popoli, che abitavano ai con- 
fini del Ponto Euxino, trafic nel fuo partito col- 
la fperanza della preda coloro , a cui il cattivo 
fiato dei loro affari non lafciava verun altro rifu- 
gio • e fi vidde in quefta guifa in poco tempo al- 
la tefia di un piccolo corpo di armata, che non 
era affatto difpregevole . Attaccò Trebifbnda , an- 
tica Colonia Greca , c fé ne impadronì , avendo ta- 
gliato a pezzi la guarnigione, che confifteva in una 
Coorte , una volta corpo ftraniero , ma i cui folda- ' 
ti decorati col nome di cittadini Romani , aveva- 
no prefo, dice Tacito, 1 * armatura, c le infegne 
conforme a nofiri ufi , e confervavano tutta la li- 
cenza , e tutta r infingardaggine naturale ai Greci « 

La flotta mantenuta dai Romani fui Ponto 
Euxino era fiata indebolita da Muciano , il quale 
aveva inviato a Bifanzio i migliori vafcelli , e tut- 
ti i foldati .'Aniceto portò il ferro, ed il ^oco ■ 
in tutti gli avanzi di quefta flotta , che ritrova- 
vanfi lungo le coftierc del Ponto; ed i Barbari di- 
venuti padroni del mare , andavano feorrendo im- 
punemente per eflb con barche di una coftruzione 
particolare . Non vi entrava nè ferro , nè rame , 
avevano i fianchi rKlretti, il fondo largo, e allo- ^ 

ra quando il mare fi gonfiava , e che 1* onde dive- 
nivano groffe* alzavano il bordo dei loro piccioli 
baftimenti, attaccandovi delle tavole, le quali u- 
nendofi in alto facevano un tetto. In quefte barche 
leggiere , che non potevano contenere altro che ven^ 

S q ti- 
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il* pi^’ticinque o’al più trenta uomini, s’ aggiravano éon 
s. c. «f. intrepidezza fra le onde , approdando indifferente* 
mente da ambi i lati , perchè le due edremità dei 
loro badimenti erano ugualmente formate in prore. 

Velpafiano Teppe quedi movimenti allora quan- 
do era ancora in Giudea , e fece partire in fretta un 
grolTo didaccamento di buone truppe fotto la con- 
dotta di Vidio Gemino, bravo Udiziale. Quedidi- 
«fece facilmente un inimico , che non fapeva olfer- 
vare alcuna difciplina , e eh’ era portato dall’ avi- 
dità del . bottino a fpargerfi nella campagna fenza 
ordine, e fenza regola. I Barbari ritrovarono un 
afile ne’ loro vafcelli, ma Vìdio ne fece codruire 
ancor egli, e raggiunfe Aniceto all’ imboccatura 
d’ un fiume chiamato da Tacito Coibo, dove il 
ribelle fi credeva in ficuro fotto la protezione del 
Re dei Sedochetti, da lui guadagnato con magni- 
fici doni. E. fui principio quedo Re fi modrò di- 
fpodo a difendere il Tuo fupplichevole coll’ armi . 
Ma quando fe gli fece ravvifare da una parte un 
certo guiderdone, fc dava Aniceto, e dall’altra la 
guerra, (è fi odinava a difenderlo, la fedeltà che 
non è mai dabile, e ferma preffo i Barbari, 1 * 
abbandonò , e dabilì fenza molta difficoltà di ven- 
dere, mediante una fomma, di cui redarono d* 
accorda, e il loro Capo, e coloro , che l’ avevano 
fluito . In queda maniera la guerra del Ponto fu 
edinta quali nello defib tempo , che fu cominciata . 
Civile Fu lo delTo di quella dei Batavi , di cui deb- 

om parlare. Quedi popoli , parte una volta dei- 
fu* luzio* la nazione dei Catti in Germania , e fcacciati dal 
H>A ^ domedica fedizione , conferva- 

IV. 11. reno tutta la fierezza della loro origine nella nuo- 
va abitazione, ove fi trasferirono, che fu V Ilbla 

for- 
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formata dal braccio dritto del Reno, dal Vaal, e Ab, iì e, 
dal mare . La faccia dei luoghi è cangiata dopo 
quedi antichi tempi . Ma il Betavv , o Betuvia , 
come ho in altro luogo ofTervato, conferva ancora 
al giorno d* oggi il Tuo nome . Alleati pili todo^ 
che fudditi dei Romani, non fì erano lafciati oppri- 
mere da un’ amicizia tanto fproporzionata . Efenti 
da ogni tributo, XK)n fomminidravano all’ Impe- 
ro, che f^ati , che fì fegnalarono fovente col lo- 
ro valore Celle guerre contro i Germani. Si ave- 
vano acquidato anche molta gloria nella Gran Bre- 
tagna , ed io ho avuto pili volte occafìone di par- 
lare delle otto Coorti dei Batavi, i quali feguen- 
do come aufìliarj la quattordicefìma L^ione , era- 
no divenuti Tuoi rivali e nemici . Mantenevano nel 
loro paefe una eccellente cavalleria , avvezza da un 
frequente efcrcizio a padare il Reno a nuoto , fen- 
za lafciare nè le Tue armi , nè i Tuoi cavalli , e 
fenza rompere le fue file. 

In queda nazione brillava particolarmente al 
tempo , di cui parliamo , Claudio Civile , didinta 
fra tutti per la Tua nafeita , che traeva dal fanguc 
Reale, pel fuo perfonale valore, per uno fpirito 
aduto , inventivo , e fecondo in eipedienti . Il fuo 
nome è poco conofeiuto fra noi , ma merita di ef- 
farlo niente meno di quello di molti guerrieri fa- 
mof) nell’ Idoria . 

£i non aveva motivo di lodarli dei Romani . 

Suo fratello Giulio Paulo acculato falfamente di tra- 
dimento , era dato fatto morire per ordine di Fon- 
tejo Capitone Comandante della bada Germaniaa- 
vanti Vitellio. Ho detto altrove, che Civile me- 
defimo aveva corfo rìfehio d* incontrare una forte 
fomigliante; e il rifcittimento, che confervò della 

S 4 mor- 
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morte di fuo fratello , e del fuo proprio pericolo. 

Io indufle a cogliete T occafione della guerra civi- 
le per vendicarfi . Ma c.a trtppo'abile per agire t 
alla feoperta, ed avvertire i Romani con una ma- • 
nifena ribellione , di riguardarlo e trattarlo da ne- 
mico . Ei proponevafi Sertorio, ed Annibaie per 
modellile pretendendo d’ imitarli nell’ accortez- 
za, ed aHuzia dei maneggj , ficcome gli raflbmi- 
gliava anche nel volto, avendo come un oc- 
chio di meno, flabill di operare fegret^nente , e 
di celare il fuo difegno. Finfe perciò di fpofare la 
querela di Vefpafianoj ed aveva un prctefto fpc- 
ciofjflìmo, atto in fatti a dare a tutti i fuoi palli , 
ed andamenti un’ aria di fincerità . Antonio Primo 
gli aveva fcritto di opporfi alla partenza dei foc- 
corfi richiedi da Vitellio, e d’occupare le Legio- 
ni , che guardavano il Reno con qualche apparente 
turbolenza in Germania . Ed Ordeonio Fiacco , che 
comandava in quei luoghi , gli dava ancor egli li- 
mili avvifi tanto per inclinazione pel partito di » 
Vcfpafiano , quanto per amore della Repujiblica, 
eh’ era in procinto di perire , fe una nuova innon- 
dazione di truppe numerofe fofle fccfa in Italia , c 
vi avelTc rinnovellata la guerra. 

Vedendo adunque Civile, che poteva mafehera- 
re il fuo progetto di ribellarli fotto un’ apparente 
deferenza agli ordini fcgrcti dei .Generali Roma- 
ni , non tardò a por mano all’ opra , e ritrovava 
i Baravi attualmente difpolH a follevarfi per una 
particolar circodanza. Vitellio aveva ordinato cho; 
fi facclTcro leve di truppe fra loro, e quedo pefo- 
gravofo da per fe dedb , diventava . alTolutamente - 
intollerabile a cagione delle tiranniche maniere di > . 
coloro , che facevano i ruoli . Avidi e conculiio- 

V narj 
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«arj prendevano i vecchj,,e gli infermi, per eQ- 
ger da loro oltre quel , che dovevano , ed obbli- q. c «9- 
garli a comprare il loro congedo. Un motivo an- 
cora più infame faceva che prcndelffcro i giovani , 
che non avevano ancora l’età richiefla per porta- 
re le armi . Tutta la nazione ne concepì un fie- 
ro fdegno , e gli emiflarj apportati da Civile per 
accendere il fuoco della fedizione , perfuafero fen- 
za difficoltà i Batavi di ricufare di arruolarli. Ci- 
vile mede fimo lotto preterto di un ^ran convito, 
radunò in un bofeo facro i principali Signori del- 
la Nobiltà , e quelli , che fi fegnalavano fra la 
moltitudine colla loro bravura , e col loro zelo • 
e quando gli vidde rifcaldati dal vino, e dalle 
vivande, manifertò ad elfi il fuo difegno. 

Diede principio al fuo difeorfo dall* efaltare 
r antica gloria della nazione, che rapprefentò poi 
loro come avvilita c difonorata dalle indegnità , 
e- dagli oltraggj , che foffriva , eflendo trattata non 
più da alleata , ma da fchiava . Aggiunfe , chp 
non fuvvi mai occafione tanto bella di riporla in 
libertà . „ I Romani , difs’ egli , fono indeboliti 
„ dalle loro divifioni , e difeordie; ne’ loro campi 
„ fui Reno non vi fono altro che i vccchj , cd 
„ un bottino non men ricco , che certo : ofatc •' 

„ foltanto alzare gli occhi , e non temete vane 
„ ombre di Legioni . Noi fiamo portenti in ca- 
„ valleria , cd in infanteria, e portiamo far capi- 
„ tale dell’ appoggio dei Germani nortri vicini e 
„ nortri fratelli . I Romani medefimi vedranno con 
poco difpiacere la guerra che noi fufeiteremo 
„ loro contro . Se l’efito nk dubbiofo , noi ce ne 
„ faremo un merito appreflb Vcfpafiano: elavit- 
toria porta con fe la fua apologia . 
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8 >o Quefto difcorfo fu ricevuto con grandi appiau- . 

a. c 69 , fi futti coloro, che l’ udirono , c Civile fece dar 
loro giuramento fecondo il rito il piìi augufto, c 
• U più formidabile fra quelle barbare nazioni. Sol* 
lecitò anche i Caninefati , i quali avendo la ftef- 
. fa origine dei Baravi , e ftabiliri nella ftefla ifola , 
non erano punto ad cfli inferiori in virtU , c non 
’ la cedevano loro che nel numero . Adoprofit pari- 
menti appreflb le otto Coorti Batave, di cui par- 
lai più volte , e che rimandate , come ho detto , 
da Vitellio in Germania, fi ritrovavano allora in 


Magonza . 

fono"fc*è ^ Caninefati furono i primi a porfi in aaio- 
ciatt dall* ne, e fino a tanto che Civile, e i Baravi levaf- 


luuW*^ fero la mafehera, fi fcelfero un Capo ragguarde- 
* vele per l’alta fua nafeita, e ftimato dai Barbari 
per la fua brutale audacia.' Chiamavafi Brinno, 
ed era figlio di un padre, il quale avendo offefo 
i Romani con molte ofiilità , s’era beffato impu- 


nemente del fantafma di guerra, con cui Caligo- 
la aveva voluto atterrir la Germania. Il nome di 


una famiglia nemica dei Romani piacque ai Ca- 
ninefati . Brinno fu pollo nello feudo , ed eleva- 
to fopra le fpalle di una truppa di foldati , e pro- 
clamato folennemente Capo della guerra. 

Sofienuto fubito dai Frifoni , che vennero 
ad unirli a lui dal paefe di là dal Reno , comin- 
cia dal prendere un campo eretto nell’ ifola dei 
Baravi , ed occupato tranquillamente da due Co- 
orti ^ le quali fi afpettavan tutt’ altro , che un s\ 
fiero affalto. Furono tagliate a pezzi, o polle in 
fuga , ed un gran numero di vivandieri , e di 
negozianti Romani, che andavano vagando fenza. 
precauzione in un paefe ,]][chc riguardavano come 


ami- 
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amico , forprcfi da una guerra nata tutto in 
un tratto , caddero fra le mani dei vincitori . Mol- g. c. éf. 
li cartelli , o Forti avrebbero fperimentata la ftef- 
fa forte del campo , fe i Prefetti delle Coorti 
non averterò amaro m^lio bruciarli , perchè non 
potevano difenderli . Si ritirarono con tutte le trup- 
pe y che avevano nella parte fuperiore dell’ ifola , 
e formarorno in querta guifa una piccola armata, 
ma affai poco formidabile peri ribelli. Impercioc- 
ché erano tutte nuove milizie , aggravate più to- 
rto dalle loro armi come un pelo, che abili a far- 
ne ufo , e che affaticarono maggiormente i vec- 
chj foldati condotti da Vitellio in Italia . Oltre 
querte truppe di terra, i Romani avevano ancora 
una flotta di ventiquattro baffimenti , che ebbero 
la cura di raccogliere, e che venne a fchierarii 
vicino ad erti. 

Civile volle fui principio porre in ufo 1* 
artuzia , e rtngcndo d’ eflerc fciJipre amico dei Ro- 
mani , biafimò i Prefetti di aver abbandonato i 
loro cartelli , gli efortò a ritornare nei loro quar* 
tiert d’ inverno , ed a lafciare a lui la cura di di f- 
fipai-e colla fua Coorte un piccolo numero di ri- 
belli . Il fuo difegno era di procurarli una vitto- 
ria facile fopra truppe fcparate l’ une dalle altre • 

Gli UfRziali Romani conobbero la frode: ^ in ol- 
tre ricevevano da ogni parte avvifi , che non per-^ 
mettevano loro di dubitare , che il vero capo dcK 
la ribellione non forte Civile, a cui Brinno altro 
non faceva che prcrtare il Tuo nome, e il fuo mi- 
nirtero. I Germani appartionati per la guerra non 
avevano potuto tener celato un fegreto, che ca- 
gionava ad erti troppo piacere. 

Veggendò Civile che T artuzia non gli riu- 

feU 


Digitìzed by Google 



An. di R. 
810 Oi 
O. G. é9- 


a 84 ' Storia DECt’rMPERAT. 
fciva, 'ebbe ricorfo alla forza aperta* Si pofe alla 
teda dei ribelli , e portoflì ad aflalirc i Romani 
nei loro porti, fcguito dai Caninefati, dai Frifo- 
ni , e dai Baravi j dirtribuiti in corpo di nazioni . • 
I Romani fi apparecchiarono a ben riceverli , c' 
fchicrarono in battaglia le loro truppe di terra , 
e di mare, ma non sì torto vennero alle mani, 
che una Coorte di Tongrj pafsò dal partito di . 
Civile , -€• querto tradimento cagionò non poco 
fconcerto in quelli , che fi viddero abbandonati , 
anzi aflaliti nello fteffo tempo , dai loro nemici , 
e dai loro alleati. La flotta usò la ftefla perfidia. 
Una parte dei rematori erano Baravi , e fui prin- 
cipio impedivano 1’ operazione dei marinari fede- 
li , e i movimenti dei foldati , come fenza dife- 
gno , e per femplice imperizia . Ma divenuti ben 
torto più arditi facevano loro refirtenza, c cangia- 
rono la direzione d^i vafcelli , rivolgendo la pop- 
pa verfo l’inimico, in vece della prua. Finalmen- 
te attaccarono i Centurioni, e i Tribuni, ed uc- 
cifero quelli, che non* vollero unirli ad cffi , di 
maniera che i ventiquattro Vafcelli, che compone- 
vano la flotta, 0 fi diedero in potere dei ribelli , 
o furono prefi . Le truppe di terra non avevano 
potuto rimetterli dal difordine, nel quale erano 
fiate improvvifamente gettate , c Civile riportò 
una compiuta vittoria. 

Quella prima imprefa recò un gran vantaggio 
ai ribelli , fomminiftrando loro armi t vafcelli , di 
cui mancavano, e cagionò un grande ftrepito nella 
Gallia , e nella Germania , dove Civile e i fuoi 
compagni furono celebrati come i vendicatori della 
libertà comune. I Germani più vicini, e più fieri 
gli offrirono a gara i loro foccorfi . La Gallia non 

era 
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era cóiii facile a lafciarfjifcuotere, c Civile fton tra- An- «>' R- 
fcurò di porre in opera' quanto fapeva per procu- «9. 
farfene l’alleanza. Le Coòrti , che aveva vinte. Pratiche 
erano Galliche ; come pure i loro Comandanti . Ri- 
mandò fenza rifcatto gli Uffìziali., che aveva fatti re nel fu® 
prigionieri: lafciò i foldati in libertà di reflare con 
lui, o di andarfene, promettendo a quelli', che ab- 
bracciaflero il Tuo partito ogni forta di fodisfazio- 
ne , e di diftinzione .nel fervizio, non lalciando 
nemmeno partire gli altri fenza far loro dono di 
qualche porzione delle' fpoglie dei Romani . 

' . Qiiefte liberalità erano un’efca per far loro 
meglio guflare i difcorfi , con cui gli efortava a ri- 
bellaiTi . Rapprefentava loro gli cftremi mali , che 
foffrivnno da tanti anni , dando il nome di pace ad 
una miferabile fcrvitù . „ I Batavi diceva egli , 

„ quantunque efenti da’tributi , hanno prefo le armi 
„ contro i Tiranni dell’ univerfo , e nella prima 
„ occahone , che s’ è .loro prefentata di combattere 
,, hanno vinto,, e pofto in fuga i Romani. Cofa 
j,'farà', fe.le Gallie fcuotono ancor effe iT giogo? 
j, Cofa fono le forze che reftano’ all’Italia? Le . . 

Provincie vengano dómàte col fangue delle 

Provincie. Citava J’cfempio della’ Germania, 
la quale colla feonfitta, e colla morte di Varo s’era 
poftà di bel nuovo in pofleflb della fua libertà, e 
ciò in un tempo, in cui trattavafi di attaccare Au- 
guro, e non un Viteliio. Offervava, che il valo- 
re naturale dei Galli era anche accrefeiuto dalla di- 
fciplina; a cui s’ erano afluefatti fervendo nelle ar- 
mate Romane . E dopo averli riempiuti della fperan- 
za del fucceffo , gli {limolava, ed accendeva coll’ 
ifpirar loro 1 ’ amore della libertà. ,, Soffrano la 
i, fervitìi, diceva egli, la Siria, 1 ’ Alia, e 1 ’ O- 

. „ HQa. . 
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„ rienic » che fono avvezzi ad ubbidire ai Re : la 
„ Gallia ha. ancora molti cittadini nati avanti (*) 
„ r impofizione dei tributi ..Gli animali medefimi 
fono, gelofi di confervare la libertà , che Ila loro 
,, data la natura , ed uomini pieni di valore rinun- 
„ zieranno ad un bene tanto preziofo ? (i)Appro-- 
„ fìttatevì della favorevole occafionc , che vi ofFro- 
„ no gli Dei . I voftri Tiranni fono occupati ncl- 
,, le loro intefline difeordie , voi non avete che un 
„ folo affare: c(Ti fono fianchi dalle loro perdite , 
,, c le voftre forze fono tutte intere . Sin tanto 
„ che fi dividono fra Vitellio , e Vefpafiano voi 
„ potete liberarvi dall’ uno, c dall’ altro.. „ In 
quella guifa Civile flendendo nello fleflb tempo le 
fue mire fulle Gallie, e fulla Germania, lufingava 
i popoli di quelle valle , e polfenti regioni colla 
idea della libertà per procacciarfi i mezzi di ren* 
derfene padrone. 

Ordeonio Fiacco , Comandante in capite per 
i Romani nelle due Germanie aveva con una con? 
nivenza, di cui ho accennato i motivi , favorito i 
primi movimenti di Civile, quando viddcuncam* 
po sforzato , le Coorti dillrutte , i Romani fcacr 
ciati dall* Ifola dei Baiavi , conobbe che 1’ affare 

■ di- 

(*) St fi fah fina a CtfàH la data i mfpa leatana a la fn» 
fadtjaat di Tante ttetdt agni atri!imiglienz,a , Tmp<rei9cchi td 
aempe, im ami parla Civile^ arane feern ttntavanti anni -depe la 
aen^uifla dalla Gallia . Ma alla gaarra di Cafart lontre i Galli 
fuatedattare immadiatamentt la guerra tiiMli fra i Remati , le aua» 
ti tnifere pel earfe di vene* anni /’ Impero in ifeempiglie , a non 
laftiarena ai Pìneiteri della Gallia il tempo di ra^elarne gli affo“ 
ri . Augufta fu futgli , thè nel fua /attimo Canfolate ridufft intie- 
ra «ente la Gallia in Pravi nera Romana ^ a l' affeggatti per jem- 
fra ai Trihuii . 1*. difiamz,a è antera molta grande . Impareioethi 
eemintiande ad annoverare dal fettima Canfolate di Augufta , ^ut- 
fio farthkt il nevantefimo ottavo anno . 

Deot fortioribut *d*(Te . Pr®ind« *rrìprrent vacui occu* 
patAs , inte|>ri fcffbs . Dum allt Vefpafianum ,, alii Vitellium fd- 
ve*n< , pater* locum adverfut utram^ue . Tat, 
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diventava ferio , ed importante , ed ordinò a Mum- An. dJ n. 
mìo Luperco , che comandava il campo detto D?- 
teray dove fvernavanodc'duc Legioni, di ufeirein 
campagna, e di andare incontro all' inimico. 

Mummio ubbidì . Alle due Legioni , che a* 
veva in pronto , e che non Eacevano piìi di cinque 
mila uomini , aggiunfe i foccorfi lomminidratida* 
gli Ubj , e da quelli di T reveri , ed un Reggimen- 
to di cavalleria Batava , il quale guadagnato da lun- 
go tempo dai ribelli , confervava ancora le appa« 
renze di fedeltà , affine di rendere il Tuo tradimen- 
to più fanello ai Romani , afpettando di efeguirlo 
nel combattimento medelimo. Con quelle truppe 
marciò contro Civile , che non fi fece molto cercare. 

Quello fiero Datavo fi prefentò facendo por- 
tare le infegne delle Coorti , che aveva vinte , Co% 
me un trofeo capace di animare i fuoi colla rimem» 
òranza della loro recente gloria , ed ifpirare il ter- 
rore agl’ inimici . Collocò Tecondo l’ ufanza dei Ger- 
mani dietro le file fua madre , e le fue forelle , le 
mogli, e i figli degli Uffiziali, e dei foldan, a& 
fine che oggetti sì cari rendelTero i comfeatrenti co- 
raggiofi a vincere, o gli ritcneffero colla vergogna, 
fe volelTero darfi alla fuga. 

Dato il fegno uomini, e donne fecero rimbom- 
bare tutti infieme Tana , gli uni co’ loro canti da 
^erra , e 1’ altre coi loro urli . I Romani' non vi 
rifpofero fe non con un debole grido , e che dino^ 
tava la paura . In fatti vedevano la loro ala fini- 
ftra fcopcrta a motivo della deferzione della cavali 
leria Batava, che pafsò dal canto de’ nemici, e 
volroffi improvifamente contro coloro , di cui era 
un momento avanti riguardata come alleata. Nul- 
la dimeno le Legioni refiftettero , e confcrvaro- 

no 
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‘*"ò *Di'^ loro' file, ma gli aufiliarj tanto gli Ubj , 

G. e. quanto quelli di Treveri prefero vergognofamentc 
la fuga , e fi fparfero per la campagna . I Germa- 
ni fi pofero ad infeguirli , e diedero con quello al- 
le Legioni il modo di ritirarli ai loro campo . 

Claudio Labeone, Comandante della cavalle- 
rìa Batava recava qualche molelHa a Civile. Bra- 
vi fra di efli un’ antica rivalità , eflendo nel paefe 
Capi di oppofte fazioni. Quindi Civile temette di 
lenderfi odiofo , fe lo faceflè morire, appreflb de’ 

^ fuoi compatriotti , o di avere in lui un perpetuo 
autore di turbolenze , e di difeordie , fe gli lafciaf- 
fe la vita. Prefe perciò un partito di mezzo , e lo 
trasferì nella Frifia di là dal Reno . 


Ricevette poco dopo un poderofo rinforzo per 
r anione delle otto Coorti Batave da lui lollicitafe, 
' come ho già detto. Erano in marcia per tr.isfci ir- 
li in Italia giufta gli ordini di Vitelliò, allora quan- 
-do furono raggiunte dal Corriere di Civile. Prefe- 
ro incontanente la rifoluzione di abbracciare la que- 
rela coniune della nazione : ficcome nondimeno fi 


jterfi con ritrovavano attorniate dalle truppe Romane , così 
Civile, non vollero fubito dichiararfi, c per avere un pre- 
teso di abbandonare i loro alleati, procurarono di 
far nafeere una diflenlìone , chiedendo con alteri- 


gia una generale gratificazione, doppia paga, ed al- 
tri vantàggi, eh’ erano loro fiati promefli da Vitel- 
li© . Fiacco accordò ad effe una parte delle loro do- 
mande, credendo di calmarle, ma non fece che 
renderle più intrattabili , e più ofiinate nell’ infifte- 
re fopra ciò , che fapevano già che avrebbe fem- 
pre loro negato . Finalmente difpregiando le fuepro- 
mefle, e le fue minacele girarono verfo la Germa- 
nia inferiore per andare ad unirli a Civile. 

Que- 
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Quella era una formale difubbidienza , e di cui 
avrebbero avuto motivo di pentirli , fe Fiacco avef- q. c. 09 . 
fe fatto ufo dei mezzi , eh’ aveva in mano . Imper- 
ciocché a Bonn era accampata una Legione coman- 
data da Erennio Gallo. Se dunque Fiacco avefle 
iniéguito le Coorti Batave, effe fi farebbero ritro- 
vate fra lui e Gallo, nè potevano fuggire . Ma ten- 
ne una condotta vile, e che convalidava molto i 
fofpetti di coloro , che 1’ accufavano d’ elfere d’ac- 
cordo con i ribelli . Stabilì da principio di rinchiu- 
derfi nel fuo campo, moftrando di non poter afli- 
curarfi della fedeltà degli aufiliarj, nè della forza 
delle Legioni tutte compofte di nuove leve. Ma 
poi in uno di c^uei momenti , che fe gli rifvegliò 
il coraggio , rilolvè di marciare falle tracce dei Ba- 
tavi , e icriffe a Gallo di ufeir loro incontro. Fir 
nalmente ripigliandb la otturale fua timidezza can- 
giò per la terza volta di parere , e mandò un contr 
ordine a Gallo . 

Frattanto le Coorti fi avvicinavano a Bonn; 
e ficcome avevano intenzione di non manifefiare la 
loro rivolta, fe non quando aveffero raggiunto Ci- 
vile, così fi fecero precedere da un Deputato , a cui 
commifero di dire per parte loro ad Erennio Gal- 
lo , ,, che elleno non avevano alcun difegno di far 
„ la guerra ai Romani , per cui avevano tante vol- 
,, te combattuto; ma che (lanche da un lungo, ed 
„ inlruttuofo fervizio, andavano a ricercare il ri- 
„ pofo in feno della lor patria : che , fe non ri- 
„ trova(Tero alcun oflacolo , palTerebbero fenza com- 
„ mettere veruna odilità ; ma che fe fi opponefl’ero 
„ loro le armi, avevano la fpada in mano, e fe 
* ne fervirebbero per aprìrfi un pafTaggio . 

Gallo efitava' intorno il partito , che doveva 
St, degPlmp, T,P1,. T, pren- 
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sio prendere : i liioi foldati lo fecero rifoivcre ad ar- 
c. c. < 9 . lifchiarc il combattimento. Tre mila Legionar) , 
alcune Coorti di Belgi levate in fretta, ed una gran> 
moltitudine di milizie, e di fervi tanto temerarj 
prima della battaglia, quanto vili nel pericplo, efeo- 
no impetuofamenre da tutte le porte del campo , 
ed attorniano i Batavi , che erano inferiori di nu- 
mero . Quelli vecchj guerrieri fi raccolgono in fol- 
ti battaglioni , ftringono le loro file , e fanno fron- 
te da ogni parte , e non tardarono a sbaragliare 1* 
armata nemica , che aveva una fronte molto efiefa , 
c poca profondità. I Belgi fi danno alla fuga • la 
Legione rincula , e fi ritira in difordine nelle fue 
trincee. Quello fu il luogo, dove fi fece il gran 
macello. I mucchj dei corpi morti fi accumula- 
vano nel foflb, c' non perivano foltanto dal ferro 
dei Batavi , ma fi affogtvano -Cadendo gli uni fo- 
pra gli altri , e fi ferivano colle loro proprie ar- 
mi . I vincitori continuarono tranquillamente il lo- 
ro camjjiino, finché furono fui le terre dell’ Impe- 
ro : ebbero la cura di fcanfare Colonia , e feufava-, 
no il fatto di Bonn come involontario dal loro can- 
to, e cagionato dall’ ingiuftizia dei Romani, che 
loro avevano negato il paffaggio. 

Fa dar . Arrivarono in quella guila fino al luogo, dov* 
mentodi cra CìvìIc, il qualc vedendo le fue forze tantocon- 
^^“'‘g*^^'fidcrabilmente accrcfciute non ne concepì un oigo- 
da tutte le glio da tai baro , nè fi riempiè di una folle suda- 
fue truppe conofccva la potenza dei Romani , e ve- 

dendo che gli .era impoffibile di poter contraflarla 
con effi;pcrfillettc nel fuo piano di dilli mulazione , 
e fece dare il giuramento di fedeltà a Vefpafiano 
da tutte le truppe , che aveva al fuo comando . 
^ Sollecitò anche :ad abbracciare 1® fteffo' partito le 

^ '■ due 
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due 'Lfegioni , „ che s’ erano rìnferratc nel campo 
di Vetera , {*) „ Fugli rifpofto, che i Romani non g. c/ò?. 
„ prendevano configlio da un Traditore, e da un 
„ nemico; che riconofcevano Vitellio per loro Im- 
„ peratore, e fi manterrebbero a lui fedeli finoalV 
,, ultimo momento della lor vita: che mal con- 
„ veniva ad un difcrtore fiatavo fare il perfonag- 
„ gio di arbitro della forte dei Romani ; e che do- 
„ veva piuttofto afpettarfi d’ eflerc fottopofto al ca.- 
„ Rigo , che meritava la fua perfidia ► „ Una rifpo- 
fta tanto altiera accefe lo fdegno di Civile. Si po- 
fe incontinente in marcia per andare ad attaccare il 
campo con tutti i fuoi fiatavi fofienuti dai foccor^ 
fi , che avevano inviato di là dal Reno i Brutteri, 
ed i Tenteri, e fpedì corrieri per tutta la Germa- 
nia per invitare i popoli a venire a dividere- feco 
lui la gloria, ed il bottino. 

I Comandanti delle due Legioni Mumniio 
(’**) Luperco, e Numifio Rufo , informati delle 
minacele, e. del progetto di Civile, fi apparec- 
chiarono a Ibfieny^ un afiedio . Difirufiero gli 
edifici , che erano T^ti eretti intorno al campo , 
e ne formavano come i fol>borghi • imperciocché 
quelli campi efiendo (labili e perpetui , come ho 
in altro luogo offervato , diventavano fpecie di 
città . Un importante articolo (blamente', eh’ è quel^ 

10 dei viveri , non fu da efTì trattato con. tutta 1* 

T a at- 

(O 'forvkir forfè fiù torrette ri tradurre- il vtcchi» Campo-, 
eettte b» fatto Ablaneourt . Ma io ho preferito utt' tfprefpooe men 
fafcettiUlt di equivoco . Vetera era divenuto un nome di luogo . 

Suejio i ora Santesr nel £>utaeo di Cievet y tome ho altrove •/- 
fervatt . 

Non t flato parlato di fopra thè di Mummie Rufo. Cote- 
viett fupporrt y o che allora Numi^to foffe affente , o che Murtt- 
mio fojfe flato nominato foloy perebi aveva la prefttenzA foprm 

11 fuo collega y e il Comando Generale y Ita per diritto di 
otiti y fia ftr urna partitolare tommijftont , 
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attenzione che meritava. Permifero ai ibidati' di 
depredare i luoghi circonvicini , c con quella li- 
cenza furono in pochi giorni confumate proviGo- 
ni , le quali rifparmiate , e pofle nei magazzini 
farebbero baftate per lungo tempo . 

Frattanto arriva Civile; occupando il centro 
della fua armata col fiore de’ fuoi Baiavi : le trup- 
pe venute da Germania coprono la riva del Rene 
al di lopra , e al di fotto del campo . La caval- 
leria feorreva la campagna, ed i vafcelli falivano 
fu pel Gume. Da una parte le figure di lupi, ed 
altre fiere, che fervivano d’infegne alle nazioni 
Germaniche, e dall’altra gli ilendardi delle Coor- 
ti che avevano fervito tanto tempo nelle armate 
Romane, prefentavano la terribile immagine di 
una guerra civile, e ilraniera tutto in un tempo. 
L’ cftenfionc del campo fatto per contenere due Le- 
gioni > e che allora aveva appena cinque mila uo- 
mini , ne rendeva più difficile la difeia . Ma la 
moltitudine dei fervi, e dei vivandieri che il ti- 
more aveva ivi fatto accorrq|||Lda ogni parte co- 
me in un afilo, foccorreva iioldati, e gli folle- 
vava in cet te operazioni . L’ acceifo del campo era 
facile, e munito foltanto di alcune leggiere for- 
tificazioni, perchè Auguflo, da cui era flato flabi- 
lito, aveva creduto che il valore del foldato Ro- 
mano bafitìffe per contenere in dovere i Germani 
e che non fi farebbe mai trovato in una si cattiva 
fituazione, che i Baiavi ardiffero di venire ad at- 
taccare medefinii le Legioni . 

Il cafo non pertanto avvenne, ed i Baiavi 
da un canto, e i Germani dall’ altro, animati da 
una nazionale emulazione diedero al campo un 
furiofo aflalto . La difefa dei Romani fu del' pari 

.vi- 
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rigiorofa c ben diretta , e refe inutile la cieca im- 
peruolìtà dei nemici . Quelli Barbari nondimeno 
vollero far ufo di macchine, di cui non avevano 
alcuna idea. I difertori, e i prigìoneri Romani 
furono i loro .ingegneri, ed infegnarono loro a 
fabbricare con travi legate infieme una fpecie di 
ponte di legno, a cui attaccarono delle ruote per 
farlo avanzare, di maniera che alcuni foldati col- 
locati fopra di eflb combattevano contro gli aflc- 
diati» mentre intanto altri porti folto di elfo al 
ficuro fi affaticavano ad atterrare le muraglie. 
Ma l’opera era mal coftruita , e le grofle pietre 
lanciate dalle baiirte dei Romani lo gettarono in 
pezzi . Dopo molti infruttuofi tentativi , difperando 
gli afledianti di venire a capo colla forza , cangia- 
ronp I afledio in blocco. Sapevano che non vi 
erano viveri nel campo che per tre giorni , e mol- 
ic bocche inutili. Srt lufin^avano, che la careftia 
e l’ordinaria infedeltà degli (chiavi faceflero na- 
fcere qualche tradimento, o in fomma fi rimet- 
tevano al benefizio del. tempo , c delle circoftanze 
improvife . . . ... i 

^ Qucfto blocco, è un avvenimento importante 
in qiiefta. guerra . .Durò un tempo confiderabilc, 
c fu, fin' tanto che durò, il centro, a cui fi ri- 
portarono tutti i movimenrì contrari dei Romani , 
« dei ribelli. 

■ I Romani avevano fui Reno pih forze di quel- 
lo che foffero neceflarie per far levare il blocco, 
ma la poca abilità del Capo Ordeonio Fiacco ti- 
mi*^, vecchio, e podragofo, e più d’ogni altra 
cqfa le fcambievoli diffidenze fra gli Uffiziali, 
'che inclinavano tutti al partito di Vefpafiano, e 
i foldati che aderivano di cuore a Viteliio j final- 
‘ T mcn- ^ 
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mente le perpetue difcordie, le violenti fedizioni 
eh’ erano le neceflarie confeguenze di quelle cattive’ 
difpofizioni , produffero a poco a poco la piìi orri- 
bile, e vergognofa catallrofe'. • ’ - . 

Avendo Fiacco intefo l’ alfedio del campo di 
f'etertt , diede i fuoi ordini , perchè foflero levate 
truppe nelle Gallie, e volendo procurate un pron- 
to loccorfo agli alTcdiati, fece partire con un di- 
ftaccamento di Legionarj Dillo Vocula Coman- 
dante della diciottefima Legione, valorofo Uffizia- 
le pieno di fermezza , e di coraggio . Lo legui egli 
medefimo in poca diftanza fenopre efpoHo ai ibfpet- 
ti dei foldati , che l’accufavano d’intelligenza con 
Civile. „ No, dicean eglino, (i) nè Primo A n- 
„ tonio , nè Mudano hanno refo fervigj tanto con- 
„ fiderabili alla caufa di Verpalìatx)* fi Ila all’ 
„ erta, e fuU’intefa contro gli odj aperti, c’con- 
„ tro una guerra dichiarata: l’aduzia e la fì'ode 
,, Hanno celate , c fcagliano' perciò colpi inevita- 
,, bili. Civile lì moflra , e-fi fchiera in battaglia 
„ contro di noi ; e Fiacco ordina dalla fua> came- 
„ ra, e dal fuo letto tutto ciò che può clfere 
„ vantaggiofo all’ inimico. Tanti valorofi foldati 
„ fono trattenuti da un folo Vecchio , e le opera- 
,, zioni delle nollre armi dipendono dagli accefli 
„ della fua gotta. Prendiamo il. partito di. ucci- 
„ dere quello traditore , e liberiamo la noflra fon- 
,, tuna , e il noUro valore da un oHacpló linidro, 
„ ed odiofo . . . . ■ 

: . • In 

O) Non Primi Aatoniì , neqtie Muciani ope Vefpafianum 
magis adoteviiTe . Aperta odia armaque palam depelli ? frau'em 
Zc dolum obfcura , coque inevitabilia . Civilem Ilare contra , 
flruerc aciem : Hordronium e cubiculo , & leflulo )uberb quid* 
quid bolli conducat . Tot armatas fortiflìmorum vironun m*- 
nus , uiiius ftrnis valetudine regi. Q;iin potius interfe^lo tradii;., 
re iorcunam virtutemque fnarn irato pmine exfolverent . 
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In quello frattempo i fediziolì vcnpono a la- 
pere, che e giunta una lettera dalla parte di Vel- s, c. óy 
•paliano . Il loro furore era lui punto di portarfi 
air ultima eftremità , fe Fiacco per falvare la Tua 
vita* non avefle facrificato la lettera. -La lelfe in 
piena aflemblea , ed inviò a Vitellio gli appor- 
tatori carichi di 'catene. Quella dimollrazione di 
fedeltà per Vitellio calmò un poco i foldati , e fi 
giurtfe tranquillamerite a Bonn, dove Vocula , che 
non era probabilmente abballanza forte per inol- 
frarfi, attendeva il fuo Generale. 

“ • La villa di Bonn rilVeoliò nei foldati la me- 

^ O ^ 

moria della feonfitta di Erennio Gallo dalle Co- 
ortrBatave, ed eccitò un’ altra volta la fedizio- 
ne . Pretendevafi di ritrovare in quello fatto la 
prova compiuta del tradimento di Fiacco , che 
diceVafi, avclfe datò ordine a Gallo di combatte- 
ré', facendogli fpcrare di venire da Magonza in 
fuo foccorfo, e cagionata la perdita della batta- 
glia, non efeguendo la fua promelfa*. Se gli rin- 
facciava ancora non aver informate nè le altre ar- 
mate, nè r Imperatore di ciò che accadeva in Ger- 
mania, e di lafciar crefeere in quella guifa il ma- 
le, in vece di' ellinguerlo’ nei fuoi primi principj 
colle forze infieme unite delle vicine provincie. 

Il debole Generale per ifcolparfi fu quell’ ultimo ar- 
ticolo, lelTe in pipna alTemblea le copie’ di alcune 
lettere, che aveva inviare nelle Gallie, nella Gran- 
Bretagna, e in Spagna per chiedere foccorfi, e lla- 
bilt un ordine di una pefltma confeguenza , la- 
feiando palTarc' in- legge, che le lettere, le quali 
arrivaffero, foflero date in mano ai foldati, che 
dovevano portar le aquile delle Legioni, di ma- 
niera che erano lette alle truppe, prima che i Ca- 

, * '-i' 4 r^- 
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810 Ìdì^* avfeflero notizia. Avendo Fiacco con queda 
•.'c. * 9 , condi fccndenza calmato per allora gli animi, fece 
un atto di autorità , ordinando , che fblfe podo in . 
ferri uno dei fediziofi . Fu ubbidito, l’armata (ì 
avanzò da Bonn fino a Colonia, eflendo data au- 
mentata in camino da varj rinforzi inviati dai 
Galli , fu i quali i maneggi di Civile non aveva- 
no per anche prodotto il loro effetto;. 

I foldati Romani non erano ancora guariti dai 
loro fofpetti: ed il prigioniero avvelenava la pia- 
ga , dicendo, eh* era dato il medaggero di Fiacco 
a Civile, e 1 ’ apportatore delle loro reciproche pa- 
role, e eh’ era dato caricato di catene, a folofine 
d’ invalidare la fua tedimonianza , e la voce della 
verità . Quedi difcorfi facevano impreffione fulla mol- 
titudine, e Fiacco non ardiva porvi rimedio. En- 
trò in fuo luogo ’Vocula . Monta fui tribunale con 
una maravigliofa intrepidezza , fi fa condurre dinan- 
. zi il prigioniero , ed ordina malgrado i fuoi fchia- 
mazzi , che iìa condotto al fupplicio . I malvagi 
recarono intimoriti; i buoni conofeevano la necef- 
^°'“J*”"(ìtà di un efempio; e il reo fu giudiziato . Vocu- 
ftadeii’ la fu ricompenfato del fuo coraggio dalla dima dei 
impre.» a foldati , i quali lo dimandarono con unanime con- 
def'ritfro fcnfo per Capo ; e Fiacco lafciò a lui tutta la di- 
di Fiacco . rezione dell’ imprefa , fi ritirò, ed andò a raeeiu- 

Nuova fc- , n *1 • • 

dizione, gnere le truppe redate~nci loro _ quartieri . 

In qued’ armata, come fi vede, il Generale 
ubbidiva , ed i foldati comandavano . Varie circo- 
danze contribuivano a renderli intrattabili. None- 
rano pagati , i viveri mancavano . Il Reno edrema- 
mente baffo era innavigabile ,il che obbligava adi- 
fporre le truppe lungo la riva di luogo in luogo 
per guardare i guadi, ed impedire ai Germani 

di 
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palTv* U ^ume; od .uno ftelfq i|nc( 3 nveiu-nfp 
pwdugova di^o effetti , c|ie nuocevapo. a vicenda 1 ’ q°i 
uno aU’ altro ; k a^que bjafTe casionayainq- la care- 
ftUì, ?epdeedO' dfi^cik -il trafporto dei viveri, f 
daVaod ocqa^^^ dt ^pUj^Ucarc il pumerò di colo- 
ro ,i;cbc .bifogpdya aUp^PI^'T* L’ a^^idità in k fteiV 
(a acc%d^t 4 p ia,qtjef}o -q]iaia , era riguardata com$ 
un prodigio, da. una moltitudine ignqran.tp. .Crede- 
vano li. IpJdati ebe i fiurpi medefirpi, aotichg bar-; 
rwre <kll’ dei Romani, ricul'a^ero di ier^ 

iHrcc r fi) cibv^ibe farebbe fluito rigiwd.ato iln terg; 
po’di pace cqnf»«..upa.|Cofp fprf aita y o naturaJe , fem^ 
brava allora pp pedane., dc^ dfdlìpi, ,ed upa iprovp 
della collera degli Dei., m , ri . . 

. '.Gontinuaroap, apodi fPWo la ,Jprp, nparcla ver-r 
{o Vetera , e qupndp .arrivarpnp a, l^qyp^Oj; oggi 
Nuis',. fi. uni ad effi, .t^qdicebjpa J!.egioqe,.ed-Et 
rentùa G.aUo^, dccpi ho piu i-olre pwl^tq fu, datq 
.per coni Pigne a-.Yqcula, affinchè dividere leqo lui ■ 
Je eu.rO' jde) opipapdp. Er^np .alloca .vicinUf) mi a| 
jnemko , ma non ardirono: di affi.tjo approffirparr 
glifi ,( e piantarono gii ailjqggiatncnti in up luogo 
.cbiaBratoGelduba da Tpcjto,ora è la villa di .Geib. 

Ivi i due Capi s’ appJiftarpno a rinfrancare i] co- 
traggip dqi fbld.ati, e. ad avvezzarli alla fatica cop 
ogni Torta d’ efcrcizio militare, e col lavoro necef- 
fario a fortificare un accainpamento . Di più, af- 
fine di animarli eziandio .colla lufnga della iprecja , 
e del bottino, Vocula menò upa p.arre .dell’ arma- 
ta adir il guafto alle terre dei Gugernj,(fj che 

T 5 s’ era- 

co Q.ua(< la pace £»;$ feu n^t)»a , tuo - fatimi ;tc ya Dei 
.Tocabatur . Tac 

C*^ I Gugfrn 'f nano Sìe<(miri tr^fportatl di qu) (te/ Rtno ; 
td ofcnf avana quti tratto di fai £» , iho fi Jlfadt da Gtl!) fino 
alle terre d^ Batavi . 
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I»8 oi*’ s’ erano fatti alleati di Civile: il rimanente dell’ 

G. c éy. efercito reftò nel campo fotte il comando di Gallo . 

Qui nacque un nuovo accidente . Per occa- 
- fìone di una barca di biada , trovata fitta nell’ 
arena , s’ attaccò una zuffa tra i Germani , che abi* 
tavanò - la* delira riva deb Reno j ed i foldati di 
. Grillo . Quelli ultimi avendo avuto la p^gio', e 

perduta molta gente, attribuirono ciò, fecondo 1’ 

ufo invecchiato di quella ''armata non alla lor 
codardia , ma alla perfìdia dèi ' lor Comandante . 
Si rinnovellarono i fofpetti contro di Fiacco: fii 
accufato pcr autore del- tradimento ^ e Gallo' per 
miniflro . Meffo il fatto 'per certo ^ i fcdiziofi non 
s’inquietavano che per le *circollanzc'"ed a forza 
di colpi , e di cattivi trattaménti "pretendevano di 
forzare Gallo a confeflarc qu'ab intcrcffe 1’ aveflè 
fatto operare, quale quantità' di denaro aveffè ri- 
cevuto, chi fbffe flato il mezzano di -una tal ne> 
goziazione . Dopo che Gallo ebbe avuta la' debo- 
lezza di far reo di ciò Fiacco, fu dai foldati mef- 
fo in ferri. Vocula al'fuo ritorno ebbe- autorità 
ballante, non folo di liberare il fuo collega, ma 
eziandio di far pagare il fio eolia vita a coloro , 
che l’avevano sì indeunamente trattato. Non v’è 
cofa tanto Ibrprendente • ( i ) , quanto quella conti'* 
nuata alternativa di licenza, e di ’ foggezione , di 
rivolta, e di calligo tra le (lefle truppe. I loro 
Capi non ebbero forza di renderle docili, e l’eb- 
bero di calligarle. 

Mentre i Romani così guallavano i proprj 

inani al- 
letti di 

Civilt . Tanta illi «xercitai diverlStas inerat liecntis patientiie- 

qite . Haud dubie f>recarius miles Vitellio 6dm : fplendidièiinus 
^uifqttc in VefpaGanum proni . Inde fcelerum h fuppliciorum 
vices , ft itiivtus obfequio fnror.* ut contineri non polTent qui 
ptTniri pOtetAfit, Tat. Hifi, IV. ap. 
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àfìTari’ mercè le lor divifìoni feinpre ripullulanti , Ci- 
vjle- fi -ftrtificava- à pìU potere. Tutta la Germa* 
nia vicina^ al Renò s era dichiarata in fuo favore, 
ed egli impiegava i Tuoi novelli alleati nel fare 
feorrerie fulle terre dei popoli amici dei Romani. 
Gli uni erano incaricati di predare,. e diftruggere 
51 paefe di- TreveVi , gli altri quello degli Ubie- 
ìii. Alcuni pafTarono' anche la Moia,* ed andarono 
nd infettare i Menaoieni , -i Morini ,’ e tutta la 
irontierà - fettentrionalo delle Gallie*. Non vi fu 
però popolo alcuno pi ir maltrattato degli Ubieni* 
Eglino eran odiati particolarmente, mercechè avC' 
▼ano potta in obblio la loro origine Germanica a 
■fegno ■ di deporre T antico lor- nome -per prendere 
'Un nome Romano, ."Quefti fedeli, 

ma sfortunati alleati' delr Impero furono' battuti , 
'c nel 'proprio 'loro paefe, e in quello dei nemici, 
nel quale ardirono entrane • e le replicate loro 
■feonfitte accrebbero il coraggio , e la ferocia di 
Civile , ficchè riprefe il difegno di attaccare a vi- 

• va forza il campo, ch’egli attediava , anche a di- 
'fpetto dell’inquietezza, che foffriva dalla vicinanza 

Vocula, e dalle Tue truppe. 

• ■ Egli aveva avuto gran cura di ferrare tutti 

1 patti , affinché -gli attediati non avettero alcuna 
novella del foccorfo , eh’ era loro si vicino . Per 
r attacco eh’ egli meditava , dittribui le diverfe opet 
razioni tra i Batavi , e i Germani venuti dal pae- 
fe , eh’ è di là dal Reno . I primi furono incari- 
cati di far agire le macchine: gli altri , che con 
barbarico irnoetnofo trafporto avevano domandato 
la pugna , ebbero 1’ ordine d’ andar all’ attalto , e 
di affaticarfi nel riempiere le fotte, e dittruggere 

2 terrapieni. Vi fi portarono con feria j e benché. 

rifo- 
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Eglino flejdi ayeyang sì poco riguardo, a fie 
medimi’, che avcixfo .durante, la notte accefi 4^ 
gran fuòchi , ’^Uo Iplendor :delle Eamme andarono 
a dare Kaffalto ai Romani < |vla;.^efti ultijm ,ypf> 
devano il nemico- fensta cflcre veduti, di mixha 
che - tutti 1 colpi degl’ .afìàlitori andavano, a vuot> 

■ to , menta gli affediati per il contrario prendeva*- 
no di jnira jqual piìi vokvano degl’ inimici , e.coiU 
pivano' colle loro frcccie tutti coloro., che 1’ au- 
dacia., o Tarmi luminofe-diAioguevano d?gli s4* 
tri . Civile^ s’avvide deT difendine, e f|tce, ìpegn?- 
re i.fimchi feoza inteftompere T attacco . Si ri^on^ 
battè dunque, nelle tenebi-e; con tutto T imbroglio^ 
e tutta la conTufione dei notturni combaftimeuti , 
e fenza che «!<aemmni TiportaiTero altro '•vantag* 
gio, che qi^llo.di (laocare gli ,afliediati . ^ 

>JUio Spuntar del giorno ,i Baravi fye^iaiìg- 
no i Germani-, iC rpinfoto :ava9ti unn tprre di Jf* 
gno di > due piani, che fu, tantoRo fracalTata dalle 
pertiche, e' travia con-^cui i,.Reinani Ja battfronp 
a colpi replicati. La &a cadujft i Baca- 

vi, e nel momento RefTa gli affediati fecero fo- 
pra quelli , una vigoroTa fOrtita • $i ajutaTQno an- 
che con una. macchina di un effetto (ingoiare . 
Quefta era un uncino fofpefó ad una leva, che 
aveva una delle Aie hiaccia 4ciUt1> della muraglia. 
Quello lanciato dall’ alto a^rappava uno o pili 
nemici , e pm facendo calare nn contrappefo già 
alzava in aria , e gettavagli nella campagna . 

Civile cibuttato dall’ infelice fucceffo di tut- 
. ti gli aSàlti , du avea dati , ritornò al blocco 
della piazza: < ficcome Augeva di agire per Ve- 

fpa- 
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fpafiano, follecitò gli affediati con fegreti .mefiTag- f "* 
gj , e con prqmcfle ad abbandonare il partito di c. c. 
Vitellio, con determinazione di ridurli a mire pili 
lontane , quando avelie lor fatto fare quello prU 
mo palio . 

Tutto ciò, che ho raccontato della 8“®*'*’* o'^i^ 
di Civile, pafsò prima della battaglia di Cremo* nia la nuo> 
na , la nuova della quale fa portata (in Germania 
dalle lettere di Antonio Primo, accompagnate da di Crem<»- 
un ordine, che Cecina aveva dato in qualità di''** 
Confolo . Portò quelle lettere , come ho detto , un 
UHìzìale del numero dei vinti, nominato Alpino 
]V1 ontano , che colla Tua prefenza , e difcorfo at« 
tellò la verità dei fuccelH. 

Un avvenimento così rilevante, che decide* 
va tra Vefpafiano, e Vitellio, doverla muovere 
gli Offiziali e i foldati dell’ armata Germanica a 
feguir il partito del vincitore, e confeguentemen* 
te forzare Civile o a fottometterfi , o a tràrfi la 
mafchera , c dichiararfi apertamente nemico dei 
Romani. X^’ indomita pervicacia dei foldati lesio- 
nar j impedì quello buon effetto, e inforta fra cfll 
la divifione , diede modo a Civile di riportare nuo- 
vi vantaggi , più grandi di quelli , che fin allora 
aveva ricavati . Diedero a Vefpalìano il giuramen- 
to, ma con mala grazia, guardandoli dal proferi- 
re il di lui nome, e confervando nel cuore 1* afr 
fctto per Vitellio. 

^ Vocula , il quale ficcome tutti gli altri Ca- 
pi s’era dichiarato per Vefpalìano, inviò Monta* follevare i 
no a Civile, ordinandogli di rapprefentare a que-®**^'* 
fio Batavo , che era per lui finito il tempo, di 
celare una guerra llraniera fotto il falfo pretello 
di dillenfione civile , e che s’ egli avea avuto il 

pen- 
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penficro dì favorire -Veipafiano, erano compite le 
fue mire, e in confeguenza doveva deporre le ar- 
mi . Qucfto ambafciatore di' nazione Gallo , del 
territorio/di TMCverì, uomo feroce e fuperbo di 
natura, atto pel fuo modo di penfare ad entrar a 
parte di una rivolta, era ben' poco idoneo per la 
commiflìonc , di cui era incaricato. Civile, pri- 
ma di fcoptirne il fuo carattere, li tenne fui gene- 
rale, e diede rifpofte, che nulla lignificavano. Ma 
avvedutoli -ben prefto ch’egli poteva confidare' i 
fuoi fentiracnti ad un tal uomo, fi fpiegò fenza 
ambiguità . ' 

Egl’ incominciò dal dolerfi delle fofferte fati- 
che , degl’ innumerabili perigli , ai quali fi vide 
efpofto per venticinque anni di fervizio nelle ar- 
mate Romane . „ Io , foggiunfe poi , ho ricevuta 
„ -una degna ricompenfa per la morte di mio fra- 

i, tello, per le catene, che ho portate, e per le 
„ furiofe grida deir armata germanica , che doman- 
„ dava 'il mio fuppSizio . La legge naturale mi fa 

ftrada alla vendetta, e quello è il giufto moti- 
„ vo-, che m’ incoraggifce i Ma voi, popolo di 
„ Treveri , e voi tutti dei Galli , che portate il 
;, giogo, qual mercede’ v’afpettate pebfangue, che 
,; tante fiate fparfo avete per i Romani ? Una 

j, milizia ingrata, tributi- fenza intermiffionc , il 
j, rigor- delle verghe, e delle fcuri , e la heceflità 
„ di tollerare tutti i capriccj dei tiranni ^ che vi 

fono inviati da Roma fotto nome di Generali, 
„*e di Governatori. Fate rifleflb alla mia perfo- 
„ na . Io non era che un femplice Prefetto di 
,, Coorte* e col folo appoggio dei Caninefati, c 
j, dei Batavi , nazioni poco numerofe in parago- 
„ ne del rimanente dei Galli , ho abbafiato i no« 

V ftri 
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ftri padroni , ho prefi loro dei campi , è attuai* 
mente gli tengo aflediati . Che rifico corriamo g. c. of. 
„ noi a moftrarci audaci ? O noi ricupereremo la 
nofira libertà j o ,fe faremo vinti , non potremo 
cader in iftato peggiore di quello, in cui fiamo 
„ al prefentc . „ Quello difeorfo fece impreflione 
nel cuor di Montano : ritornò interamente con* 

•vinto; ed avendo riportato a Vocula una rifpofla 
concertata con .Civile , diflìnìulò il rimanente, ri* 
fervandofi ad adoperarli coi fuoi compatriotti per 
eccitar in loro delle turbolenze , che non tardare* 

Do a manifellarli . 


Frattanto Civile accudiva vivamente alla guer- 
ra , ed informato della poca intelligenza, che paf- 
fava tra i Capi e la foldatefca Romana , fi cre- 
dette baftantemente forte per dividere in due cor* 
pi le fue truppe, uno delle quali andò ad -attac- 
car Vocula nel campo di Gelduba, intanto che 
r altro continuava T alfcdio . Per poco non gli j 
riufex r imprefa. Vocula non flava punto full‘av-i 
vifo: forprefo nonpertanto da un improvilo affai- ’ 
to , ufci dalle trinciere : Ma le di lui truppe aven- 


do avuto appena tempo di ordinarfi, furono in 
un momento meffe in rotta : gli aufiliarj prefero 
la fuga ; le Legioni rifofpinte nel campo .mal fi di* 
‘fendevano dai vincitóri , che infieme con effe vi 


erano entrati ; per buona i'orte de’ Romani arriva- 
rono in quel punto delle Coorti (*) Guafeone, 
arruolate in Ifpagna da Gàlba, e poi fpedite.ful 
Reno . Quefle afl'alirono furiofamente i Batavi al- 
le fpalle, ed il terrore che impreffero fu maggio* 
4’e di quello , che il numero loro poteva recare , 

< ' 1 pc- 

I Faftqni , 0 Cuaftonì aiitavan» allora io Ifpagna ver» 
fa Pampelona , e Calaoyra . Sola nel fine del fecola feji» f affarone 
i Pinati , f fi Jlaiiliroao nella Gallia . 
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810 *ni*^ perocché 11 fparfe voce, che quelle erano tutte 
G. c 6 f. le forze Romane , che venivano o da Nuis , o 
da Magonza . Le Legioni di Vocula, eh’ erano 
ridotte a peOìmo partito, riprefero cuore, e la 
confìdenza in effe infufa dallo ffraniero Ibccorfo 
le rimeffe nel primo loro vigore. Cacciarono gl' 
inimici fuori del campo con grande ffrage . La 
finteria dei Batavi fu quanto fi può dire maltrat- 
tata , la cavalleria menando feco i prigioni , e l’ in- v 
fegne eonquiffate nel principio della pugna, fi mife 
in falvo . Il numero de’ morti fu pih grande dalla 
parte de’ Romani , ma i Batavi perdettero la mi- 
gliore tra la fcelta lor gente. I due Capi, a giu- 
dizio di Tacito, fecero errore: Civile per non 
aver inviato un corpo baflantemente nuroerofo : 

.. . poiché fe le di lui forze foffero ftate più pode- 
rofe , non avrebbe potuto effere tolto in mezzo dal- 
le Coorti Guafeone , che erano un piccolo branco 
di foldati, e i Batavi farebbero celiati padroni 
del campo, di cui avevano sforzato ringreflb. 
Vocula fi lafciò forprendere , e poi vincitore non 
profittò punto del fuo vantaggio . Se aveffe infe- 
guito i nemici , avrebbe in un illante fatto levare 
r affedio di Vetera . Ma egli folamente dopo al- 
cuni giorni marciò verfo il campo di Civile.' 

Lo fcaltro Batavo s’eta profittato di quello 
intervallo per follecitare gli aff'ediati alla refa, 
sforzandoli di perlùader loro , che il foccorfo at- 
tefo era disfatto, e che i fuoi avevano riportata 
una compiuta vittoria. Egli fece loro vedere le 
infegne prefe ai Romani , e i piàgionieri . Ma 
ciò fu che lo feoprì . Uno di quelli prigionieri 
ebbe il coraggio di alzar la voce , per far cono- 
feere agli effediati la verità, che fi teneva loro 

. . cc- 
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celata. I Germani lo trucidarono fui fatto, e con 
ciò diedero maggior pefo alla di lui teftimonianza. 

Finalmente arrivò Vocula , e col faccheggio , 
e incendio dei villaggi, e delle campagne annun* 
ziò la fua venuta , e fece veder chiaramente che 
Civile fu mentitore. Egli voleva, giuda la difci- 
piina Romana , incominciare dalla corruzione di un 
campo, ove la Tua armata, deponendo in ficuro i 
bagaglj , poteffe in feguito combattere fenza ollaco* 
lo , ma la foldatefca non gli permife di fi^uir que- 
llo faggio codume. Con alte grida domandarono 
la battaglia, a fegno che colla folita lor infolen- 
za vi aggiunfero le minacele. Non fi prefero nep- 
pur il tempo di fchierarfi. Mal in ordine, e fian- 
chi dalla lunga marcia , vollero prefentar battaglia 
a Civile, che non fi ritirò punto, confidando tan- 
fo fui difetto dei nemici , quanto fulla bravura del- 
le file truppe. L’azione non cominciò già van- 
taggiofamente per i Romani . 1 piò fediziofi , co- 
me fempre fuccede , furono i piò vili : alcuni non- 
dimeno rammentando la recente lor gloria , dava- 
no fermi nei lor podi , e fi animavano vicendevol- 
mente a terminare degnamente la loro imprefa . Gii 
adediati vedendo dall’ alto delle lor mura tutto 
ciò , che fuccedeva , fecero molto a propofito una 
fortita , che mife in gran confufione i fiatavi ; la 
vittoria fi dichiarò per i Romani mercè di un ac- 
cidente intervenuto a Civile. Egli cadde da caval- 
lo, e corfe voce per le due armate, che ^li era 
morto, o ferito. £’ incredibile la confidenza che 
queda nuova ifpirò negli uni , e la codernazione 
che mife negli altri. Queda deci fe adatto dell’ efi- 
to della battaglia: fix levato Taffedio, e Vocula 
vincitore entrò nel campo di Vetera. 

Po. 
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Poteva far meglio . Doveva perfegtritare i vrn^ 
ti , che facilmente avrebbe terminati • Ma egli fi 
trattenne a riparare le rotture del campo, quali che 
fi premunilTe contro un nuovo afledio : ( i ) condot- 
ta fofpetta , e capace di dar corpo ai difeorfi di coloro • ^ 
che l’accufavano di voler la continuazione della guer- 
ra, poiché mancò sì fpeflTo all’ occalione di vincere. 

In fatti a cagione della fua inazione egli per- 
dette il frutto della fua vittoria . Facendo 1’ ogget- 
to delle fue cure il provedere il campo di viveri , 
quafi che ivi fi patifie una gran careftia , inviò tut- 
te le vetture a Nuis per condurre da quella città 
viveri per terra ; giacché i nemici erano padroni 
del Fiume. Il 'primo convoglio arrivò felicemen- 
te, perchè Civile non ancora rimeflb dalla cadu- 
ta , non era in iftato di .tagliarli la firada . Ma il 
fecondo non ebbe la fteffa^ Tòrte. Civile allora ri- 
fanato andò ad affalirlo tra Vetera , e Gelduba , 
quando fi metteva in via per andare e prendere nuo- 
ve provifioni: c fe non lo disfece del tutto, poiché 
la notte mife fine alla zuffa, gli ferrò per Io me- 
no i pafli al ritorno.- Vocu la ufei dalle trincee per 
falvare il fup convoglio , e per ajutarlo a sforzare 
il paflb , e il Batavo torto corfe a porre l’ afledio a 
Vetera. Così tutti i vantaggi da Vocula riportati 
andarono a vuoto, e le cofe tornarono nello flato 
primiero. V’ha di più: peggiorarono. Impercioc- 
ché il Comandante Romano abbandonata Gelduba fi 
ritirò, a Nuis, e Civile fi relè padrone del porto 
abbandonato, indi preflò Nuis colla fua cavalleria 
attaccò il nemico, ed ebbe favorevole la fortuna. 

La fedizione tra i ibidati Romani fi unì al- 
• . 

Corrupta toties vicaria ^ non falfo ftifpefhjs bellum 
velie . T«c. 
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la difdetta delle loro armi. Vocula partendo da Ve- Ao. di r. 
tera, aveva condotti, oltre la Tua propria armata 
due flaccamenti della quinta e della quindicedma Nuove fe. 
Legione, foldati tumultuofi, ed intrattabili , c fem- 
pre pronti a rivoltarli contro i loro capi. Aveva uecifo dai 
commeffb a mille , che doveflerc accompagnarlo ] 
cd efli partirono in numero maggiore dell’ordina- 
to , declamando alla fcoperta pel cammino , e ma- 
nifedando la rifoluzione , in cui'/ erano, di non 
Ibffrire più a lungo le miferie della fame, e i tra- 
dimenti dei lor Capitani. Per il contrario coloro, 
che erano rimadi , lì dolevano , che egli menando 
feco i lor compagni , gli ava va indeboliti . Da ciò 
nacque una doppia fedizione nel punto delTo del- 
la partenza , mentre gli uni volevano ritener Vo- 
cula, e gli altri riculavano di tornare in dietro. 

Ho efpofto quanto bada come riufcl una im- 
prefa da principio sì mal concertata. Il progref- 
fo divenne ancor più funedo. Le truppe fapeva- 
no , eh’ era venuto del denaro inviato da Vitellio, 
che aveva voluto pagare alla foldatefca il dio in- 
nalzamento all’ Impero, per alTicurarfì della lor 
fedeltà . I foldati indocili della quinta , e quindi- 
cedma legione animarono gli altri a domandare a 
Fiacco le lor paghe ; ed egli didribuì loro a no- 
me però di Velpafiano, la fomma di contanti , che 
aveva ricevuta. I foldati impiegarono quedo de- 
naro in far delle converfazioni piene di dravizzi : 
e tra il vino e la didblutezza rinnovellarono le 
antiche loro querele contro Fiacco, efortandofl 
fcambievolmente a fargli finalmente pagare il fio 
dei fuoi tradimenti. Neduno degli Offiziali osò 
di opporfi al loro furore, poiché la notte favori- 
va la licenza, e bandiva ogni moderazione. Fiac- 
co tirato fuor del fuo letto fu ammazzato dai fe- 
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diziofì. Avrebbero in fimil guifa trattato anche 
Vocula, fe veftitofi da' fchiavo col favor delle te- 
nebre non fi foflc falvato. Alle immagini di Vi- 
tellio fu novellamente refo onore nel campo , ed in 
qualche città della Belgica, quando egli era già morto. 

Siccome il furiolb trafporto diè luogo a mi- 
gliori rifieifi , gli ammutinati vedendoli fenz a capo 
principiarono a fentirc ciò, che potevano temere: 
quindi fpedirono Deputati a diverfi popoli Galli 
per chieder loro foccorfo di uomini , e di dana- 
ro .^Civile non gli lafciò tempo di riceverlo , ven- 
ne lor fopra, e nel difordine, in cut trovolli non 
ebbe e durar fatica per metterli in fuga . 

L’infortunio fu cagione della diicordia . Tre 
Legioni fi fepararono dalle altre , ed efiendofi fotto- 
xnelfe a Vocula , che allora osò di ricomparire , 
da capo, giurarono fedeltà a Vefpafiano. Vocula le 
mofie fui fatto verfo la città di Magonza, ch’era 
attualmente afiediata da un efercito compofio di 
Catti, di Ufipi, e di Mattiachi , popoli tutti del- 
la Germania . Quelli non erano che vagabondi , 
più atti a depredare il paefe, che a formare un 
afiedio . L’avvicinamento delle tre Legioni gli sban- 
dò , e Vocula non trovolli più dinanzi la piazza . 

. Ma egli corfe ben altro pericolo per parte dei 
Galli , che follecitati dopo lungo tempo alla ribel- 
lione da’ raggiri di Civile, fi palefarono dopo la 
morte di Fiacco . Siccome quello accidente , che ag- 
grava il male, e il difordine delle Legioni Germa- 
niche cade fatto il regno di Vefpafiano, devo qui 
troncare il mio racconto, per ripigliarne il filo 
dopoché averò narrato ciò, che pafsò in Roma 
e nel redo dell’ Impero nel dccorfb 
meli che feguirono la morte di Vitellio. 

¥ins del Tomo 
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